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di tutti i bambini e in profonda Vi chiediamo la pace, solo 
unione con il Papa vi dico: la pace». Mons. Shlemon 

fate cessare questa guerra. Warduni, vescovo di Baghdad 


La pace non sì dà per vìnta 

Immensi cortei hanno attraversato le città del mondo: da New York a Londra, da Madrid a Parigi 
Un fiume arcobaleno in Italia. Roma, Milano, Firenze, Napoli: guerra illegittima, governo complice 


Guardare 

la 

Guerra 

Furio Colombo 


A desso accade. Dopo una fila 
di discorsi civili epreoccupa- 
ti sul pericolo di usare le ar¬ 
mi. Dopo ore e ore di futili talk 
show e assemblee di falsi esperti. 
Dopo invocazioni e preghiere. Do¬ 
po editoriali crudeli che chiedeva¬ 
no: allora, quando cominciate? 
Adesso accade. 

È un inferno senza scampo che si 
scatena dal cielo sopra la città di 
Baghdad edentro molti altri luoghi 
che non vediamo in televisione. In 
quel momento si polverizzano le 
ragioni, buoneo cattive, che hanno 
portato decinedi potentissimemac- 
chineal prezzo di molti miliardi a 
volare qui sopra per incenerire un 
pezzo di mondo. 

In quel momento cessano di avere 
senso conversazioni e dibattiti, di¬ 
scorsi e simulazioni. Accade e ba¬ 
sta. Ogni tentativo di trovare un 
passaggio tra le immagini che varie 
televisioni rimbalzano nel mondo, 
e una ragionevole spiegazione logi¬ 
ca, si disperde. Questo uso massic¬ 
cio di armi di distruzione di massa 
awieneper impedire che qualcuno 
abbia e usi armi di distruzione di 
massa. E per farlo si è dovuta i nter- 
rompere la verifica della esistenza 
di armi di distruzionedi massa. E si 
esegue l'uso di potentissime armi 
di distruzione di massa, in modo 
che il loro effetto si veda in modo 
esemplare, e dia luogo a quello stu¬ 
pore che è il tema di questo spetta¬ 
colo vero destinato a provocareter- 
rore. 

Guardi le immagini e ti accorgi 
che, insieme allo stupore, al terro¬ 
re, c’è uno strano effetto di incredu¬ 
lità. 
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Un milione di persone a Madrid. 
M ezzo milionea Londra. E anco¬ 
ra imponenti manifestazioni a 
New York, Parigi, Amburgo, To¬ 
ronto, Copenaghen, Sidney. E in 
Italia 150mila a M ilano, oltrecen- 
tomilanelleduemanifestazioni di 
Roma, decine di migliaia a Firen¬ 
ze, Napoli, Genova. Come il 15 
febbraio, i pacifisti si sono mobili¬ 
tati ieri in tutto il mondo. Un im¬ 
menso fiumearcobaleno ha attra¬ 
versato le grandi capitali e le città 
più piccole. Non si rassegnano al¬ 
ia guerra, alle devastazioni, morte 
esofferenza. Chiedono di fermare 
immediatamente il conflitto e di 
ridare centralità al ruolo del- 
l’Onu. 


Bambini di Baghdad 


Se bastasse 
una bella canzone 


Cerco il Vento 
di Bob Dylan 


a;i fu 


‘.tA/vc 
irjiriil V 


Arthur Penn 



\ / oi lo sapete, ho avuto problemi con l'alcool. Ora dovrei 
>> V essere in un bar del Texas, non nello Studio Ovale. C’è 
solo una ragione per la quale io sono nello Studio Ovale e non 
nel bar: ho trovato la fede. Ho trovato Dio. lo sono qui grazie al 
potere della preghiera». Questo brano riportato da David Frum, 
autore dei discorsi di Bush, nel suo libro The Right Man: The 
Surprise Presidency of George Bush, ci riferisce ciò che il Presi¬ 
dente, parlando a un gruppo di pastori di varie chiese e sette, ha 
sorprendentemente rivelato di sé. 


Nati per Stare 
al Mondo 

Sergio Zavoli 

L a prenderò da lontano: siamo cresciuti con le ideologie, un 
sistema di teorie, di principi e di valori che agiva in nome 
nostro. Al di là di noi, spesso senza di noi. Ci si chiedeva l’appar¬ 
tenenza e la militanza, assai meno la partecipazione creativa, e 
men che meno critica. 

Eppure si parlava di problemi gravi, che nel bene e nel male 
rappresentavano il destino dell’umanità. Venivamo, ricordo, da 
duegrandi culture: da una parte Dio, la creazione, il dopo la vita. 
Una dimensione totale e infinita. 
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La guerra si impantana tra morti e rovine 

Ancora bombe su Baghdad, battaglia a Bassora. In Kuwait, attentato terroristico in un comando Usa 
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Hata. Mandela 



Un film di Riccardo Milani 

in edicola 
a €4,50 in più 

con 


Piero Sansonetti 


Quanti sono i morti, quanto con¬ 
tano, quanti sono i feriti, i danni 
collaterali, le famiglie distrutte? 
Non lo sa nessuno. Sono tanti i 
morti, migliaia, e i danni sono 
enormi. Il Washington Post pub¬ 
blica in prima pagina questa stes¬ 
sa fotografia che vedete qui so¬ 
pra: il bambino riccio, con il viso 
bruciato, che piange perché sente 
dolore e perché i bombardamenti 
hanno un effetto devastantedi pa¬ 
nico su tutti, ma soprattutto sui 
ragazzi e sui bambini. Sta in brac¬ 
cio alla mamma e piange anche la 
mamma. Ieri il New York Times 
diceva che l’offensiva angloameri¬ 
cana sta procedendo bene, «ma 
se produrrà troppe vittime civili 
sarà marchiata da una macchia 
nera». 
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Da Baghdad 

In ospedale 
il dolore e i perché 
della piccola Doha 

Robert Fisk 

BAGHDAD Donald Rumsfdd afferma 
che l'attacco americano a Baghdad èsta- 
to «la campagna aerea più mirata che si 
sia mai vista», ma dovrebbe andarlo a 
raccontare alla piccola Doha Suheil che 
ha 5 anni e che ieri mi guardava dal suo 
lettino, con i tubicini nelle narici, 
un'aria accigliata mentre cercava invano 
di muovere la parte sinistra del corpo. 
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Dal deserto 

Trai prigionieri 
che chiedono 
pietà, acqua e cibo 

dall'inviato Toni Fontana 


SAFWAN (Iraq meridionale) Il 
deserto inganna. L’Iraq èdietro un 
muro di sabbia, oltre i reticolati 
elettrici, oltre i varchi, in direzione 
del cielo cupo. N ulla si muove, nul¬ 
la si sente. Poi, all'improvviso, da 
dietro un terrapieno sbuca un tank 
con la bandiera britannica, poi un 
altro, poi altri cento. 
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Segue dalla prima 

Il missileCruise esploso vicino casa sua ha 
sparso tutt'intorno le schegge che l'hanno 
ferita alle gambe e, cosa ancora peggiore, 
alla spina dorsale, Ora non muove più la 
gamba sinistra. 

E stata la prima di 101 pazienti arrivati 
all'Al-M ustansaniya College Hospital do¬ 
po il blitz di venerdì notte. Altri sette mem¬ 
bri della sua famiglia sono stati feriti; il più 
piccolo ha appena un anno e al momento 
deH'esplosionela mamma lo stava allattan¬ 
do. 

C'è qualcosa di osceno in queste visite al¬ 
l'ospedale. Noi bombardiamo, loro soffro¬ 
no. Poi noi arriviamo e fotografiamo i 
bambini feriti. Il ministero iracheno della 
Sanità decìde di tenere una insopportabile 
conferenza stampa dinanzi ai reparti per 
sottolineare la natura «bestiale» dell'attac¬ 
co americano. Gli americani dicono che 
non è loro intenzione far del male ai bam¬ 
bini. 

Dimentichiamo per un momento la propa- 
gandaabuon mercato del regimeei mora¬ 
lismi altrettanto a buon mercato di Rum- 
sfeld e Bush efacciamo un giro per l'ospe¬ 
dale. I nfatti la realtà della guerra in ultima 
analisi non èunaquestionedi vittoriamili- 
tareo di m enzogn e su 11 e «fo rze del I a coal i - 
zione», che tanto appassionano i giornali¬ 
sti, quando in realtà l'invasione è opera 
solamente degli americani, dei britannici e 
di una manciata di australiani. La guerra 
anche quando ha la legittimità internazio- 
nale-enon èquesto il caso- è soprattutto 
unaquestionedi sofferenze Prendiamo ad 
esempio AmelHas- 
san, una contadina 
di 50 anni, con le 
braccia e le gambe 
tatuate che giace in 
un letto d'ospedale 
con lividi viola che 
le coprono le spal¬ 
le. «Stavo scenden¬ 
do dal taxi quando 
c'è stata una grossa 
esplosione; sono ca¬ 
duta e c'era il mio 
sangue dappertut¬ 
to», mi ha detto. Le 
schegge l'hanno col¬ 
pita al petto. 

La fi gliolettadi cin¬ 
que anni Wahed 
giace nel lettino ac¬ 
canto in preda ai 
dolori. È stata la pri¬ 
ma a scendere dal 
taxieadessereinve- 
stita dall'esplosio¬ 
ne. I piedi ancora 
sanguinano sebbe¬ 
ne il sangue si sia 
rappreso intorno al- 
ledita. Nella stanza 
accanto si trovano 
due bambini con fe¬ 
rite alle gambe e al 
petto: Sade Selim, 

11 anni, esuo fratel¬ 
lo Omar, 14 anni. 

Isra Riad si trova nella terza stanza con 
ferite quasi identiche ferite multiple da 
schegge che si è procurata scappando in 
giardino all'inizio dei bombardamenti. 

I mam Ali ha 23 anni ed ha riportato ferite 
mu Iti pie all 'addome a causa del le schegge. 
N aji la H ussei n Abbas conti n ua a tentare di 
coprirsi il capo con un fazzoletto nero ma 
non può nascondereleferiteallegambe. A 
forza di sentire «ferite multiple da scheg¬ 
ge» sembra quasi si tratti di una normale 
malattia, laqual cosaforseèveraper perso¬ 
ne che subiscono gli orrori della guerra da 
oltre venti anni. 

E tutto questo, mi sono chiesto ieri, per 
i'11 settembre 2001? È questa la rappresa¬ 
glia anche se DohaSuheil, Wahed Hassan 
elmam Ali non hanno assolutamentenul- 
la a che vedere con quei crimini contro 
l'umanità? Chi ha deciso che questi tre 
bambini e queste giovani donne debbano 
soffrire per 111 settembre? 

Leguerrenon fanno che ripetersi. Quando 
facciamo visita ai feriti gira sempre la stes¬ 
sa domanda. I n Libia nel 1986 i giornalisti 
americani chiedevano ai feriti se per caso 
non erano stati vittime delle schegge della 
loro contraerea. Nel 1991 abbiamo fatto 
agli iracheni la stessa domanda. E ieri un 
giornalistadi una radio britannica ha chie¬ 
sto a un medico: «dottore non crede che 
alcune di queste persone possano essere 
state colpite dalla contraerea irachena?». 

I sra Ruiad abita a Sayadiyeh dove c'è una 
grossa caserma militare. L'abitazione di 
Najla Abbassi trova a Risalleh dove ci so¬ 
no ville che appartengono alla famiglia di 
Saddam. I due fratellini Selim vivono a 
Shirta Khamsedovec'èun deposito di au¬ 
tomezzi militari. Ma è proprio questo il 
problema: i bersagli sono sparsi in tutta la 
città. 

È sempre la solita vecchia storia. Se scate¬ 
niamo una guerra non possiamo fare a 
meno di uccidereemutilaredegli innocen¬ 
ti. 


Ferite multiple da 
schegge. Lo sento 
ripetere tante volte 
che ormai mi sembra 
una qualunque 
malattia 


L’Iraq alPQnu: 
fermate la guerra 


Il governo iracheno ha chiesto uffi¬ 
cialmente al Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite di fermare l'at¬ 
tacco guidato dagli Stati Uniti con¬ 
tro il suo paese. In una dichiarazio¬ 
ne inviata al Consiglio di sicurezza 
dell'Onu e letta alla televisione dal ministro degli Esteri N aji Sabri, 
Baghdad afferma che la guerra mette in pericolo la stabilità della 
Regione. «Dal momento chel'aggressionemilitarecolonialeangloa- 
mericana contro l'Iraq è una minaccia per la pace internazionale e 
regionale, sollecitiamo l'Onu a condannarla, a intervenire per fer¬ 
marla subito e incondizionatamente, e a chiedere agli aggressori 
statunitensi ebritannici di ritirare subito le loro forze oltreil confi¬ 
neiracheno», si legge nel documento. 

L'annuncio della richiesta formale era stato fatto, giovedì mattina, 
dall'ambasciatore iracheno all'Onu, Mohammed al Douri. 



Il vescovo caldeo: 
quièun inferno 


Smentendo lanotiziachein mat¬ 
tinata lo dava per ferito, il vesco¬ 
vo ausiliare del Patriarcato cal¬ 
deo di Baghdad, monsignor Em- 
manuel-Karim Daily ieri rag¬ 
giunto da Radio Vaticana ha di¬ 
chiarato di essere «vivo» anche se «in questo momento stanno 
bombardando». «Ci bombardano. Ci sono tante rovine, tante 
grida della gente, dei bambini». Poi il monito durissimo lanciato 
all'alleanza anglo-americana: «quelli che hanno un cuore così 
duro dovrebbero averealmeno un cuore più paterno». Lebombe 
sono cadute vicino al patriarcato? «Sì, a circa 100 metri. Nostro 
Signore mi ha salvato. Speriamo che non duri molto, perché se 
dura molto i guai saranno ancora maggiori». In mattinata era 
stata diffusa la notizia, poi fortunatamente smentita, del ferimen¬ 
to del vescovo Daily. 


Nell’ospedale di Baghdad 
le vittime delle bombe di precisione 

Doha, la prima paziente dei 101 feriti è una bambina di 5 anni con la spina dorsale spezzata 



Il dottor Habib Al-Hezai, su un totale di 
207 feriti ne ha contati 101, di cui 85 civili, 
nel suo solo ospedale. Tra questi 20 donne 
esa bambini. Un giovane uomo e un bam¬ 
bino di 12 anni sono morti sotto i ferri. 
Nessuno dirà mai quanti soldati sono mor¬ 
ti durante l'attacco.leri guidare per Ba¬ 
gdad era una esperienza spaventosa. I ber¬ 
sagli sono stati accuratamente selezionati 
anche se poi sono stati colpiti degli inno¬ 
centi. Un palazzo presidenziale adornato 
con altissimestatuedi Saladino - enatural- 
mente di Saddam - presentava al centro 
della facciata un enorme buco provocato 
da una bomba mentre il ministero della 
Difesa Aeronautica è stato letteralmente 
ridotto in polvereM a davanti al cancello 
c'erano ancora - appostati dietro i sacchet¬ 
ti di sabbia - due soldati, con la divisa in 
perfetto ordine e i fucili spianati, pronti a 
difendere il ministero dal nemico che già 
lo aveva distrutto. 

Nel corso della mattinata il traffico si è 
andato intensificando sulle strade che co¬ 
steggiano il Tigri. Nessun automobilista 
guardava con troppa insistenza il Palazzo 
Repubblicano eil M mistero degli Approv¬ 
vigionamenti militari sull'altra sponda del 
fiume che avevano continuato a bruciare 
con altevolutedi fumo per 12 ore dopo il 
bombardamento. 

Nel 1991 gli americani colpirono le raffi ne 
rie, la rete elettrica, le condutture dell'ac¬ 
qua, le reti di comunicazione. Ieri Ba¬ 
ghdad era ancora in grado di funzionare. 
Lelineetelefonicheerano in ordine, l'ener¬ 
gia elettrica non è mancata, Internet fun¬ 
zionava, i ponti sul Tigri non sono stati 
bombardati. 

Ovviamente perchè quando - «se» non si 
può nemmeno pronunciare - gli america¬ 
ni arriveranno qui avranno bisogno di si¬ 
stemi di comunicazione, di energia elettri¬ 
ca e di mezzi di trasporto. Non si tratta 
quindi di un regalo fatto agli iracheni; è 
tutto a vantaggio di quelli che si appresta¬ 
no a diventare i nuovi padroni dell'Iraq. 
Gli americani non hanno nemmeno tenta¬ 
to di distruggere le installazioni televisive 
perchè presumibilmente se ne vogliono 
servire Ieri mattina presto guardavo dal¬ 
l'altra parte del fiume il rogo funebre del 
Palazzo Repubblicano e del ministero che 
sorgeva accanto al palazzo. La Mesopota- 
mia nel momento della sua distruzione 
così come le è capitato molte volte nel 
corso dei millenni. 

Senofonte ha colpito a sud di qui. Alessan¬ 
dro a nord. I mongoli hanno saccheggiato 
Baghdad. Poi sono arrivati i califfi. E poi 
gli ottomani egli inglesi. Tutti se ne sono 
andati. Ora arrivano gli americani. Non è 
unaquestionedi legittimità. È una questio¬ 
ne molto più seducente, un qualcosa che 
Saddam capisce fin troppo bene, un tipo 
speciale di potere, il medesimo potere di 
cui ogni conquistatore dell'Iraq voleva da¬ 
re prova facendosi strada nella terradi que¬ 
sta antica civiltà. 

Robert Fisk 

©Thelndependent 
(Traduzionedi Carlo Antonio Biscotto) 
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La capitale irachena bombardata giorno e notte 

Salta relettricità, città al buio. Incendiate le trincee. Un attentato semina sangue e insicurezza nelle retrovie dell’invasione 


Segue dalla prima 

Nelle ultime 24 ore sono cadute di¬ 
verse migliaia di bombe sull'Iraq, 
circa 1500 su Baghdad, piombata 
nel buio, la metà in centro e la metà 
nei quartieri periferici. Hanno già 
prodotto troppe vittime civili: su 
questo non c’è dubbio. È retorica? 
No, non c'è niente di retorico, né di 
eroico, in queste guerre, c'è solo il 
terrore della dinamite e la schiac¬ 
ciante supremazia militareetecnolo- 
gicadegli eserciti cheattaccano. An- 
chei bambini morti non sono retori¬ 
ca: dice bene il "New York Times", 
sono un problema politico, perché 
questa è la prima guerra della storia 
che dopo solo tre giorni dal suo ini¬ 
zio ha già sollevato nelle piazze del 
mondo la protesta continua di mi¬ 
lioni emilioni di persone. Per l'Ame¬ 
rica è un problema molto serio, di 
immagine, di consenso: non è un 
fatto umanitario. 

Baghdad, una dellepiù anticheepre- 
ziose città del mondo, ormai è tra¬ 
sformata in una torcia. Brucia inin¬ 
terrottamente. Ieri, per la prima vol¬ 
ta, l’hanno bombardata anche di 
giorno. E alla sua periferia gli irache¬ 
ni hanno scavato delle gigantesche 
buche, lehanno riempitedi petrolio 
e hanno acceso il fuoco. Per ostaco¬ 
lare gli eserciti che avanzano, ma 
con l’effetto di ammorbare ancora 
di più l'aria della città, già insoppor¬ 
tabile per le tonnellate di tritolo 
esplose in poche ore. 

L'azione di terra procede a rilento. 
Almeno, così pare, perché di certo 
non c'è nulla e le notizie delle vitto¬ 
rie vengono quasi sempre ridimen- 
sionateo smentite con il passaredel- 
le ore. Come l’attacco di presunti 
terroristi contro l’accampamento 
americano «Pennsylvania» della 
lOlesima aviotrasportata. Il gruppo 
si sarebbe introdotto nel campo per 
uccidere il comandante. Scoperti, 


avrebbero gettato alcune granate fe¬ 
rendo 13 militari Usa, di cui 6 in 
maniera grave. M a poco dopo alcu¬ 
ni corrispondenti hanno smontato 
la prima versione: potrebbe essere 
un militare Usa (musulmano e di 
colore), scomparso nel pomeriggio, 
ad aver lanciato le granate. In via 
ufficiale, le autorità americane han¬ 
no continuato a parlare di «azione 
terroristica», aggiungendo che era¬ 
no stati avviati degli interrogatori. 
Letruppeanglo-americanesono pe¬ 
netrate per 200 km in Iraq e l’azione 
dei «terroristi» getta una luce sini¬ 
stra nella sicurezza delle zone «libe¬ 
rate». 11 generaleT ommy Franks, ca¬ 
po della forza anglo-americana, ha 


ammesso che nelle città ci sono del- 
ledifficoltàechei soldati preferisco¬ 
no circondarle piuttosto che pren¬ 
derle. N on è chiaro se Bassora è ca¬ 
duta o no. E non è chiaro neppure 
se è caduta del tutto U mm Qassr, il 
porto già dato per conquistato. Sem¬ 
bra invece che sia stato conquistato 
il ponte di Nasiriyah, importante 
per proseguire l'avanzata verso Ba¬ 
ghdad. I combattimenti hanno pro¬ 
vocato finora una quarantina di vit¬ 
time tra i soldati anglo-americani. 
Alcuni sono caduti colpiti dagli av¬ 
versari, altri in modo un po’ miste¬ 
rioso in un certo numero di inciden¬ 
ti aerei. Almeno, così sostengono i 
militari alleati. 


Ieri il signor Michael Waters Bey, 
un cinquantenne di Baltimora, ne¬ 
ro, chefeceil soldato in Vietnam, ha 
mostrato ai giornalisti la foto di suo 
figlio quando era bambino. H a det¬ 
to: «Dite al presidente Bush che lo 
ringrazio per questo. Era il mio uni¬ 
co figlio, è morto in Iraq». Il figlio 
del signor Waters Bey si chiamava 
Kenneth ed era un sergente. Il padre 
ha detto di essere stato contrario a 
questa guerra dal primo minuto. 

La popolarità di Bush però è in net¬ 
to aumento. Il 70 per cento degli 
americani è a favore della guerra, e 
se si considera chetrai neri i favore¬ 
voli sono pochissimi, e che i neri 
sono circa il 13 per cento della popo¬ 


lazione, si capisce che il numero dei 
bianchi contrari all'invasione del¬ 
l’Iraq è veramente esiguo. I pacifisti 
però non mollano. Ieri c’è stata di 
nuovo una grande manifestazione a 
M anhattan. M iglia di persone. N ew 
York è una delle pochissime grandi 
città americane dove la maggioran¬ 
za della popolazione è contraria alle 
guerra. Il presidente Bush ieri ha 
parlato alla radio e ha spiegato che 
la guerra non ammette «mezze mi¬ 
sure». Bush è tornato ad avvertire 
gli americani che la guerra potrà es¬ 
sere più dura, difficile e sanguinosa 
del previsto. Poi ha aggiunto: ci sia¬ 
mo impegnati ad aiutare il popolo 
iracheno, e sarà un impegno pesan- 


■ 


Qqui Al-Jazira 


Reda Ali 


ROMA «Per la prima volta le truppe 
anglo-amerjcane attaccano Baghdad 
di giorno». È il primo titolo dell'emit¬ 
tente Al Jazira, che accompagna l'an¬ 
nuncio con le immagini delle colon¬ 
ne di fuoco nella capitale irachena. 
Poi sullo schermo compaiono i corpi 
feriti ei cadaveri del «Gruppo islami¬ 
co del nord» (una organizzazione fi¬ 
lo-Saddam nemica dei curdi): 57 le 
vittimedel bombardamento nella zo¬ 
na al confine con la turchia. È una 
lunga lista di vittimecivili e militari - 
su ambedue i fronti - quella fornita 
ieri dallaTv del Quatar. Più tardi l'in¬ 
viato di Al Jazira a Bassora dichiara 
che almeno 50 iracheni sono rimasti 
uccisi nell'attacco anglo-americano 
alla seconda città del Paese. A Ba¬ 
ghdad si contano 207 feriti e 7 morti, 
dopo 24 ore di bombardamenti a ri¬ 
petizione. In una lunga conferenza 


La lunga lista di vittime 
nel giorno più lungo 


stampa davanti alle rovine del mini¬ 
stero dell’informazioneSayd el-Sahaf 
annuncia che i nemici hanno perso 
tanti soldati nall'attacco a Fao e al 
porto di Um Qasr. Altri caduti, sem¬ 
pre in mare. «Due elicotteri inglesi si 
sono scontrati nel golfo Persico - an¬ 
nuncia la strisciata alla base del video 
- Sette militari sono morti: sei inglesi 
e un americano». «Gli Stati Uniti di¬ 
chiarano di aver preso prigionieri 
400 militari iracheni al terzo giono di 
guerra». 

Si passa poi alle notizie interna¬ 
zionali. «Il ministro degli Esteri russo 
I vanov dichiara che M osca non accet- 
teràuna risoluzionedeH’Onu cheren- 
dalegalel'usodellaforzadi Usaeran 
Bretagna. I vanov denuncia poi il fat¬ 


to cheun gruppo di commandos tur¬ 
chi sarebbero penetrati nel nord del- 
l'Iraq». «L’Iran esprime preoccupa¬ 
zione per il lancio di due missili Usa 
nel Sud-ovest del Paese. Inoltre The- 
ran denuncia il fatto che velivoli an¬ 
glo-americani hanno sorvolato lo spa¬ 
zio aereo iraniano». Per la seconda 
giornata consecutiva la Tv del Qatar 
riporta le proteste del mondo arabo. 
«Imponente manifestazione nel 
Bahrein davanti aH'ambasciata ameri¬ 
cana. «Gli Stati Uniti chiedono alla 
Svizzera di bloccare tutti gli investi¬ 
menti iracheni». «Il segretario della 
Lega Araba Amr Mousa continua a 
condannare l'attacco e invita gli Usa 
a rispettare le leggi internazionali». 

«Gli Stati Uniti dichiarano che 
molti pozzi di petrolio sono stati bru¬ 
ciati dagli iracheni nel sud del Paese. 
L’Iraq smentisce la notizia. Il mini¬ 
stro dell’informazione iracheno fa sa- 
perecheil pozzo Remelaèstato colpi¬ 
to da un missile Usa». 


«Missili contro truppe Usa» 

La contraerea irachena starebbe 
riposizionando i propri missili 
terra-terra per organizzare un 
probabile attacco alle forze 
statunitense. A riferirlo è il 
«N ew York Times» che ci ta 
fondi dell'amministrazione 
americana. Le batterie 
dà l'esercito del l’Iraq 
tenterebbero, eoa, di rallentare 
l’avanzata delle truppe 
anglo-americane verso Bassora e 
Baghdad. Il giornale 
statunitense spiega chei missili 
lanciati nei giorni scorsi sul 
Kuwait ave/ano come bersaglio 
le unità americane, segno chei 
servizi segreti iracheni avevano 
raccolto indicazioni precise sulla 
dislocazione dei militari Usa. 
Sulla lOlesima divisione 
statunitense ospitata in una 
base alleata in Kuwait sono 
piovuti già sei missili 
Ababil-100. 


te, ma siamo ben decisi a portarlo a 
termine». 

Per ora i due principali timori degli 
americani (l'incendio dei pozzi e 
l'uso di armi chimiche) si sono rive¬ 
lati infondati. Ieri, nella conferenza 
stampa che ha tenuto in Qatar, lo ha 
ammesso anche il generale Franks. 
Il quale però si è detto sicuro che 
prima o poi learmi chimiche saran¬ 
no trovate "perché ci sono e noi le 
scoveremo, su questo non c'è dub¬ 
bio”. «Il regime di Saddam - hanno 
detto - è alle corde, non riesce più a 
coordinare le forze militari, ha per¬ 
so i contatti, la sua caduta è questio¬ 
ne di ore...». 

Anche Saddam ieri ha parlato. Le 
fonti irachenedicono che ha presie¬ 
duto un consiglio di guerra e si è 
complimentato con le truppe che 
stanno resistendo agli americani a 
nord e a sud. A N ord, e precisamen- 
tein Kurdistan, ieri èstatoattaccato 
un campo di un gruppo chegli ame¬ 
ricani credono che sia collegato con 
Al Qaeda. Ci sono stati un centinaio 
di morti. Poi c'è stata anche una 
ritorsione, con un autobomba, ed è 
stato ucciso un giornalista australia¬ 
no. A Bassora in vece si sono persele 
traccedi tre giornalisti inglesi. 

Ieri, come ogni giorno, centinaia di 
manifestazioni pacifiste in tutto il 
mondo. Le più grandi in Italia e in 
Gran Bretagna. A Roma per il terzo 
giorno consecutivo hanno sfilato 
centinaia di migliaia di persone. C’è 
stato un gigantesco corteo di pacifi¬ 
sti, che è partito da Piazza Esedra ed 
è arrivato a piazza Venezia, dove è 
stato bloccato dalla polizia. Contem¬ 
poraneamente altre decinedi miglia¬ 
ia di persone manifestavano a piaz¬ 
za del Popolo, convocate dall'Ulivo. 
Fassino e Rutelli hanno detto che le 
manifestazioni erano divise solo per 
motivi organizzativi, ma che lo spi ri¬ 
to politico era identico. 

Piero Sansonetti 
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Bruno Marolo 


WASHINGTON Bassora, la leggendaria me 
tropoli del marinaio Sinbad nel sud dell' 

I raq, è assediata. Truppe americane e bri¬ 
tanniche avanzano sulla famosa strada nu¬ 
mero 80, chiamata «la via della morte» 
dal 1991, quando una colonna di soldati 
iracheni in fuga dal Kuwait venne stermi¬ 
nata in questo stesso punto dall'aviazione 
americana. Leavanguardiehanno occupa¬ 
to l'aeroporto e uno dei ponti sullo «Shat 
el Arab», l'immenso fiume in cui conflui¬ 
scono il Tigri e l'Eufrate. Più a nord i 
marineshanno attraversato l'Eufratea Na¬ 
si riya e procedono verso Baghdad, teatro 
di nuovi eviolenti bombardamenti duran¬ 
te tutta la notte. A Najaf, cittadina a 150 
chilometri asud della capitale, truppean- 
gloamericaneed esercito iracheno si sono 
scontrati mentre, sempre a Najaf, non è 
stata confermata l'uccisionedel leader lo- 
caledel partito Baath di Saddam. 

Il primo assalto verso Bassora è stato 
sanguinoso. Gli inviati australiani del «Si¬ 
dney Herald» tra le truppe riferiscono 
che l'aviazione americana ha annientato 
gli avamposti iracheni al confine con il 
Kuwait con il lancio di 20 tonnellate di 
esplosivo e di napalm. «Ci sono cadaveri 
ovunque», ha annunciato via radio il pri¬ 
mo sergentedei marines cheha raggiunto 
le linee nemiche dove ogni resistenza era 
cessata. Per aprirsi la strada verso Bassora 
gli americani dovevano prendere a qua¬ 
lunque costo la collina di Safwan, dalla 
quale gli iracheni dirigevano il tiro dei 
mortai. Dalle por¬ 
taerei nel golfo si 
sono levati i caccia- 
bombardieri che 
hanno fatto terra 
bruciata con bom¬ 
be incendiarie. 

L'artiglieria egli eli¬ 
cotteri Cobra dei 
marines hanno 
cancellato ogni 
traccia di vita. 

«Compiango colo¬ 
ro che erano sulla 
collina - ha detto 
al Sidney Herald 
un sergentedei ma¬ 
rines - ma aveva¬ 
mo detto loro di ar¬ 
rendersi». Mentre 
il comando an¬ 
glo-americano con¬ 
fermava la violenta 
battaglia intorno a 
Bassora, latvqata- 
riotaAl jazira man¬ 
dava in onda im¬ 
magini di civili uc¬ 
cisi e di decine di 
feriti negli ospedali 
della città. 

L'uso del na¬ 
palm èstato confer¬ 
mato agli inviati 
australiani da un 
ufficiale america¬ 
no. Gli Stati Uniti non hanno firmato il 
trattato di Ginevra del 1980 che vieta 
l'uso del Napalm. Secondo Dominque 
Loye, consulente legale della Croce Rossa 
I nternazionale, le truppe ameri cane sono 
comunque tenute al rispetto dei principi 
basilari della legge umanitaria internazio¬ 
nale. In questo caso dovrebbero dimostra¬ 
re che non vi erano civili nelle zone di 
guerra in cui hanno lanciato le bombe 
incendiarie. Una battaglia violenta ma 
brevesi èsvoltain vista di Bassora. Secon¬ 
do il capo di stato maggiore britannico, 
ammiraglio M ichael Boyce, si èarresa l'in¬ 
tera di visione numero 51 deH'l raq, che ha 
da 8 mila a 10 mila soldati. Occupato 
l'aeroporto, a qualche chilometro dalla 
città, britannici eamericani hanno deciso 
di non entrare neH'abitato, dove sono as¬ 
serragliate le truppe scelte della «guardia 
repubblicana». 

«Siamo una forza di liberazione e 


Gli inviati australiani 
del Sidney Herald 
accusano gli Usa 
Hanno lanciato 20 
tonnellate 
di napalm 


La convenzione di Ginevra 
sui prigionieri di guerra 


Firmata a Ginevra il 12 agosto 
1949, la Convenzione di Ginevra 
relativa al trattamento dei prigionie¬ 
ri di guerra prevede che «i prigionie¬ 
ri siano in potere della potenza ne¬ 
mica, ma non degli individui o dei 
corpi di truppa che li hanno catturati. La Potenza detentrice è 
responsabiledel trattamento loro applicato». I prigionieri «possono 
essere trasferiti dalla potenza detentrice soltanto a una potenza che 
partecipa alla Convenzione e quando la potenza detentrice si sia 
accertata che la potenza di cui si tratta abbia lavolontàesiain grado 
di applicare la Convenzione». La Convenzione prevede inoltre che i 
prigionieri di guerra devono essere trattati sempre con umanità. 
N essun prigioniero potrà essere sottoposto a mutilazionicorporali o 
esperimenti medici o scientifici di qualsiasi natura, che non siano 
giustificati dalla cura medica del prigioniero interessato. 


La Fox batte la Cnn 
nella sfida degli ascolti 


Guerra in Iraq e guerra di audiece 
in Usa. La Fox, nel primo giorno 
della seconda guerra del Golfo, ha 
fatto meglio della Cnn secondo i 
dati raccolti e pubblicati dalla N iel- 
sen M edia Research, che cura l’equi¬ 
valente deH'auditel statunitense. I dati si riferiscono alla giornata di 
giovedì, quando la Fox ha avuto una media di 4,1 milioni di spettatori, 
davanti alla Cnn con 3,7 milioni e alIa M sN bc ( l'altra tv «all news»via 
cavo o via satellite) con 1,6 milioni. La Fox ha normalmente un'au¬ 
dience migliore della Cnn che, però, spesso si rifà durante una grossa 
vicenda, come, appunto, una guerra. I dati di giovedì possono sorpren¬ 
dere perché la Fox non era presente a Baghdad, essendone stata già 
espulsa, mentre la squadra della Cnn è stata espulsa venerdì. Quanto 
alla M sN bc, ha a Baghdad la vecchia gloria della Guerra del Golfo del 
1991 Peter Arnett, il primo ad annunciare l'inizio di «Iraqi Freedom». 


I marines assediano Bassora 
Si arrendono migliaia di iracheni 

Gli angloamericani occupano l’aeroporto. Raid missilistico nella notte. Centinaia di vittime 



Il corpo di 
un soldato 
iracheno morto 
sulla strada 
che porta 
verso Bassora 
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Bush: non useremo mezze misure 

Consiglio di guerra a Camp David. Nei sondaggi il 70% approva l’uso della forza 


WASHINGTON A George Bush non ba¬ 
sta vincere. Deve convincere. Devedi- 
mostrare al mondo che la guerra è 
legittima, eha un solo modo per farlo: 
provarecheil regimedi Saddam Hus¬ 
sein possiede veramente armi di ster¬ 
minio, e che avrebbe potuto usarle 
contro gli Stati Uniti ei loro amici. 

Dalla sua residenza di campagna a 
Camp David, dove si è rifugiato nel 
fine settimana tra qualche polemica, il 
presidente americano ha rivolto ieri 
un messaggio radio alla nazione. «La 
nostra missione - ha detto - è chiara: 
togliere all'Iraq le armi di sterminio, 
mettere fine all'appoggio di Saddam 
Hussein al terrorismo, e liberare il po¬ 
polo iracheno». 

In patria, come era previsto, la 
guerra giova alla popolarità del presi¬ 
dente. I sondaggi di questo fine setti¬ 
mana indicano che il 70 per cento de 
gli interpellati approva l'uso della for¬ 
za in Iraq: un aumento di 19 punti in 
dieci giorni. Soltanto il 27 per cento si 
dichiara contrario al modo in cui Bu¬ 


sh gestiscela crisi: una diminuzionedi 
15 punti. M a alla base dei partiti vi è 
una spaccatura più profonda di quan¬ 
to il vertice vorrebbe ammettere: Bush 
ha dalla sua il 93 per cento dei repub¬ 
blicani ma soltanto il 50 per cento dei 
democratici. E a molti commentatori 
non è piaciuto il modo in cui èandato 
in campagna mentre la nazione è in 
guerra. A chi gli domandava se Bush 
avesse visto in televisione le terribili 
immagini del bombardamento su Ba¬ 
ghdad il portavoce Ari Fleischer ha 
dato una risposta sprezzante: «II presi- 
dentedegli Stati Uniti non ha bisogno 
di guardare la televisione per capire 
cosa significa autorizzare l'uso della 
forza, e non dipende dai telegiornali 
per essere informato». 

I n seguito la Casa Bianca ha dovu¬ 
to preci sare che sì, Bush aveva visto la 
terribile sequenza su Baghad in fiam¬ 
me, chea Camp David dispone di im¬ 
pianti simili a quelli della Casa Bianca 
e che è andato in campagna per inco¬ 
raggiare i cittadini a una vita normale. 


Del resto, ha portato con sé l'intero 
consiglio di guerra, dalla fedele Condi 
Rice che alla sera si mette al piano e 
canta negro spiritualsal ministro della 
difesa Donald Rumsfeld che tiene i 
collegamenti con i militari. «È vitale- 
ha sostenuto il portavoce - cheil popo¬ 
lo americano, per quanto segua il di¬ 
battito politico e leoperazioni sul cam¬ 
po, continui la vita di sempre. 11 presi¬ 
dente alterna il lavoro con il riposo e 
gli esercizi fisici». Per lui èfacile, per la 
gente normale è un po' più difficile, 
con l'«allarme arancione» che equiva¬ 
le a uno stato d'assedio e ha imposto 
l'annullamento della maratona di 
Washington in programma per oggi 
(domenica). Non tutti hanno a dispo¬ 
sizione un elicottero dei Marines, per 
lasciarsi alla spalle la città angosciata e 
immergersi né parco di una villa favo¬ 
losa. 

Bush si rende conto che una guer¬ 
ra lungaesanguinosasarebbeun disa¬ 
stro per lui, ma non ha più scéta. 
«Ora che il conflitto ècominciato - ha 


detto nel messaggio dd sabato - l'uni¬ 
co modo per limitarne la durata è di 
usare una forza decisiva. Questa non 
sarà una campagna di mezze misure. 
Combattiamo per la nostra sicurezza e 
non accetteremo altro risultato che la 
vittoria». 

Lunedì il presidente presenterà al 
Congresso il conto per il primo mese 
di guerra: 75 miliardi di dollari, che 
saliranno a 90 con laprevenzionecon- 
tro il terrorismo all'estero eun sostan¬ 
zioso pacchetto di aiuti militari per 
Israée. Tutto questo in aggiunta al bi¬ 
lancio di 2200 miliardi di dollari, che 
prevede controversi tagli al le tasse per 
726 miliardi di dollari. Il bilancio è 
stato approvato alla Camera, ma al 
senato tre repubblicani hanno votato 
con l'opposizione democratica per ri¬ 
durre di 100 miliardi di dollari i tagli 
alle tasse e usare questo denaro per 
pagare la guerra. Il voto non èdefiniti- 
vo. Nella battaglia politica come in 
quéla militare non tutto procede se¬ 
condo i desideri di Bush. 


La città dei canali delle Mille e una notte 


Wladimiro Settimelli 


Néle« M illeeuna notte», Bas¬ 
sora è il porto- canaledal quale 
partiva, per i suoi lunghi efanta- 
stici viaggi, Sinbad il marinaio. 
C’è ,fuori dalla città,né pressi 
di Zubeir, anche una vecchia 
torre che viene proprio chiama¬ 
ta la Torre di Sinbad. Bassora 
(in arabo Basra) èanchecono- 
sciutaeindicata, dagli stessi abi¬ 
tanti, comela«Veneziad’Orien- 
te», anche se nessuno di loro, 
molto probabilmente, èmai sta¬ 
to o ha mai visto la città laguna¬ 
re. 

M a le somiglianze sono effet¬ 
tivamente molte. Tutto l’abita¬ 
to, infatti, è percorso da canali, 
ponti, ponticéli e da ormeggi 


per lo sbarco déle merci che 
arrivano da ogni angolo dé Pae¬ 
se. Né tempi antichi, molte ter¬ 
razze sui canali erano chiusedal- 
le famose «persiane» da dietro 
lequali ledonnepotevanoguar¬ 
dare l’Eufrate, i passanti dell’al¬ 
tra sponda e le barche in arrivo 
e in partenza. In particolare il 
traghettamento dèi e merci cari¬ 
cate sulle celeberrime «cufa», le 
barche circolari in vimini co¬ 
struite fin dalla préstoria. 

I ntorno alla città ci sono an¬ 
cora alcune abitazioni in mura¬ 


tura con l’interno tutto «am¬ 
morbidito» dalle canne secche. 
Rendono, spiegano, più confor- 
tevo I e e fresco stare tra I e m u ra. 
Le canne, ovviamente vengono 
dalle non lontane zone paludo¬ 
se. Gli anziani egli amici si radu¬ 
nano, spesso, in questi locali 
per fu mare,conversare e bere 
un buon thè alla menta. Ora si 
tratta di ambienti da far vedere 
ai turisti o per scambiare quat¬ 
tro chiacchiere. 

La zona, nell’antichità, ven- 
neoccupatadai greci che vi fon¬ 


darono DitiridisoTeredon. Poi 
arrivarono i Sassanidi che la ri¬ 
battezzarono Vahishtabad. Il 
quartiere di Ashtar sorge invece 
sull’antica città romana di Apo- 
logos. 

Bassora venne fondata né 
637 daOtba ben Ghazwan, com¬ 
pagno dé Profeta M aometto e 
poi generale dé Califfo Omar. 
Gli arabi che dovevano andare a 
conquistare IT raq e la Persi a sta¬ 
vano sempre accampati un una 
zona detta «Al Kharayba» che 
voleva dire «le rovine» perchè 


un tempo, in qué punto,sorge¬ 
va un antico insediamento. Po¬ 
co distante c’era, appunto, Zu- 
bér, con la «torre di Sinbad». 
Zubér era un altro compagno 
dé Profeta, il quinto ad essersi 
convertito all’IsIam. 

Né Vili secolo, gli abitanti 
déla città erano trecentomila e 
Bassora veniva considerata un 
fiorente centro commerciale e 
agricolo: si esportavano datteri 
(ne crescevano in cinquecento 
varietà diverse) legnami, sete. 

Secondo l’orientalista M assi- 


gnon, Bassora è «il vero crogio¬ 
lo in cui ha preso forma la cultu¬ 
ra musulmana». Al tempo degli 
Abbasidi, gli studiosi déla città 
misero a punto la grammatica 
araba. Il mistico Al Basri, citato 
in tutto il mondo arabo, èqué- 
lo che ha detto: «II mondo è un 
ponte sul quale potete passare 
ma su cui non dovreste costrui- 
renulla». Né 1850Bassora( sac¬ 
cheggiata dai Carmati e dai 
Mongoli) divenne capoluogo di 
una regione che comprendeva 
anche l’attuale Kuwait. 


non di occupazione - ha affermato il co¬ 
mandante americano, generale Tommy 
Franks- aspetteremo la resa». Il generale 
americano ha ridimensionato leafferma- 
zioni deH'ammiraglio britannico. «Da 
1000 a 2000 soldati iracheni - ha detto - si 
sono arresi esono stati presi prigionieri, e 
migliaia di altri hanno posato le armi e 
sono andati a casa». Il nucleo più combat¬ 
tivo delle forze di Saddam Hussein resi¬ 
ste. «Forse - ha assicurato il generale 
Franks - ci aspettano tempi duri ma rag¬ 
giungeremo senza dubbio gli obiettivi dd- 
la nostra coalizione». Per dare manforte 
agli americani che assediano Bassora so¬ 
no stati chiamati dal Kuwait 8 mila britan¬ 
nici, con 120 carri armati e 145 vdcoli 
blindati. 

Sulla strada dd nord quattro soldati 
americani in ricognizione sono caduti in 
un'imboscata esono stati uccisi. Il nume¬ 
ro dd morti dichiarati ndla coalizione 
sale così a 21: sette americani e 14 britan¬ 
nici. Trai civili, secondo la tv Al Jazira ci 
sarebbero almeno 50 morti. L'avanzata 
procede vdocemente come previsto: le 
truppe dd quinto corpo d'armata ameri¬ 
cano sono entrate senza incontrare resi¬ 
stenza a Nasi riya e i giornalisti al seguito 
confermano che una parte ddla popola¬ 
zione ha applaudito. 

Nasiriya è una città di 535 mila abi¬ 
tanti, fondata nd 1870 presso le rovine 
ddl'antica Ur dd Calda, dove secondo la 
Bibbia visse A bramo. Gli americani con¬ 
trollano due ponti sull'Eufrate e avanza¬ 
no indisturbati verso Baghdad, che è a 
320 chilometri. Un operatore tdevisivo 
militareha ripreso l'immaginedi unagio- 
vane beduina, nd tradizionale abito nero 
ddla sua gente, chedal bordo ddla strada 
mandava baci alletruppe. 

Ingorghi di traffico mostruosi si so¬ 
no formati asud ddla città. Tra il confine 
dd Kuwait e N asiriya procedono a passo 
d'uomo gli autocarri con il materiale di 
appoggio per i combattenti. «M eno male 
- ha amesso Sarah Skinner, una dona ser- 
gentechecomanda un plotonendleretro- 
vie- chegli iracheni non hanno artiglierie 
in questo settore». Se le forze di Saddam 
fossero in grado di aprire il fuoco sulle 
colonne americane i mbotti gliate i I massa¬ 
cro sarebbe inevitabile. 

«Questa campagna sarà diversa da 
ogni altra ndla storia», ha sostenuto il 
generale Franks Per ora tuttavia nulla la 
disti ngue dalle altre guerre moderne, sal¬ 
vo l'immensa sproporzione ddleforze tra 
gli iracheni malearmati emal nutriti egli 
americani intralciati dall'eccesso di mezzi 
a loro disposizione. Come ogni guerra 
anche questa è un susseguirsi di errori e 
di orrori. Il comando americano ha an¬ 
nunciato di avere preso il controllo dd 
giacimenti di petrolio nd sud eha mostra¬ 
to le foto di esplosivi che secondo la sua 
versione dovevano servire per disperati 
sabotaggi da parte degli iracheni. Secon¬ 
do altre fonti militari citate dalla Bbc al¬ 
meno nove pozzi sarebbero stati incendia¬ 
ti dagli iracheni in fuga. 


le cifre della 
guerra 


- OVILI MORTI In base alle infor¬ 
mazioni fornite dalle autorità 
irachene, finora i morti tra la 
popolazione civile sarebbero 
quattro mentre 250 sono le per¬ 
sone rimaste ferite nel corso 
dei bombardamenti di questi 
giorni. Ma secondo fonti citate 
da «Al Jazira», le vittime civili 
irachene sarebbero centinaia. 
La prima vittima è stata un tas¬ 
sista giordano ucciso durante 
la prima notte dell’attacco. A 
questa cifra va aggiunta la mor¬ 
te del giornalista australiano. 

- MILITARI MORTI I soldati del¬ 
la coalizione alleata contro il re¬ 
gimeiracheno caduti sono ven¬ 
ticinque. Tra questi, 19 sono 
morti in due distinti incidenti 
che hanno coinvolto tre elicot¬ 
teri e gli altri 6 sono caduti du¬ 
rante i combattimenti. Otto mi¬ 
litari britannici e 4 statunitensi 
sono morti nello schianto- pro¬ 
vocato da un guasto tecnico - 
del loro elicottero in Kuwait il 
primo giorno dell’operazione 
«Iraqi Freedom». Ieri sono 
morti i 7 componenti l’equipag¬ 
gio di altri due elicotteri di Sua 
Maestà e sei marines america¬ 
ni sono morti in combattimen¬ 
to. Nell’elenco dei militari mor¬ 
ti, 15 sono soldati britannici e 
10 sono soldati americani. 

- PRIGIONIERI Secondo il co¬ 
mando alleato delle operazioni 
in Iraq, di stanza in Qatar, i sol¬ 
dati iracheni fino ad ora cattura¬ 
ti sono «tra i 1000 e i 2000». 
Sempre secondo il generale 
Franks, comandante supremo 
di «Iraqi Freedom», ci sarebbe¬ 
ro «altre migliaia di soldati ira¬ 
cheni pronti ad arrendersi e a 
deporre le arm i». Venerdì scor¬ 
so, poi, il Pentagono aveva an¬ 
nunciato che un’intera divisio¬ 
ne dell’esercito iracheno si era 
arresa. 
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Segue dalla prima 

Una processione che solleva una 
nube inestricabile. La pista in bre¬ 
ve viene avvolta dal fumo e dai 
caroselli di sabbia. È il momento 
buono per infilarsi nella colonna 
approfittando come un parassita 
della cortina sollevata da un gigan¬ 
tesco Challenger. Così attraversia¬ 
mo una frontiera che ormai non 
esiste più, fra casette abbandonate 
con i segni deU'Onu, barriere di 
sabbia ridotte a colabrodo, e den¬ 
tro una colonna che pare fatta di 
mostri della preistoria. Ponti appe¬ 
si sopra carri cingolati, bulldozer, 
pale e ruspe, cannoni, jeep di tutte 
le forme. A Chris 
uno dei «topi del 
deserto» che su 
una moto Harley 
Davison che guida 
la spedizione non 
è certo sfuggita la 
nostra presenza, e 
dopo aver parlato 
con il capitano, il 
sergente inglese ci 
fa cenno di abban¬ 
donare il corteo. 

Da lontano si vede 
Safwan, il primo 
villaggio iracheno, 
un tempo stazione 
di sosta per le cor¬ 
riere dirette a sud, 
eoggi ammasso di¬ 
sordinato di casu¬ 
pole diroccate dal¬ 
ie quali sbuca un 
popolo delle tene- 
bre, allibito esilen- 
zioso; bambini cen¬ 
ciosi, tenuti per 
mano da padri 
con lunghe tuni¬ 
chesporche. È gen¬ 
te affamata che 
guarda in silenzio 
il lungo corteo di 
carrarmati, ca¬ 
mion ejeep ameri¬ 
cani e britannici 
chesfilano veloci sulla piazza prin¬ 
cipale. Alcuni si avvicinano echie- 
donotimidamenteacquaequalco- 
sa da mangiare. Gli inglesi hanno 
sistemato cecchini e posti di bloc¬ 
co ovunque, in ogni angolo del pa¬ 
esino si è sotto il tiro delle mitra¬ 
glie. Un collega americano ci dice 
di procederecon molta cautela, po¬ 
co più avanti i soldati hanno pri¬ 
ma lanciato una granata ammaz¬ 
zando due persone. Andiamo 
avanti a rilento, la strada è lastrica¬ 
ta di buche e disseminati di pezzi 
di ferro, bulloni e oggetti, forse i 
resti di una battaglia o forse il di¬ 
sordi ne di sempre. Poco dopo rag¬ 
giungiamo un viadotto poco di¬ 
stante da un cartello che indica 
Bassora-Baghdad. Ma prendere 
l'autostrada sarebbeuna follia. Su¬ 
bito dopo il paesino notiamo una 
decina di auto poste a forma di 
cerchio come negli accampamenti 
dei pionieri. Ci sono giornalisti di 
tutti i paesi, parabole e generatori. 
L'atmosfera nella piccola enclave è 
cupa etesa. Alcuni colleghi ci ven¬ 
gono incontro portando tragiche 
notizie: alcuni giornalisti sono dati 
per dispersi, sono gli inglesi Terry 
Lloyd, Fred Nerac e Hussein Oth- 
man della Itn. Si sarebbe trovati in 
mezzo a una sparatoria tra irache¬ 
ni e americani sulla via per Basso- 
ra, e di loro non si sa più nulla. 
Tutti dicono che non è possibile 
proseguire, chegli americani spara¬ 
no su ogni cosa che si muove. 

Una collega canadese dice che la 
notte precedente «pareva di essere 
all'aereoportodi Chicago»si senti¬ 
va il rombo dei B-52 che si dirige¬ 
vano su Baghdad per scaricare le 
bombe. La ragazza sta ancora par¬ 
lando quando si sente il fragore di 
una cannonata che cade vicina. 
Nervosamente i marines corrono 
avanti e indietro su gipponi pun¬ 
tando le mitraglie e girando su se 


«Abbattuto aereo Usa» 
Pentagono: non risulta 


Il ministro degli Esteri iracheno Naji 
Sabri, giunto nella notte a Damasco 
(Siria), ha riferito che la contraerei 
del suo Paese avrebbe abbattuto un 
aereo statunitense con a bordo un 
pilota. Poco dopo, dal Pentagono, 
hanno fatto sapere che nessun aereo era stato perso nelle operazioni di 
ieri. Di passaggio in Siria e diretto verso l'Egitto per prendere parte al 
summit straordinario convocato dalla Lega Araba, il ministro degli 
Esteri iracheno Sabri ha accennato allusivamente alla possibilità che 
uno o più piloti statunitensi siano stati fatti prigionieri dai soldati del 
suo Paese. Durante un incontro a Damasco con i giornalisti, a Sabri è 
stato chiesto se i suoi avessero catturato qualche militare Usa. «Oggi, 
quando ho lasciato Baghdad, i caccia iracheni hanno abbattuto un 
velivolo. Sapete», ha aggiunto, «a bordo in generec'èun pilota, o anche 
più. I dettagli saranno resi noti più tardi», ha tagliato corto il ministro. 



Russia favorevole ad allargare 
il Consiglio di sicurezza 


La Russia è favorevole all'aumento 
del numero dei membri permanenti 
del Consiglio di Sicurezza, ha detto il 
ministro degli esteri Igor I vanov, cita¬ 
to dall'agenzia Itar-Tass. Secondo 
M osca i membri permanenti potreb¬ 
bero diventare 10 con l'aggiunta di Germania, Giappone, India, un paese 
africano e uno deH'America Latina. I vanov ha spiegato che tale riforma 
potrebbe essere «accelerata» dall'attuale crisi irachena, Attualmente i 
membri permanenti del Consiglio di sicurezza sono cinque, Stati Uniti, 
Russia, Francia,Gran BretagnaeCinaesonoaffiancati dadieci paesi che 
partecipano a turno secondo un sistema di rotazione. Basta un solo veto 
di un membro permanente a bloccare le decisioni del Consiglio. Sulla 
questione irachena, Francia e Russia avevano minacciato il ricorso al 
veto su una risoluzione che prevedesse l'uso della forza, risoluzione che 
comunque non avrebbe avuto la maggioranza dei consensi. 



NI 


Tra i prigionieri iracheni 
sulla strada di Bassora 

Nel villaggio di Safwan un popolo affamato chiede cibo. Rimbalza la notizia di tre reporter inglesi dispersi 


Soldati 
americani con 
un gruppo 
di prigionieri 
irakeni 


Ucciso un giornalista in Kurdistan 
Troupe colpita da «fuoco amico» 

Un giornalista australiano, Paul M oran, èia prima 
vittima dell'informazione nell'operazione «Iraqi 
Freedom». Il reporter, che lavorava per la televisione 
americana A bc, è rimasto ucciso in un attentato 
suicida ad Halabja, nel Kurdistan iracheno, che 
sarebbe stato opera del gruppo islamico Ansar é IsIam. 
Un altro suo collega è rimasto ferito. Il giornalista 
stava facendo delle ri prese quando un tassista si è fatto 
esplodere uccidendo anchedueguerriglieri curdi. 

Tre giornalisti di una troupe della televisione 
britannica I tn risultano invece dispersi dopo uno 
scontro a fuoco nei pressi di Bassora, mentre un loro 
collega, Daniel Demousti er è rimasto ferito, ma è 
riuscito a saltare giù dalla sua automobile in fiamme. 
Demoustierha raccontato cheleduejeep dell'equipedi 
Itn si sono trovate davanti a un gruppo di iracheni che 
sembravano volerà arrendere. «Sono furioso - ha detto 
il cameraman - i tanksamid hanno cominciato a 
sparare con armi pesanti contro di noi. I proiettili 
colpivano la jeep, i vetri sono saltati, la carrozzeria à è 
accartocciata. Gli iracheni erano il loro obiettivo,ma io 
sono scuro che stavano per arrenderà, comunque sono 
tutti morti in pochi secondi». 



le Parole della Guerra; 


Shock and A we. Il nuovo mantradi 
Bush edei suoi consulenti èquesto. 
Dopo «Libertà duratura» e «guerra 
preventiva» è la volta di un jingledi 
battaglia, e non più degli slogan 
strategici ad alto valore geopolitico. 
La «frequenza» delle parole si ridu¬ 
ce in estensione. E si dimensiona 
sull’oggetto da distruggere, intensi¬ 
ficando il messaggio. «Shock» in in¬ 
glese sta per urtare, colpire, ma con 
un senso di sorpresa edi inatteso. È 
una scossa della mente, oltre che 
del corpo, una scarica. «Awe» inve¬ 
ce significa atterri re, stupire, sbigot¬ 
tire. E un metterein soggezione l'av¬ 
versario, catturandolo con un alo¬ 
ne di paura incontrollata. La paura 
del servo che nutre il potere del 
signore. 

A ben guardare il «colpisci e 
atterrisci» è un’invenzionesemanti- 
ca barocca, benché non propria¬ 
mente lirica. C’è dentro un misto 
di meravi gliaedi orroreda infligge- 


Shockandawe 
Nuovo manto di Bush 


re al nemico eda esibire agli amici. 
L'annuncio di una poetica bellica 
neowagneri ana nel l'era del Tonni po¬ 
tenza del la Tecnica in grado di man¬ 
tenere quel che promette. Ovvero 
«Wortund Klang», parola esuono. 
Che rivaleggia all'indietro con lo 
slogan d'esordio del romanticismo 
tedesco: tempesta ed assalto. 

Ecco, è il romanticismo baroc¬ 
co del terrore, il lessico di guerra di 
quest'America. Oscena citazione ki¬ 
tsch dell’immaginario estetico della 
vecchia Europa. Las Vegas bellica 
cheepicizza la morte«intelligente». 
E guerra come spettacolo morale, 
dovemissili ebombesono mezzo e 
messaggio. Con flagrante smentita 
dell'«umanità» delle intenzioni 


sbandierate. Chi vuol colpire e at¬ 
terrire così non può infatti simula¬ 
re. N é può distinguere e risparmia¬ 
re vite. Prima chedubbi insorgano, 
deve colpire e atterrire sul serio. 
Con la potenza biblica di un Dio la 
cui Parola è potenza senza repliche. 

Intanto, dietro l'apoteosi omici¬ 
da che si autocelebra narcisistica- 
mente, affiora una ridda di incertez¬ 
ze. Un rimpiattino di voci ufficiali 
che si autosmentiscono. Persino 
nella stessa persona del generale 
Franks, nel corso dei suoi briefing. 
«Prenderemo Saddam», «Non sap¬ 
piamo dove ha le armi chimiche, 
sappiamo che ci sono», «Sarà bre¬ 
ve, ma potrà essere lunga...», «Sia¬ 
mo flessibili, grandiosi, abbiamo da¬ 
vanti giorni difficili...». Resta il co¬ 
pionemultimediale. Titolo: «Colpi¬ 
sci e atterrisci». Parole, missili, 
bombe, vittime. The show must go 
on, lo spettacolo deve continuare. 

Bruno Gravagnuolo 


stessi. A meno di dieci metri dal¬ 
l'accampamento di fortuna della 
stampa notiamo un gruppetto di 
uomini seduti per terra, una ci 
chiama. Sono trenta o quaranta 
prigionieri iracheni, tutti frai tren¬ 
ta e i quarantanni, baffuti e affa¬ 
mati. Un marine scende gridando 
daunajeepeintimadi allontanar¬ 
si. Quasi tutti vestono uniformi 
sbrindellate con i cappucci anneri¬ 
ti, altri indossano tute da ginnasti¬ 
ca consumate e sembrano atleti 
d'altri tempi. Uno del gruppo gesti¬ 
cola e fa capire di avere freddo. 
Nel deserto soffia un vento pun¬ 
gente e soprattutto penetrante che 
arriva fin sotto I e giacche e i vestiti. 

Nonc’ètem- 
po neppure 
per offrire 
una sigaret¬ 
ta. I nfreddo- 
liti i fanti ira¬ 
cheni si infi¬ 
lano sotto 
una tenda 
fatta di strac¬ 
ci e cartoni. 
Mentre altri 
si stringono 
in gruppo 
nel la speran¬ 
za di scaldar¬ 
si. Passano 
pochi istanti 
e girandomi 
vedo che di 
loro non c'è 
più traccia, 
forse sono 
stati portati 
in un campo 
di detenzio¬ 
ne, forse nel¬ 
la caserma 
diroccata 
che abbiamo 
visto in pae¬ 
se. 

Poche ore 
prima aveva¬ 
mo sentito 
la radio che 
il comando americano ha promes¬ 
so di trattare i fanti che si conse¬ 
gnano in «modo umano»edi sfa¬ 
marli. Qui vediamo solo mitraglie 
puntate, soldati affamati che men¬ 
dicano qualcosa da mettere sotto i 
denti. L’accampamento è invaso 
dal rumore dei cingoli dei carrar¬ 
mati M1A2 che velocemente im¬ 
boccano lo svincolo e puntano in 
direzionedi Bassora. Qui raccoglia¬ 
mo solo frammentarie notizie, an¬ 
che se ci accampiamo fra parabole 
e sofisticati congegni dei colleghi 
americani, il solo strumento che 
funziona è il tam tam delle voci 
chearrivano dallezonepiù avanza¬ 
te del fronte. A Bassora che dista 
meno di cinquanta chilometri, si 
combatte aspramente, verso sera 
arriva la notizia che la capitale del 
sud iracheno è caduta nelle mani 
degli anglo-americani, il porto di 
U mm Qasr dato per conquistato è 
invece ancora teatro di scontri e 
sparatorie. L'avanzata è comun- 
quemolto più difficiledi quanto la 
propaganda sbandiera. I marines 
nervosi, ripetono che l'accampa¬ 
mento sotto il cavalcavia di 
Safwan è l'unica «zona sicura» nel- 
l'I raq meridionale. Quando calano 
letenebredal villaggio arrivano uo¬ 
mini edonnechesi avvicinano al¬ 
l'accampamento tendendo la ma¬ 
ni e chiedendo qualcosa da man¬ 
giare. Il silenzio del deserto viene 
interrotto dal rumoredellecanno- 
nate. Gli americani si muovono co¬ 
me formiche, tank e jeep girano 
apparentemente senza meta e sen¬ 
za direzione. Arrivano altri due pri¬ 
gionieri, vestiti con abiti civili, for- 
sedisertori. I marinesli fanno usci¬ 
re di corsa da una jeep e li fanno 
sedere dentro lo spazio delimitato 
da un rudimentale reticolato dove 
poco prima avevamo visto i solda¬ 
ti affamati. 

Toni Fontana 


La Cia: abbiamo le foto di Saddam ferito 


Gabriel Bertinetto 


Siamo solo ai primi giorni di guer¬ 
ra, ma le risposte di Rumsfeld, 
Franks, Fleischer, quando i giornali¬ 
sti chiedono lumi sullasortedi Sad¬ 
dam, cominciano a ricordare quel¬ 
le che gli stessi personaggi davano 
un anno e mezzo fa alle domande 
su Osama. Cioè in sostanza una so¬ 
la: non sappiamo se è vivo, morto, 
ferito. 

Viceversa la propaganda irache¬ 
na fa di tutto per accreditare la tesi 
di un Saddam incolume e perfetta¬ 
mente padronedella macchina mili- 
taredel regime. Ieri latelevisionedi 
Baghdad ha mostrato l'ennesimo 
filmato in cui Saddam compare as¬ 
sieme ad alcuni collaboratori. Co¬ 
me già nelle immagini dei giorni 
precedenti nessuno è in grado di 
dire se si tratta di scene registrate 
davvero in giornata oppure prima 
chela guerra scoppiasse. In dueriu- 
nioni di gabinetto, di cui la tv ha 
mostrato qualche brano, Saddam 


avrebbe rivolto elogi alletruppe. «Il 
presidente -ha affermato lo spe¬ 
aker- ha espresso la propria soddi¬ 
sfazione per il comportamento del¬ 
l'esercito iracheno, così come dei 
compomenti del partito Baath edel- 
letribù irachene». I personaggi che 
compaiono al suo fianco sono il 
figlio secondogenito Qusay, capo 
della Guardia repubblicana e co- 
mandantedellazonamilitaredi Ba¬ 
ghdad (in entrambe le scene), il vi¬ 
cepremier Tareq Aziz, il vicepresi- 
denteTaha Yassim Ramadan (che 
secondo alcunefonti americanesa- 
rebbe invece morto sotto le bom¬ 
be), eil ministro della Difesa Sultan 
Hashim Ahmed. 

La voce che Saddam sia stato 
ferito già nel primo bombardamen¬ 
to, giovedì mattina, continua però 


acircolarecon insistenzaaWashin- 
gton. La televisione Fox sostiene 
chelaCiadispongadi foto dei «cor¬ 
pi rimossi» dal luogo dell'attacco, 
uno dei quali sarebbe «quasi certa¬ 
mente» quello di Saddam. Le fonti 
della Fox aggiungono che vari lea¬ 
der degli apparati militari edi sicu¬ 
rezza iracheni stanno lasciando Ba¬ 
ghdad. «L'erosionedel regimeèco- 
minciata», dicono. 

Di fronte all'avanzata delletrup- 
pedi terra, ed ai devastanti bombar¬ 
damenti su Baghdad e altre città, fa 
l'effetto di un grido nel deserto l'ap¬ 
pello alle Nazioni Unite lanciato 
dal ministro degli Esteri Naji Sabri. 
In unadichiarazioneil cui contenu¬ 
to èstato diffuso ieri dal la tei evi sio¬ 
ne di Stato, Sabri condanna l'inva¬ 
sione e chiede all'Onu di condan¬ 


narla e fermarla. «Dal momento 
che l’aggressione militare coloniale 
anglo-americana contro l'Iraq è 
una minaccia alla pace internazio- 
nalee regionale-diceil comunicato 
redatto in tipico stile diplomatico, 
come se an cora fosse possi bi I e ro ve 
sciare il corso tragico degli eventi- 
ci rivolgiamo alle N azioni Unite af¬ 
finché condannino questa invasio¬ 
ne e aggressione, agiscano per fer¬ 
marla subito e incondizionatamen¬ 
te, echiedano agli aggressori ameri¬ 
cani e britannici di ritirare le loro 
forze immediatamente fuori dai 
confini della Repubblica irachena». 
Segue l'esortazione al rispetto delle 
risoluzioni Onu, al ritiro delle san¬ 
zioni contro l’I raq, al disarmo deH’« 
entità sionista» (Israele) «per crea¬ 
re in M edio Oriente un'area senza 


armi di sterminio». Tutto insom¬ 
ma come se il regi me di cui Sabri è 
uno dei leader fosse ancora vivo e 
vegeto e avesse prospettive di so¬ 
pravvivenza. 

Ben diverso il tono eil linguag¬ 
gio che quotidianamente adopera, 
a beneficio delle masse arabe e dei 
media occidentali, il ministro dell 1 
informazione Mohammad Said al 
Sahaf, nei suoi veementi attacchi 
verbali agli aggressori. Ogni giorno 
Sahaf si presenta ai giornalisti e si 
scaglia contro l'America. Recatosi 
presso le rovine del palazzo Al Sa- 
iam nel centro di Baghdad, ha urla¬ 
to davanti ai giornalisti: «Rum¬ 
sfeld, quel cane, ha detto che sono 
state attaccate I e i n stai I azi o n i milita¬ 
ri. In questo palazzo ospitavamo i 
capi di Stato stranieri in visita. Vi 


mostreremo negli ospedali le 207 
postazioni militari che avete colpi¬ 
to», cioèi 207 civili feriti nell'attac¬ 
co. «Questo - ha aggiunto - è il 
lavoro di una gang internazionale 
di criminali bastardi», ha detto an¬ 
cora con rabbia Sahaf, in divisa mi¬ 
litare e basco calato sulla fronte. 
«Voglio dire al mondo che questi 
criminali e questa gang internazio¬ 
nale di infami meritano di essere 
presi a pedate». «M aledetti, siete de¬ 
stinati ad essere schiacciati nel no¬ 
stro Paese», ha urlato e alzando il 
pugno ha minacciato: «Soldati ame¬ 
ricani, vi dico che è meglio che vi 
arrendiate, perchè vi taglieremo a 
tutti la testa». 

Sahaf ha negato che la strategi¬ 
ca penisola di Faw, nel sud, sia ca¬ 
duta nelle mani delletruppe britan¬ 


niche e non ha ammesso nemme¬ 
no che vi siano rese in massatra le 
fila irachene. «Gli inglesi hanno det¬ 
to grandi menzogne», ha afferma¬ 
to. E ancora: «Questi codardi, inetti 
mercenari hanno rapito alcuni civi¬ 
li per direchehanno fatto prigionie¬ 
ri soldati iracheni». Quelli mostrati 
in Tv con le mani alzate mentre si 
arrendono, secondo lui, «non sono 
soldati, bensì contadini e questo è 
uno sporco gioco». 

Tra le zone colpite dai missili, 
anche la città natale di Saddam, 
Tikrit, che si trova circa duecento 
chilometri a nordovest della capita¬ 
le. Almeno quattro persone sono 
morte nei bombardamenti in quel¬ 
la località, secondo testimoni che 
hanno riferito di attacchi aerei sulla 
sede del partito Baath - al potere 
nel Paese - su un albergo e un mu¬ 
seo. Un fotografo ha dichiarato di 
aver notato una forte presenza nel¬ 
le strade di Tikrit di militari e di 
uomini delle milizie di partito Fed- 
dayin, il corpo diretto dal figlio pri¬ 
mogenito di Saddam, Uday. 
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Marina Mastroluca 


M igliaia di coperte, tende e teli di 
plastica restano stoccati nei magazzi¬ 
ni. In Siria, Iran e Giordania sono 
state predisposte le aeree per i cam¬ 
pi profughi, i terreni sono stati ripu¬ 
liti espianati, riforniti d'acquaedo- 
tati di fognature. L'Alto commissa¬ 
riato Onu per i rifugiati tiene d’oc¬ 
chio la situazione ed ha già pronti 
aiuti per 300.000persone. Finoraso¬ 
io 130 famiglie hanno attraversato il 
confine con l’Iran, precedendo di 
qualcheora l’inizio dell'attacco, me¬ 
no di una decina ha cercato rifugio 
in Siria. Ma la pioggia di bombe che 
ha colpito l'Iraq ha messo in movi¬ 
mento centinaiadi migliaiadi perso¬ 
ne che per ora restano invisibili: sa¬ 
rebbero 350-400mila sfollati, secon¬ 
do fonti Onu, mezzo milione per la 
Croce rossa internazionale, uomini 
e donne in fuga che si spostano al¬ 
l'interno dei confini iracheni nella 
regione settentrionale del paese, al¬ 
lontanandosi dai villaggi in cerca di 
rifugi più sicuri sulle montagne. Gli 
spostamenti finora segnalati riguar¬ 
dano principalmente il Kurdistan 
iracheno. E si temeche la situazione 
possa deteriorarsi rapidamente se le 
truppe turche dovessero penetrare 
in profondità nell’area. 

Dohouk, a poca distanza dal 
confinecon laTurchia secondo testi¬ 
monianze raccolte dal coordinamen¬ 
to umanitario delle 
Nazioni Unite è 
«quasi deserta». An¬ 
che ad Erbil e Ki- 
rkuk - cuore della 
regione petrolifera 
e già colpita dai 
bombardamenti an¬ 
gloamericani - ci sa¬ 
rebbe stato un vero 
e proprio esodo. 

L’impressione è 
chela maggior par¬ 
te delle persone si 
sposti verso 
nord-est in direzio¬ 
ne di Souleimani- 
yah, sempre nel 
Kurdistan. Malgra¬ 
do il grande nume¬ 
ro delle persone in 
fuga, secondo 

l'Onu non ci sareb¬ 
be al momento una 
situazione d’emer¬ 
genza. «Il 90 per 
cento degli sfollati 
aH'interno dell'Iraq 
è stato ospitato 
presso parenti e 
non ha bisogno di 
assistenza immedia¬ 
ta», sostiene il rap¬ 
porto dell'ufficio di 
coordinamento, datato al 21 marzo. 
Più preoccupante la situazione al 
centro e al sud dell’Iraq, le aree più 
direttamente investite dalle opera¬ 
zioni militari. Nei giorni scorsi sono 
stati segnalati civili in fuga da Ba¬ 
ghdad verso le aree rurali circostan¬ 
ti, ma non si ha notizia di ulteriori 

Esodo da Kirkuk 
la città del petrolio 
già colpita dalle 
bombe 

Quasi deserte Erbil 
e Dohouk 


La Ue chiede fondi ai 15 
per l’emergenza umanitaria 


La Commissione europea ha chie¬ 
sto ai Paesi membri eall'Europar- 
lamento di stanziare79 milioni di 
euro del le riserve d'emergenza per 
gli aiuti umanitari all'Iraq. Questa 
somma, riferisce un comunicato, 
andrà ad aggiungersi ai 21 milioni di euro di cui può immediata¬ 
mente disporre l'ufficio comunitario per gli Aiuti umanitari 
(Echo), cheli ha già assegnati alla Croce Rossa Internazionale per 
l'assistenza a 75mila profughi interni in Iraq. 

Bruxelles ha stimato in un centinaio di milioni di euro gli 
aiuti immediati per rispondere alla crisi umanitaria innescata 
dall'inizio della guerra. In passato il problema per questo tipo di 
emergenze è stata la lentezza con cui venivano sbloccati i fondi 
(in mediaci vogliono 83 giorni) e per questo si cerca di stringerei 
tempi. 


Solidarietà, vende 70 tele 
per aiutare ospedale iracheno 




U na collezionista d'arte norve¬ 
gese ha deciso di mettere all' 
asta 70 quadri di Paul Renò 
Gauguin, nipote del celebre 
pittore post-impressioni sta 

Paul Gauguin, per raccogliere 
soldi in favore di un ospedale vicino a Baghdad. Le tele 
saranno vendute da Vera Olsnes, un'amica della famiglia 
Gauguin. 

La vendita all'asta, ha spiegato la collezionista, «vuole 
essere una risposta all'attacco americano in Iraq. Le opere 
sono stimate circa 1.400 dollari l'una e l'incasso sarà inviato 
all'ospedale San Raffaele vici no a Baghdad attraverso un mo¬ 
nastero cattolico che ha sede non lontano da Oslo, che ha 
contatti permanenti con la comunità cattolica di rito caldeo 
irachena. 


Mezzo milione 

sulle montagne 

Scappano da villaggi e città, ma senza varcare i confini. L Vnhcr prepara campi, piano dell Vnicef per i bambini 



Una madre con 
i suoi figli 
rifuggiata sulle 
montagne al 
confine tra Iraq 
e Turchia 




rapporto del l'Alto commissariato Onu 


Via da Baghdad in 51.000 
Record di rifugiati nel 2002 


Nel 2002 il più alto numero di domande d'asilo 
nel mondo èstato inoltrato da cittadini iracheni. 
Lo afferma un rapporto dell'Alto commissariato 
delle Nazioni unite peri Rifugiati Unhcr diffuso 
dall'agenzia Fides. Con oltre51miladomande, gli 
iracheni hanno di gran lunga preceduto i cittadi¬ 
ni della Repubblica Federale di Jugoslavia (ora 
Serbia-M ontenegro) che hanno presentato 


33.100 domande, Turchia (29.600) e Cina 
(26.300). 

Anche il totale delle domande presentate ne 
gli ultimi tre anni vedegli iracheni al primo posto 
con 146mila, seguiti da afgani ejugoslavi entram¬ 
bi con llOmila richieste. La quasi totalità delle 
domande presentate dagli iracheni nel 2002 è 
stata inoltrata in Paesi europei, in particolare Re 
gno Unito con 14.900 domande, Germania con 
10.400, Svezia con 5.400, Austria con 4.600 e 
Grecia con 2.600. 

Il Paese che ha accettato più domande da 
rifugiati èstato il Regno Unito con lllmila, segui¬ 
to da Stati Uniti (81mila), Germania (71mila), 
Francia (51mila) eAustria (37mila). 

Nel 2002 in Italia sono state presentate quasi 


7.300 domande d'asilo (-24% rispetto alle 9.620 
del 2001), del le quasi 1.354 provenienti da cittadi¬ 
ni dello Sri Lanka, 1.170 da iracheni e 1.104 da 
jugoslavi. Nel 2001 gli iracheni avevano rappre¬ 
sentato il primo gruppo di richiedenti asilo in 
Italia con 1.985 domande, seguiti da turchi 
(1.690) ejugoslavi (1.526). 

«I dati - sottolinea l'Unchr - evidenziano co¬ 
me il miglioramento della situazione nei paesi 
d'originedi richiedenti asilo influisca direttamen¬ 
te sulladiminuzionedelledomanded'asilo. Cioè 
confermato, oltre che dal caso dell'Afghanistan, 
anche da quelli di Sierra Leone e Sri Lanka, dove 
sviluppi positivi nei processi di pace hanno deter¬ 
minato diminuzioni del 43% edel 30% nel nume 
ro di domande d'asilo rispetto al 2001». 


movimenti. 

«Molto dipenderà da come si 
evolvela situazione- diceLaura Bol- 
drini, portavoce del l’Alto commissa¬ 
riato Onu peri rifugiati-.La popola¬ 
zione civile si sposta quando viene 
fatta bersaglio, finora non sembra 
che sia così. M a bisogna tener pre 
sentecheèdifficilefuggirequando è 
in corpo una intensa attività milita¬ 
re. Il peggio potrà arrivare nel mo¬ 
mento in cui dovesse cominciare 
una resa dei conti». 

Un possibile esodo massiccio 
dall'Iraq è temuto da tutti i paesi 
confinanti. L’I ran, che nel '91 aveva 
dato rifugio a 1,3 milioni di profu¬ 
ghi e che ancora ne ospita 200.000, 
oltre a due milioni di afghani, teme 
come una calamità una nuova onda¬ 
ta di iracheni. Il confine è chiuso e 
resterà tale a meno che non ci sia un 
pericolo incombente sui civili in fu¬ 
ga, ha detto il viceministro dell’inter¬ 
no Ahmad Hussei ni. 

Per la Turchia l’eventualità di 
un esodo è il pretesto ufficiale per 
giustificare l'ingresso di proprie 
truppe nel nord Iraq, truppe che 
hanno lo scopo effettivo di frenare 
qualsiasi pretesa indipendentistica 
dei curdi. La presenza di truppe tur¬ 
che nel Kurdistan eil coinvolgimen¬ 
to nei bombardamenti di aree più 
densamente popolate secondo gli 
operatori umanitari efonti diploma¬ 
tiche potrebbe alimentare una fuga 
massi cci a verso I a Si ri a, I e sti me par¬ 
lano di 100.000 per¬ 
sone. 

L’Unicefha pre 
disposto intanto 
un piano d'emer¬ 
genza per assistere 
centinaiadi miglia¬ 
iadi bambini all’in¬ 
terno dell’Iraq, at¬ 
traverso una strut¬ 
tura basata su 160 
funzionari nazione 
li distribuiti in tut¬ 
to il paese. Oltre 18 
milioni di iracheni, 
su una popolazione 
di 24 milioni, vivo¬ 
no in condizioni 
d'insicurezza ali¬ 
mentare il 60% del¬ 
la popolazione di- 
pendedallerazioni, 
un quarto dei bam¬ 
bini è malnutrito. 
Ogni interruzione 
nella distribuzione 
del cibo mettereb¬ 
be drammatica- 
mente a rischio la 
vita di centinaia di 
migliaiadi persone, 
in particolare dei 
più piccoli (il 50% 
della popolazione 
irachena ha meno di 18 anni). 
L’U nicef ha distribuito 7.500 tonnel- 
latedi alimenti ad alto valore nutriti¬ 
vo e547 tonnellatedi latte terapeuti¬ 
co e prevede interventi mirati per 
garantire acqua potabile, una risor¬ 
sa che già attualmente non èdisponi- 
bileper cinque milioni di iracheni. 

Stoccati aiuti 
per 300.000 persone 
nei paesi confinanti 
A rischio fame 
18 milioni di iracheni 
su 24 


V 


Gino Strada: «La paura dilaga davanti ai co nfini chiusi» 

Il medico di Emergency a Erbil testimone dell’esodo. «I curdi sono tra due fuochi , si teme un attacco chimico» 


Il Pam invia razioni alimentari 

II Pam, il programma alimentare mondiale delle 
Nazioni Unite sta concentrando riserve di viveri in 
magazzini allestiti ndlevidnanzedd confini 
ddl'lrak per prepararsi a fronteggiare il possibile 
arrivo di migliaia di profughi come conseguenze 
delle operazioni militari. 

Secondo il Pam, infatti, la fi ne del programma «oil 
for food» delle Nazioni Unitein seguito al ritiro del 
personale internazionale dal paese lascia senza 
rifornimenti di dbo il 60 per cento ddla 
popolazione 

Un magazzino mobile è stato allestito in Giordania, 
viano al confinecon /' Iraq ed in Siria sono state 
inviate razioni alimentari di base per 20 mila 
potenziali rifugiati. Analogheiniziativesono state 
prese o avviate in Turchia e Kuwait. 

Secondo il portavoceddl'organizzazionea Roma il 
Pam prevede di dovere assistere arca due milioni di 
iracheni. 



Pronto Baghdad 


Finalmente. Ieri sera, dopo infiniti tentativi, 
siamo riusdti a parlarecon una nostra paren¬ 
te a Baghdad. La voce che abbiamo ascoltato 
usare dalla cornetta era una voce stravolta 
dalla paura. A bbiamo parlato con la sordla di 
miomarito. «Siamovivil», a ha gridato. Qua¬ 
si a volersene Sincerare la Stessa. Finalmente 
abbiamo potuto ascoltare una voce da nostri 
cari proveniente dal l'inferno di Baghdad. 

La sordla di mio marito ci ha raccontato 
gli ultimi bombardamenti sulla città. Missili 
grandi come case si sono schiantati a pochi 
passi' dalla loro casa. Vicino, molto vicino. Il 
terrore da bombardamenti è poco più grande 
ddla paura che nasce dal sapasl impotenti. 
«Siamo ndlemani di Dio», mi ha gridato la 
sordla di mio marito. 

In tanti, qui, si chiedono: ma dove sono 
tutti questi profughi che dovevano scappare 


«Aspettando le fiamme 
di un’altra notte di bombe» 


dall'Iraq? La verità è che non fanno scappare 
nessuno. Ci sono uomini armati ndle strade 
che impediscono la fuga a chi vorrebbe fuggi¬ 
re. Non sono militari ddl’eserdto ma sono 
miliziani dd partito Baath, il partito di Sad¬ 
dam. E allora, c'è paura a muoversi, a usare 
di casa. 

Dopo questa tdefonata sono più tranquil¬ 
la, ma non posso capirequesto disastro umani¬ 
tario chesi sta abbattendo sul mio Paese. T ot¬ 
te queste scuse sulla guerra non convincono 
nessuno. N on riesco a capire hanno scatenato 
tutto questo per il petrolio? Siamo nd 2003 e 


c'è gente che governa con questa cruddtà? 
N on posso crederò, sarebbe tutto troppo assur¬ 
do. 

Piango per la mia òtta che bruda. Questo 
dolore mi spinge a isolarmi ndla sofferenza. 
Tanti amia italiani mi Stanno vicina, mi par¬ 
lano, mi incoraggiano. M a preferisco stare so¬ 
la. Sto subendo questa guerra come i mia 
parenti rimasti là. Forse anche peggio perché 
almeno loro a vedono, lo, invece, posso solo 
credere che stiano bene M i hanno detto chei 
tdefoni sono sotto controllo. N on èfadleparla- 
recon loro perché dobbiamo usare mezze paro¬ 
le per capirci. Quando toma la notte, ogni 
sera, torna anche la paura. Per questo non 
riesco a dormire penso alla mia famiglia. E a 
tutte qudle fiamme e a tutti i missili che vedo 
in tv. 

Bushra 


«Sulle colline oltre la strada, si vedono 
moltissime persone accampate. Il pae¬ 
saggio è molto bello, in questa stagione 
le dune rosse e gialle di terra comincia¬ 
no a lasciare il posto a campi verdi e 
pieni di girasoli. La maggior parte degli 
sfollati li vedi a ci rea un quarto d’ora dal 
primo posto di blocco iracheno. Qui la 
gente ha paura. Sulle strade si vede un 
gran movimento di persone che fuggo- 
no come possono, anche se non si capi¬ 
sce dove vadano. I confini sono chiusi e, 
quindi, vie d’uscita dal paese non cene 
sono». È Gino Strada che parla, il chirur¬ 
go italiano è arrivato ieri a Erbil, Iraq 
del nord, nella zona controllata dal Parti¬ 
to democratico del Kurdistan (Pdk). «Il 
viaggio fin qui èstato lungo, sono parti¬ 
to da Kabul, in Afghanistan, dove Emer¬ 
gency ha un ospedale, ho fatto scalo ne 
gli Emirati Arabi ho raggiunto Dame 
sco, in Siria. Di lì, in una decina di ore 
di macchina sono andato fino al confine 
con l’Iraq. Posti di frontierao ponti non 
cenesono, Il Tigri si attraversa in barca, 
Si fa per dire, se hai molti bagagli, quasi 
sfiori il livello dell’acqua. D’altra parte 
mi aspettavano i miei collaboratori con 
un'altra auto e dopo altre cinque ore di 
auto siamo arrivati ad Erbil, Meno una 


tempesta di sabbia, comunque tutto è 
andato bene». Nel giugno 1997, l'orga¬ 
nizzazione di Strada cominciò proprio 
ad Erbil la costruzione di un Centro 


chirurgico per vittimedi guerra. Il cen¬ 
tro è in funzione dal giugno 1998 ed 
adesso ha 125 letti ed una equipedi 115 
persone tra medici specialisti ed infer¬ 


mieri. Ci sono, poi, 105 altri collaborato¬ 
ri, guardie, personale per le pulizie, la 
manutenzione II «dottor Gino» come 
spesso la gente lo chiama, continua: «La 


paura principaleèquella dell'attacco chi¬ 
mico, le esperienze del passato hanno 
segnato la popolazione, non hanno ma¬ 
schere o protezioni e le case non posso¬ 


no essere sigillate». La situazione in Af¬ 
ghanistan non è certo facile, lì un'altra 
guerra ed una altra emergenza richiede 
la presenza di equipe mediche, ma Stra¬ 


da è partito per l'Iraq, «Dovevamo po¬ 
tenziare le nostre strutture mediche, per 
questo sono venuto qui, abbiamo la sen¬ 
sazione che la guerra possa avere effetti 
drammatici. Qui si ètra due fuochi, a 
sud gli iracheni, a nord i turchi. Non si 
hanno notizie certe, ma comunque la 
gente parla di turchi in arrivo e questo 
potrebbe rendere la situazione ancora 
più seria», 

I profughi, in questo momento, 
sembrano essere il problema maggiore. 
A differenza del sud del paese, dove le 
temperaturesono alte, qui con le monta¬ 
gne il clima è rigido e questo reca disa¬ 
gio a chi ha lasciato le proprie abitazio¬ 
ni. «Adesso che sono fuori - diceGino - 
che ti parlo col satellitare, fa un gran 
freddo. Questa guerra, come tutte le 
guerre, è un errore Abbiamo mandato 
a casa tutti i malati che potevamo dimet¬ 
tere per essere pronti e abbi amo gi à pre 
disposto i piani di emergenza. I chirur¬ 
ghi, tranne me tutti iracheni, sono pron¬ 
ti a entrare in azione». I venti di guerra 
si avvicinano a questo posto sperduto 
nel Kurdistan iracheno, il «dottor Gi¬ 
no», coi suoi colleghi, aspetta: «No, dav¬ 
vero non so quando tornerò a casa». 

a cura di Roberto Bàrbera 
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Esperti americani: 45 giorni 
per spegnere i pozzi in fiamme 

WASHIGNTON Gli incendi ai pozzi di petrolio appicca¬ 
ti dall'Iraq di fronte all'avanzata delleforzedella coali¬ 
zione nel sud del Paese appaiono controllabili e po¬ 
trebbero essere spenti nel giro di un mese o di 45 
giorni. 

Questo èquanto sostengono alcuni esperti ameri¬ 


cani. Nel frattempo nel Qatar, il Comando Centrale 
della campagna «Libertà per l'I raq» ha informato che 
gli iracheni hanno incendiato nove pozzi su circa 500. 

U n fatto che farebbe pensare più a gesti isolati e 
autonomi, che a una strategia coordinata da ordini 
provenienti da comandi centrali. 

Il Corpo di spedizionedei marines avrebbe assun¬ 
to il controllo dei 1.074 pozzi del giacimento, delle 
strutture petrolifere e degli impianti per l'esportazio¬ 
ne. Personale specializzato dovrebbe dunque interve¬ 
nire per spegnere le fiamme, obiettivo che potrebbe 
essere conseguito nel giro di 30-45 giorni. 



Con il conflitto a rischio la vita 
di milioni di uccelli migratori 

ROMA M ilioni di uccelli migratori rischiano di morire 
a causa del conflitto in corso in Iraq. Sono i volatili che 
in questo periodo lasciano il Sud Africa, in previsione 
deH'arrivo dell'Inverno nell'emisfero australe. Gli uc¬ 
celli attraversano i cieli del Golfo Persico, esi dirigono 
in Europaein Asia. L'allarme arri va dal giornalesuda¬ 


fricano "Star". «I duemaggiori fiumi dell'Iraq, il Tigri 
e l'Eufrate, sono tappe importanti sulla rotta di molti 
volatili, tra i quali pellicani e cicogne e uccelli marini 
che nidificano sul Mar Caspio». Spiega Phil Hockey 
dell'lnstitute of African Ornithology di Città del Ca¬ 
po. «Questespecie non possono completare il trasferi¬ 
mento senza sostare a metà del percorso e, se di sturba¬ 
ti dalle azioni militari, potrebbero rinunciare alla mi- 
grazionee rischiare la morte per fame. O ppure potreb¬ 
bero arrivare nei luoghi di destinazione quando la 
stagioneestiva borealeètroppo avanzata per consenti- 
re di nidificare e allevare i piccoli. 


Franks a Saddam: non usate le armi proibite 

Lo spettro di una guerra chimico-batteriologica. Ma sugli arsenali segreti Blix non ha trovato prove 


Leonardo Sacchetti 


È una caccia nella caccia, questa 
nuova guerra del Golfo che punta a 
scovare, oltre a Saddam, anche le 
armi chimicheebatteriologicheira- 
chene, vero e propri «casus belli» 
usato daWashington eLondra con¬ 
tro l'Iraq. Ieri pomeriggio, quasi 
rompendo un si¬ 
lenzio stampa, è 
riapparso il ge¬ 
nerale america¬ 
no Tommy 
Franks, il co¬ 
mandantesupre¬ 
mo delle forze 
statunitensi e 
britanniche in 
Iraq. Si è presen¬ 
tato al Campo 
«as Saliyah», la 
base qatariota 
da dove coordi¬ 
na l'avanzata 
dell'armata di 
Bush e Blair nel 
deserto irache¬ 
no. «N on c'è al¬ 
cun dubbio che 
il regi me irache¬ 
no possieda ar¬ 
mi di distruzio¬ 
ne di massa. Ar¬ 
mi che noi trove¬ 
remo e scovere¬ 
mo insieme alle 

persone che le hanno fabbricate e 
nascoste», ha tuonato Franks. Il co¬ 
mandantestatunitense ha quasi bat¬ 
tuto il pugno sul palco efatto trema- 
reil microfono rispondendo allado- 
mandadi un giornalista chegli ave¬ 
va appena fatto notare come, a tre 
giorni dall'inizio deil’operazione 
«Iraqi Freedom», l'esercito del rais 
non avesse utili zzato letemutearmi 
di distruzionedi masse che Washin¬ 
gton ha usato come «prova» per 
muovere le truppe contro Saddam. 

«Dopo meno di 72 ore di una cam¬ 
pagna che - secondo il generale 
Franks- potràdurarepotenzialmen¬ 
te quattro giorni o quattro settima¬ 
ne, è troppo presto per una valuta¬ 
zione del genere». 

Per gli analisti dei governi ame- 

l’intervista 

Nabil El Fattah 

Direttore centro studi Al-Ahram 


ricano e inglese, però, l’eventuale 
ricorso da parte di Baghdad di armi 
chimiche o battereologiche contro 
le truppe alleate (o contro la stessa 
popolazi one ci vi le i rachena) costitu¬ 
isce la maggiore incognita dell'avan¬ 


zata militare. Dal Qatar, il coman¬ 
dante Franks, non ha lasciato spa¬ 
zio a dubbi: «Spero che quelli che 
hanno il dito sul grilletto di queste 
armi abbiano capito il messaggio 
del segretario (alla Difesa, ndr) Ru- 


msfeld: non usatele». 

Ecco, allora, la caccia nella cac¬ 
cia: Usa e Gran Bretagna non solo 
devono scovare Saddam Hussein, 
ma devono anche di mostrare a tut¬ 
to il mondo, e alle Nazioni Unite, 


l’esistenza di quel temibile arsenale 
chimico chehafatto scattare l’attac¬ 
co all'Iraq. «Se il rais di Baghdad 
avesse queste armi - dice Charles 
Pena, ricercatore del centro Cato di 
Washington - aspetterà fino alla fi¬ 


ne prima di usarle. Ma le truppe 
alleate sono ben attrezzate per resi¬ 
stere anche a questo tipo d’attac¬ 
co». Di tutt’altro avviso è il mini¬ 
stro della Difesa britannico Geoff 
H oon che da Londra ha dichiarato: 



BUSH II presidente americano è sempre stato convito 
dell’esistenza di unarsenaledi armi chi miche e batterio- 
logiche di distruzionedi massa nella mani di Saddam 
H ussein. Alcunesettimanefa, poi, laCia aveva segnala¬ 
to anche il tentativo di uomini del rais di comprare 
uranio da qualche paese africano. 


SADDAM II regime di Baghdad ha sempre negato di 
possedere un'arsenale di armi non convenzionali. Sad¬ 
dam aveva accettato, lo scorso 27 novembre, l'inizio di 
nuove ispezioni deil’Onu che, dopo tremesi emezzodi 
lavoro, non hanno rintracciato alcuna traccia di queste 
armi, precedentemente usate dal rais contro i kurdi. 


BLIX II capo degli ispettori delle Nazioni Unite, Hans 
Blix, ha presentato il primo rapporto sull’Iraq lo scorso 
19 dicembre. Blix ha poi portato al Consiglio di Sicurezza 
dell’Onu altri tre rapporti: il 9 gennaio, il 27 dello stesso 
mese, presentando un documento sui missili iracheni 
Sa-2, e il 18 marzo. Le prove non sono mai state trovate. 



LA STAMPA RUSSA II quotidiano 
del governo Rossiskaya Gazeta ti¬ 
tola ieri sugli «otto miliardi emez- 
zo di dollari del debito iracheno 
alla Russia che M osca spera di ri¬ 
prendersi». Trud, ex organo dei sin¬ 
dacati, rileva come «Hussein pro¬ 
mette agli americani una Stalingra¬ 
do». Dal giornale comunista So- 
vietskaya Rossya un invito agli 
Usa: «America fermati!» 

Krasnaya Svedza, organo delle 
Forze armate, titolando «Quando 
il mondo è spaccato in due», accu¬ 
sa gli americani di «destabilizzare 
la situazione nel mondo». 


LA STAMPA ARABA Al Hayat scrive 
in un commento: «Traqualchegior- 
no o qualche settimana Bush sarà il 
primo presidente americano di uno 
stato arabo, cioèdella Repubblica ira¬ 
chena le cui frontiere sono comuni 
con quattro dei più grandi Stati ara¬ 
bi eduesuperstati islamici». Il princi¬ 
pale quotidiano egiziano Al Ahram 
pubblica un'intervista al vicepresi¬ 
dente U sa C heney che afferma come 
«la lista degli attacchi non comporta 
altri Stati Islamici e arabi». Per il quo¬ 
tidiano degli Emirati Arabi Uniti, Al 
Bayan, la guerra americana «è un 
certificato di mortedeil'Onu». 


LA STAMPA ASIATICA Condanna per 
l'offensiva anglo-americana arriva da 
gran parte della stampa asiatica con 
l'eccezione del quotidiano sudcorea¬ 
no Joong Ang che giudica «appropria¬ 
ta» la decisione del primo ministro 
sudcoreano di inviare 700 unità non 
combattenti in I raq. «II popolo vietna¬ 
mita comprende le sofferenze provo- 
cateda unaguerra ingiustaesimpatiz- 
zacol popolo iracheno», scriveil viet¬ 
namita Nhan Dan. I giornali cinesi 
hanno dato grande risalto alla guerra 
con pezzi e commenti di esperti. Un 
quotidiano pubblica le biografie di 
Tommy Fran ks e U day H ussei n. 


LA STAMPA EGIZIANA Al Ahram, il 

maggior quotidiano governativo egizia¬ 
no: Baghdad brucia sotto il fuoco del 
bombardamento più violento all'inizio 
del grande attacco; Lancio di 3mila 
bombe e 320 missili contro i palazzi 
presidenziali. In un fondo si afferma 
che «gli Stati Uniti non vogliono altro 
che leNazioni Unitesi ano un'organizza¬ 
zione caritatevole, che può solo inviare 
ambulanze». Al Akhbar, secondo quoti¬ 
diano dei Cairo: Bombardamento orri¬ 
bile con missili a Baghdad, Kirkuk e 
M ossul; M ortedi 12 soldati americani e 
britannici per la cadute di aerei; Incen¬ 
diati sette pozzi di petrolio iracheni. 


i massicci bombardamenti delleulti- 
me ore puntano a impedire che 
l'Iraq usi queste armi di distruzione 
di massa, terrore delle truppe d’in¬ 
vasione. 

M entre anche Parigi invia una 
squadra di specialisti nel Golfo (a 
Doha) per eventuali operazioni di 
decontaminazione, tornano a gira¬ 
re tra lemani dei militari americani 
i dossier elaborati 
da Hans Blix negli 
ultimi quattro me¬ 
si. Il capo degli 
ispettori Onu, infat¬ 
ti, ha compilato 
più di un rapporto 
sull’esistenza di 
queste ipotetiche 
armi chimiche e 
batteriologichepos- 
sedute dall'esercito 
iracheno. Rapporti 
scaturiti dalle ispe¬ 
zioni effettuate dal 
novembre scorso 
sotto l’egida del- 
l’Onu. Anche nelle 
ultime ore, Blix era 
tornato a lanciare 
messaggi diplomati¬ 
ci verso Baghdad e 
verso Washington, 
dichiarandosi «cu¬ 
rioso» di vedere co¬ 
sa riusciranno atro¬ 
vare i 250mila sol¬ 
dati Usa nei deposi¬ 
ti iracheni. «Noi non abbiamo mai 
sostenuto, nè asserito - aveva dichia¬ 
rato il capo degli ispettori Onu ap¬ 
pena scatta l'operazione"lraqi Free¬ 
dom" - che l'Iraq possieda armi di 
distruzione di massa come antrace 
o gas nervino. Ciò cheabbiamo det¬ 
to è che la loro dichiarazione ha 
dimostrato grosselacunein termini 
di elencazione». 

Le ispezioni deH’Onu avevano 
portato a una lista di «prove» con¬ 
tro Saddam. U na lista piena di vuo¬ 
ti. All'appello mancavano antrace e 
altre sostanze che Washington ave¬ 
va detto agli ispettori: trovatele. M a 
quei vuoti nella lista di Blix potreb¬ 
bero anche dimostrare l'inesistenza 
delle armi di distruzionedi massa. 
Il «Washington Post» ha riportato 
ieri i «dubbi significativi» espressi 
da alcuni agenti della Cia sulle con¬ 
ferme del tentativo del regime ira¬ 
cheno di acquistare uranio da qual¬ 
che paese africano. «Gli Usa- scrive 
il "Post" - incontreranno notevoli 
problemi nel cercare di rintracciare 
quellearmi. Sarà molto difficile». 


Lo studioso egiziano: per l’Iraq non andrà bene né un governatore americano, né un Karzai iracheno sul modello afghano. Solo l’Onu potrà garantire la ricostruzione 

«Le armate di Bush non vinceranno il dopoguerra» 


dall’inviato Umberto De Giovannangeli 


GERUSALEM M E «U na corsa contro il 
tempo, una scommessa rischiosa 
che ha come posta in gioco latenuta 
stessa dei regimi arabi moderati. La 
guerra scatenata da U sa e G ran Bre¬ 
tagna contro l'Iraq di Saddam H us¬ 
sein non ha solo intaccato in manie¬ 
raprofonda, forse irreparabile, la le¬ 
galità internazionale, ma se non si 
concluderà in breve tempo finirà 
per trasformare l'intera area medio¬ 
rientale in una polveriera pronta ad 
esplodere». La guerra in Iraq vista 
dal Cairo, attraverso gli occhi, e le 
riflessioni, di N abil El Fattah, già di- 
rettoredel Centro di Studi Strategici 
di Al-Ahram. «Le manifestazioni 
cheda giorni si susseguono al Cairo 
- sottolinea El Fattah - sono un cam¬ 
panello d'allarme non solo per H o- 
sni M ubarak. Questi moti di piazza 
non sono a sostegno di un regime 
screditato come quello di Saddam 
H ussein, ma sono indice di una ri¬ 
volta montante nell'intero mondo 


arabo e musulmano contro la pro¬ 
tervia dell'Occidente». 

Professor El Fattah, da alcuni 
giorni il centro del Cairo ètea- 
tro di manifestazioni di prote¬ 
sta - sfociate in violenti scon¬ 
tri con la polizia - contro l'in¬ 
vasione dell'Iraq da partedel- 
learmate angloamericane. Co¬ 
sa c'è dietro queste manifesta¬ 
zioni? 

«N on di certo un sostegno a Sad¬ 
dam Hussein. Il regime iracheno 
non è mai divenuto un punto di 


La posta in gioco è la 
tenuta stessa dei 
regimi arabi moderati 
Il Medio Oriente 
può diventare una 
polveriera 


riferimento per i gruppi del fonda¬ 
mentalismo islamico, tanto meno 
per coloro che si battono per una 
democratizzazione dei regimi arabi. 
Queste manifestazioni sono indice 
di una frustrazione diffusa e, al con¬ 
tempo, di un rabbioso rigetto nei 
confronti di un Occidente, identifi¬ 
cato con gli Stati Uniti, che, nella 
percezione dei manifestanti, ha di¬ 
chiarato guerra non solo all'Iraq ma 
all'IsIam nel suo insieme». 

Questi moti possono mettere 
a rischio regimi moderati, al¬ 
meno in politica estera, come 
quello egiziano o la Giorda¬ 
nia di re Abdullah II? 

«A metterea rischio il fronte ara¬ 
bo moderato è la guerra scatenata 
daGeorgeW.Bush. È la pretesa del¬ 
la nuova Amministrazione Usa di 
portare avanti con la forza la sua 
idea di nuovo M edio Oriente. Aver 
mosso guerra all'Iraq non è stata so¬ 
lo una sfida alla legalità internazio¬ 
nale ma anche un'azzardata mossa 
politico-militare. Gli Stati Uniti de¬ 
vono chi udere in fretta questa parti¬ 


ta, e senza causare perdite esorbitan¬ 
ti tra le popolazioni civili o produr¬ 
re una devastante emergenza umani¬ 
taria, altrimenti l'effetto-domino 
cheil prolungamento delle operazio¬ 
ni belliche determinerà sull'intera 
area mediorientale sarà nefasto. Le 
bombe possono distruggere un regi¬ 
me ma non sono così "intelligenti" 
da edificare un nuovo ordine». 

Cosa la preoccupa maggior¬ 
mente nella politica della Ca¬ 
sa Bianca? 

«L'assoluta incertezza sul do¬ 
po-Saddam. La potenza militarean¬ 
gloamericana è tale da vincere que¬ 
sta guerra, ma l'insipienza politica 
degli strateghi di George W.Bush è 
tale da far temere che gli Stati U niti 
non riescano a vincere la battaglia 
più ostica: quella del dopoguerra. Le 
idee sono confuse, equelleche emer¬ 
gono con più chiarezza sono terrifi¬ 
canti». 

A cosa si riferisce, professor 
El Fattah? 

«All'ipotesi del governatorato 
U sa. N on regge. Così come non reg¬ 


ge l'idea di riproporre in Iraq un 
regime compiacente, "modello-Kar- 
zhai" afghano. Chi prospetta queste 
due ipotesi non conosce minima¬ 
mente la storia dell'l raq e la comples¬ 
sità etnica, politica e religiosa che la 
connota. A questo punto, l'unica via 
di uscita è rivitalizzare l'organismo 
internazionale che gli Usa hanno 
mortificato col la guerra preventiva 
unilaterale: l'Onu. Spetterà alle Na¬ 
zioni Unite, se ne avranno la capaci¬ 
tà e l'autorità necessarie, garantire 
una transizionedemocratica eawia- 
re la ricostruzione. Se un'ipotesi 
mandataria deve essere caldeggiata 
da quanti nel mondo si sono giusta¬ 
mente opposti a questa guerra, essa 
deve riguardare un mandato Onu, 
da realizzare con un coinvolgimento 
attivo dei paesi arabi della regione». 
Quale altra iniziativa diplo¬ 
matica potrebbe rendere me¬ 
no esplosivo lo scenario del 
dopo-Saddam? 

«Una decisa accelerazione del ne¬ 
goziato di pace israelo-palestinese 
che porti, in tempi certi, alla costitu¬ 


zione di uno Stato palestinese indi- 
pendente, sui territori di Gaza e Ci- 
sgiordania, senza insediamenti ebrai¬ 
ci al suo interno econ una sovranità 
condivisa su Gerusalemme. Negli ul¬ 
timi tempi, il premier britannico 
Tony Blair ha molto insistito su que¬ 
sto punto. M i auguro che non fosse 
solo un patetico tentativo di cattura¬ 
re la benevolenza del mondo arabo 
in vista della guerra contro l'Iraq». 
Gli Stati Uniti hanno intima¬ 
to, sembra senza successo, al¬ 
la Turchia di non entrare con 

Gli Usa devono 
chiedere in fretta 
la partita 
Le bombe non 
creano un nuovo 
ordine 


le sue truppe nel Nord Iraq. 

«È il segnale, inquietante, dell'al¬ 
tro rischio del dopo-Saddam: la 
frantumazioneterritoriale dello Sta¬ 
to iracheno, che a sua volta aprireb¬ 
be nuovi focolai di guerra che coin¬ 
volgerebbero in breve tempo tutte 
le potenze regionali che confinano 
con l'Iraq, dall'Iran alla Siria, oltre 
naturalmente alla Turchia, che ir¬ 
rompendo nel nord dell'Iraq ha 
chiarito cheil prezzo per il via libera 
dato da Ankara al sorvolo del suo 
spazio aereo per i bombardieri ame¬ 
ricani sarà altissimo, esarà misurato 
non solo in dollari ma in conquiste 
territoriali». 

I bombardieri Usa hanno pre¬ 
so di mira i palazzi del potere 
iracheni. Quali altri palazzi 
del potere arabi devono tre¬ 
mare? 

«A indicarli sono stati gli uomi¬ 
ni più vicini aGerorge.Bush, dal vi¬ 
ce presidenteCheney al ministro del¬ 
la Difesa Rumsfeld: la Siria e l'Iran, 
sostenuti in questo dai falchi del go¬ 
verno israeliano» 
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Militari in Kurdistan 
Mosca critica Ankara 

Il ministro delgi esteri russo Igor Ivanov ha criticato 
l'ingresso di truppeturche nel Nord Iraq, una notizia che 
ieri è stata alternativamente confermata e smentita da 
Ankara, dai leader curdi e dal Pentagono. «Noi condan¬ 
niamo la guerra contro l’Iraq da qualsiasi parte essa 
provenga, dal sud dal nord o dalla parte della Turchia», 


ha detto Ivanov parlando davanti al Consiglio per la 
politica estera e della difesa. 

Il ministro degli esteri russo ha denunciato, secondo 
quanto riporta l'agenzia Interfax, il rischiodi un ulterio¬ 
re peggioramento della situazione sul terreno. Ieri la 
Russia ha annunciato che si opporrà a un'eventuale ap- 
provazionea posteriori, con valore retroattivo, dell'inter¬ 
vento militarein Iraq da parte del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu. «Senza dubbio vi saranno tentativi per legitti¬ 
mare le operazioni militari o la riorganizzazionepostbel¬ 
lica in Iraq attraverso il Consiglio di sicurezza dell'Onu, 
noi non concederemo l'avallo a questa legittimazione». 



Ministro degli Esteri iracheno 
minaccia la Turchia 

Il ministro degli esteri iracheno, Naji Sabri, giunto in 
nottata a Damasco, ha ammonito la Turchia che 
subirà «molteplici danni» se aiuterà gli Stati Uniti 
nella guerra contro l’I raq. Sabri ha poi affermato che 
il suo paese è pronto a combattere per «altri 13 
anni». Sabri ha esortato i governi arabi ad appoggia- 


rel'Iraq. Il ministro proseguirà il suo viaggio verso il 
Cairo. Lunedì è prevista nella capitale egiziana una 
riunione dei ministri degli esteri arabi presso la Lega 
Araba e che sarà preceduta da un consiglio straordi¬ 
nario dedicato alla questione irachena ealla possibili¬ 
tà di chiedere la convocazione urgente del Consiglio 
di Sicurezza dell'Onu. Giovedì mattina, subito dopo 
il primo attacco angloamericano all'Iraq, il segreta¬ 
rio generale della Lega, Amr M ussa, aveva annuncia¬ 
to di volere chiedere al Consiglio di Sicurezza di 
riunirsi subito per eventuali passi chepossano ferma¬ 
re la guerra. 


Turchi in Iraq: per ora solo incursioni 

Ma Ankara si riserva di intervenire massicciamente nonostante Washington non voglia 


Gabriel Bertinetto 


Sono entrati i soldati turchi in Iraq? 
Sì eno. Sembra assurdo, maèl’uni- 
ca risposta sensata, allo stato dei 
fatti. Non sono entrati, almeno si¬ 
no a ieri sera, se ci riferiamo a quel¬ 
la massiccia avanza¬ 
ta di cui le autorità 
di Ankara parlano 
da settimane e che 
il Parlamento ha 
autorizzato qual¬ 
che giorno fa con 
lo stesso voto con 
cui concedeva il di¬ 
ritto di sorvolo ae¬ 
reo agli americani. 

Sono entrati inve¬ 
ce, se intendiamo 
parlaredelle incur¬ 
sioni di forze spe¬ 
ciali, quel tipo di 
manovre insomma 
che l’esercito turco 
conduce da anni 
nel Kurdistan ira¬ 
cheno per dare la 
caccia ai ribelli cur¬ 
di del Pkk (oggi Ka- 
dek) che là si rifu¬ 
giano proprio per 
sfuggire ai turchi. 

Nella notte fra 
venerdì e sabato 
hanno passato il 
confinecirca mille- 
cinquecento uomini. Lo hanno 
pubblicamente detto due ministri 
del governo in carica, Abdullah 
Gul (Esteri) e Binali Yildiri (Tra¬ 
sporti). Le successive smentite, da 
parte dei vertici militari, sono trop¬ 
po generiche per annui lare la prece¬ 
denti dichiarazioni. Si tratta di 
smentite che, come al solito, gioca¬ 
no sull'equivoco: negano l'invasio- 
nemassiccia, glissano sulle incursio¬ 
ni. «Le notizie (sul passaggio di 
truppe) non sono vere, non rifletto¬ 
no la realtà -recita un comunicato 
dello stato maggiore-. Le forze ar¬ 
mate turche hanno fatto tutti i pre¬ 
parativi (per l’ingresso in Iraq) e 
sono pronte a mettere in atto i loro 
piani quando lasituazioneelecon- 
dizioni lo impongono». Insomma 


l'invasione potrebbe avvenire in 
qualunque momento. Quanto alle 
incursioni, lo stato maggiore non 
ne parla esplicitamente, ma fonti 
militari nella zona vicina alla fron¬ 
tiera le ammettono. Le ragioni ac¬ 
campate per giustificare gli sconfi¬ 
namenti sono umanitarie (soccor¬ 


so ai profughi ealla minoranza tur- 
comanna). Oppure si parla di ope¬ 
razioni anti-terrorismo. M a è noto¬ 
rio che il vero scopo è quello di 
dissuaderei curdo-iracheni dal cre¬ 
are uno Stato indipendente nel 
nord del paese una volta rovesciato 
Saddam. Gli americani stessi, netta¬ 


mente ostili ad un ingresso in forze 
da parte turca, lasciano intendere 
cheil confineturco-irachenosiaun 
colabrodo. È lo stesso generale 
Franks, dal comando operativo di 
Doha, in Qatar, a dichiarare che «i 
militari turchi, a quanto ci risulta 
in formazioni leggere, sono più vol¬ 


te entrati e usciti dai confini». «Ne 
goziati sono in corso a livello politi¬ 
co riguardanti le cifre ed i tempi 
-aggiungeFranks-. Abbiamo autori¬ 
tà di alto livello in Turchiachestan- 
no lavorando con i dirigenti locali. 
Finora la necessaria cooperazione 
con il governo di Ankara è stata 


realizzata». 

Washington resta contraria ad 
un intervento massiccio da parte 
turca. «Abbiamo informato il go¬ 
verno e le forze armate turche che 
sarebbe molto spiacevole se pene¬ 
trassero in gran numero», ha dichia¬ 
rato il capo del Pentagono Donald 



Un soldato dell’esercito turco controlla il confine con l’Iraq 


Germania 

«Se invadete ci ritiriamo 
dalla missione Nato» 


L a Germania ha annunciato che, se Ankara invaderà 
l’Iraq, ritirerài propri militari dallemissioni degli aerei 
Awacsdella Nato impegnati nel pattugliamento dello 
spazio aereo della Turchia. «Se la Turchia partecipasse alla 
guerra, ciò apri rerebbe una nuova situazione che portereb¬ 
be al ritiro dei nostri soldati», ha avvertito il ministro degli 
Esteri di Berlino Joschka Fischer, al termine di una riunio¬ 
ne d'emergenza con il cancelliere Gerhard Schròder e il 


ministro della Difesa, Peter Struck. N el caso Ankara divenis¬ 
se «un'attiva partecipante» al conflitto, Berlino considererà 
«non più validi gli obblighi difensivi imposti dall'alleanza» 
perchè «non vuole essere parte della guerra». Il richiamo 
della trentina di militari tedeschi impegnati nei pattuglia- 
menti degli aerei da ricognizione Awacs rischierebbe di 
riaprire la polemica nell'Alleanza atlantica, che per alcune 
setti m an e aveva vistoFranciaeGermaniabloccaremisurea 
difesa della Turchia. 

I quadrireattori AwacsE-3A sono chiamati i super con¬ 
trollori del cielo. Questo tipo di velivolo è considerato 
indispensabileper ogni tipo di operazione aerea complessa, 
sia di sorveglianza che di attacco, in quanto fornisce un 
vasto «ombrello elettronico» di comunicazioni, controllo, 
comando, intercettazione e disturbo. L'Awacs dispone del 
più sofisticato sistema di controllo radar attualmente esi¬ 


stente. 

L'aereo è derivato dal jet civile Boeing 707 ed ècaratte- 
rizzato dalla grande antenna girevole sulla fusoliera. Da 
8-10 mila metri l'Awacs può controllare una zona circolare 
di 312mila chilometri quadrati rilevando ogni oggetto vo¬ 
lante o ogni possibile obiettivo navale. Un computer con¬ 
sente di svolgere funzioni diversificate, dalla comunicazio¬ 
ne digitale a terra dei dati raccolti sino al controllo dei 
caccia. Con l'Awacs è possibiIe guidare gli intercettori con¬ 
tro aerei che volino a bassa quota. Il computer fornisce 
localizzazione, rotta, quota e velocità di un aereo o di un 
missile. Può stabilire se un aereo è civile, militare, amico o 
nemico. A Geilenkirchen, in Germania, esiste la principale 
base europea di Awacs della Nato. Si tratta di una base che 
ospita militari provenienti dadiversi paesi, tra cui un centi¬ 
naio di uomini dell'Aeronautica militare italiana. 


Rumsfeld. Intanto, ottenuto il dirit¬ 
to di sorvolo per i bombardieri di¬ 
retti sull’Iraq, gli Stati Uniti hanno 
definitivamente rinunciato al tran¬ 
sito delle proprie truppe di terra, 
cheAnkara non ha autorizzato. Do¬ 
po due settimane di attesa al largo 
delle coste anatoliche, le numerose 
navi da traspor¬ 
to militareame¬ 
ricane, cariche 
di armamenti 
per la fanteria, 
sono state dirot¬ 
tate verso il Gol¬ 
fo Persico. Lo 
hanno riferito 
ieri fonti del 
Pentagono, pre¬ 
cisando che la 
decisione di far 
cambiare rotta 
segna la fi ne del¬ 
la speranza di 
poter usare le 
basi in Turchia 
per trasferire 
nel nord dell' 
Iraq le unità co¬ 
razzateamerica¬ 
ne. Circa 40 na- 
vi, chetrasporta- 
no gli equipag¬ 
giamenti egli ar¬ 
mamenti della 
quarta divisione 
di fanteria, co¬ 
mi nceranno og¬ 
gi stesso ad attraversare il canale di 
Suez. Laquartadivisioneraggiunge- 
rà lealtre unità chegià combattono 
in Iraq muovendo dal Kuwait. 

Nel Kurdistan, in gran parte 
controllato da milizie curde alleate, 
gli americani sin dal primo giorno 
di guerra bombardano le postazio¬ 
ni nemiche. Bersagli non sono solo 
leunità dell’esercito iracheno a M o- 
sul e Kirkuk, ma anche le bande di 
Ansar-al-lslam, un gruppo affiliato 
ad Al Qaeda. Secondo la televisione 
araba Al Jazira e l’agenzia iraniana 
Irna, i raid aerei eil lancio di missili 
Tomahawk avrebbero fatto decine 
di morti eferiti la scorsa notte nella 
zona di Biyaraedi Khaneqin, dove 
Ansar-al-lslam ha il suo quartier 
generale. 


Nella roccaforte dei coloni: Sharon impari da Bush 

A KiryatArba si inneggia alla guerra preventiva contro Saddam e si invocano i B-52 anche su Ramallah 


Afghanistan, tre soldati di Karzai morti negli scontri con i Taleban 


Ancora morti in Afghanistan. Almeno tre soldati afghani 
sono morti ieri sera in combattimento non lontano da 
Spin Boldak, nel sud dell'Afghanistan, quando una 
postazionedell'esercito di Kabul è stata attaccata da 
combattenti sostenitori dell'ex regi me dei Taleban. 
Secondo un portavoce mi li tare l'attacco è avvenuto di 
notte «da parte di combattenti anti-governativi e 
sostenitori dei T aleban». Si tratterebbe, ha aggiunto, di 
uomini deI «signore del la guerra» integralista islamico 
Gulbuddin H ekmatyar, che hanno campi di 
addestramento nei pressi del confi ne pachi stano. Tre 
soldati sono stati uccisi e quattro altri si sono dati alla 


fuga in montagna ma sono indenni, ha detto il portavoce 
afghano. Le autorità afghane hanno reso noto la cattura 
di 12 individui, alcuni da quali sarebbero seguaci del 
deposto regimedei talebani edef gruppoHezb-e-lslami, 
guidato da. Va avanti, intanto, l'operazionedelleforze 
armate statunitensi in Afghanistan, demoni nata 
«V ali ant Stri te», ècominaata quasi 
contemporaneamente con l'inizio dei raid aerei sull'Iraq 
ed è una delle più importanti degli ultimi mesi. L'area 
interessata comprende villaggi e zone con caverne e si 
trova a cento chilometri a est di Kandahar, vicino al 
confine pakistano. 


dall’inviato Umberto De Giovannangeli 


KIRYAT ARBA La maschera antigase il 
fucilemitragliatore. 11 rischio di un pos¬ 
sibile attacco e la certezza di una vita in 
trincea da difendere giorno dopo gior¬ 
no, in questo avamposto infuocato di 
"Eretz Israel". La guerra in Iraq, laguer- 
ra contro Saddam H ussein, vista da Kir- 
yat Arba - l'insediamento ebraico a ri¬ 
dosso di Hebron, roccaforte dell'ala ol¬ 
tranzista del movimento dei coloni - 
acquista uno spessore diverso, una di¬ 
mensione apocalittica, e quei caccia- 
bombardieri B-52 discaricano a getto 
continuo tonnellate di bombe su Ba¬ 
ghdad hanno la valenza simbolica di 
"angeli della morte", espressionetecno¬ 
logica, devastante, ed insiememessiani- 
cadi un conflitto cheattraversa i secoli: 
l'eterna lotta tra il Bene e il Male. E per 
gli irriducibili di Kiryat Arba quella 
contro il "macellaio di Baghdad" èsolo 
la primatappadi un più generale "ripu¬ 
listi" dell'intero Medio Oriente: "Non 
vi sarà pace in questa regione se prima 
non verranno spazzati via Saddam, As- 
sad, Arafat, e la cricca degli ayatollah 
iraniani", ripeteShlomo Klein, uno dei 
leader di KiryatArba, staccando per un 
attimo gli occhi dal televisore che tra- 
smetteimmagini in direttadei bombar¬ 
damenti americani contro i palazzi del 


potere iracheni, intervallate con quelle 
dei ventimila palestinesi scesi ieri di 
nuovo i n strada a G aza C ity per manife¬ 
stare a favore di Saddam Hussein. E da 
Gaza, le "Brigatedei martiri di Al-Aq- 
sa" - il gruppo di fuoco legato ad Al-Fa- 
tah - hanno lanciato un appello per 
l'invio di volontari arabi pronti a com¬ 
battere, anche con attacchi suicidi, a 
fianco dei "fratelli iracheni". Qui, nel 
cuore ebraico della Cisgiordania, tea¬ 
tro di innumerevoli episodi di violenza 
e di sanguinosi attacchi terroristici, 
l'adesione alla guerra preventiva di Ge¬ 
orge W.Bush ètotale, e l'ammirazione 
per il coraggio americano è pari al di¬ 
sprezzo per "quei codardi filoarabi dei 
francesi". "E pensare - afferma ancora 
Shlomo - che Sharon non è stato capa¬ 
ce in due anni di radere al suolo il 

Nell’ insediamento 
ebraico a ridosso 
di Hebron: 
bisogna spazzare via 
Saddam, Assad 
e Arafat 


quartier generaledi Arafat. Avrebbedo- 
vuto prendere esempio da Bush e farla 
finita in una notte con il capo dei terro¬ 
risti palestinesi". Un concetto che sen¬ 
tiamo ripetere più volte nel corso della 
mattinata trascorsaa Kiryat Arba: "Cer¬ 
to che ci sentiamo a fianco dei soldati 
americani - dice Uzi Lavie, 20 anni - 
perché stiamo combattendo, su due 
fronti diversi, la stessa guerra: quella 
contro i gruppi terroristi egli Stati ca¬ 
naglia che li supportano". A comincia¬ 
re dall'Iraq, per continuare poi con la 
Siria, "che protegge e addestra gli 
Hezbollah", e l'Iran "chesta acceleran¬ 
do i suoi piani di riarmo nucleare per 


cancellare dalla faccia della terra Israe¬ 
le". Per gli abitanti di KiryatArba, Sad¬ 
dam Hussein è innanzitutto colui che 
ha finanziato massicciamente i gruppi 
terroristi palestinesi, "riempiendo di 
dollari - ricorda Shlomo - i parenti dei 
kamikaze che hanno massacrato centi¬ 
naia di israeliani, in maggioranza don¬ 
ne, bambini ecivili inermi". Una consi¬ 
derazione, quest'ultima, che accomuna 
in Israele "falchi" e "colombe". M entre 
parliamo con Uzi, raggiungiamo un 
gruppo di persone che sostano in pre¬ 
ghiera davanti ad una tomba del picco¬ 
lo cimitero dell'insediamento. E' una 
cerimonia privata e, al contempo, una 


manifestazione politica: si prega per 
Netanel Ozeri, il militante del "Kach" 
(disciolto movimento di estrema de¬ 
stra), ucciso lo scorso gennaio da un 
commando terrorista palestinese nell' 
insediamento abusivo denominato 
"Avamposto 26", poco distante da Kir¬ 
yat Arba. "Netanel - spiega Benny Ro- 
senblum, studentedi una scuola talmu¬ 
dica - ha combattuto ed è morto da 
eroe per permettere ad ogni israeliano, 
ad ogni ebreo, di vivere sulla terra dei 
nostri avi. Sì, Netanel èun eroed'lsrae- 
le". Come eroi, per la gente di Kiryat 
Arba, sono i soldati americani e britan¬ 
nici che stanno liberando l'Iraq: "Vedre¬ 


te- diceil giovane ultraortodosso - che 
alla fine quei soldati saranno accolti da 
liberatori dallagentedi Baghdad. Ditta¬ 
tori comeSaddam eArafat hanno pro¬ 
vocato solo sofferenza e morte per i 
loro popoli e quelli vicini. Per questo 
vanno tolti di mezzo". Ripulirei Terri¬ 
tori, trasformare Ramallah in una "se¬ 
conda Baghdad", cacciare Arafat, am¬ 
pliare la presenza ebraica in Giudea e 
Samaria (i nomi biblici della Cisgiorda¬ 
nia): è il sogno di Kiryat Arba. U n so¬ 
gno più forte deH'incubo, che attana¬ 
glia ancora l'intero Israele, di un attac¬ 
co missilistico iracheno. Lo stato d'aller¬ 
ta resta in vigore ma Israele potrebbe 
ridurlo, se non addirittura rimuoverlo, 
già nei prossimi giorni - rivelano fonti 
del ministero della Difesa - se le forze 
Usa consolideranno il loro controllo 

«Il premier doveva 
radare al suolo 
il quartier generale 
di Arafat 
Noi siamo con 
gli Usa» 


dell'Ovest dell'Iraq da cui avrebbero po¬ 
tuto essere lanciati contro lo Stato 
ebraico i temuti missili Scud. 

Secondo lefonti, leforzeangloame- 
ricane hanno conquistato l'altro ieri 
senza eccessiva resistenza due impor¬ 
tanti campi d'aviazione nell'estremo 
ovest dell'Iraq, noti come H-2 e H-3, 
da cui i missili Scud avrebbero potuto 
colpire il territorio israeliani, come av¬ 
venne per ben 39 volte nel 1991, duran¬ 
te la prima Guerra del Golfo. "Aspette¬ 
remo che assumano il completo con¬ 
trollo dell'area, prima di valutare se la 
minaccia potenzialenei nostri confron¬ 
ti sia stata rimossa", puntualizza il vice 
ministro della Difesa Zeev Boim. "Per 
Israele la conquista operata dalle forze 
armare statunitensi dei due campi 
d'aviazione rappresenta indubbiamen- 
teun risultato significativo econfortan- 
te", dichiara a l'Unità Dov Weisglass, 
capo di gabinetto del primo ministro 
Sharon. Un risultato che non entusia¬ 
sma più di tanto i duri di KiryatArba: 
"Ciò che conta - sostiene Uri Ziffer, 
uno degli anziani dell'insediamento - è 
uccidere Saddam, perché questo è il 
vero obiettivo della guerra". E il do¬ 
po-Saddam, Uri ne è certo, segnerà la 
fineanchedel rais palestinese: "Arafat- 
dice salutandoci - ha i giorni contati. E 
sarà lui, il Bin Laden palestinese, il pros¬ 
simo a cadere". 
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Nello staff del premier britannico 
altre dimissioni contro la guerra 

LONDRA I contrasti con Blair sulla linea dura a proposi¬ 
to della crisi irachena hanno portato a una nuova defe¬ 
zione nelle file dell'esecutivo britannico: mettendo in 
dubbio lelegittimitàsotto il profilo giuridico delTentra- 
tain guerra, si èdimesso ancheil numero duedell'Llffi- 
cio Legale presso il ministero degli Esteri. A darne noti¬ 


zia il quotidiano «The Guardian». Si tratta di Elizabeth 
Wilmhurst, 54enne consulente, da trentanni impegna¬ 
ta a elaborare pareri per le autorità di Londra. A far 
traboccare il vaso sarebbe stata la pretesa di Blair di 
accreditare l'attacco militarea Baghdad come legittima¬ 
to da quanto previsto nelle pertinenti risoluzioni adotta¬ 
te a suo tempo del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite. Il Foreign Office non ha negato l'uscita di scena 
di Wilmhurst: «Possiamo confermare che la vice re- 
sponsabiledeU'Ufficio Legalesi èdimessa», ha dichiara¬ 
to un anonimo portavoce; masi è rifiutato di ammette¬ 
re quale sia stata la ragione all'origi ne di tale scelta. 



Berna, Black Bloc in azione 
La polizia usa gas lacrimogeni 

BERNA Anche la Svizzera si mobilita contro la guerra. 
A Berna circa 50mila persone si sono radunate ieri 
nelle vicinanze della piazza Federale. Il corteo Un cor¬ 
teo ha protestato davanti al I e am basci ate d i Stati Uniti 
e Gran Bretagna. Sulla piazza la polizia ha disperso 
parte d el I a f o 11 a fd i r i gen dola verso I e vi u zze I ater al i che 


danno accesso allo spiazzo antistante il palazzo del 
governo. Nel pomeriggio ci sono stati scontri, quando 
alcune persone a viso coperto hanno tentato di forzare 
le transenne nei pressi della Piazza Federale. Tra di 
loro anche alcuni Black Block. In risposta la polizia ha 
sparato proiettili di gomma, gas lacrimogeni, e anche 
cannoni ad acqua. Il corteo si è poi riformato in prossi¬ 
mità della stazione e si è diretto verso l'ambasciata 
americana. Sulla strada, dopo alcuni incidenti, varie 
persone sono state arrestate dalla polizia. In seguito la 
manifestazione è ri partita verso l'ambasciata britanni¬ 
ca per far poi ritorno in città. 


Londra sfila contro Blair è una guerra illegale 

A Madrid in piazza almeno un milione di persone. Cortei pacifisti anche a Parigi 
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Lo striscione che apriva la manifestazione pacifista di Londra 


nel resto d'Europa 



Pacifisti in piazza a Berlino 
Amburgo e Francoforte 


Decine di migliaia di persone sono scese in piazza ieri in 
Germania per protestarecontro laguerra in Iraq, Nella matti¬ 
nata e durante il primo pomeriggio hanno aderito alle prote¬ 
ste ci rea 20mila persone, in diverse città tedesche, A Berlino e 
Amburgo i manifestanti sono stati 5000 per città, mentre a 
Francoforte sono scese in piazza 6000 persone A Wurzburg 
(Baviera) hanno partecipato al corteo circa 3000 pacifisti e a 
Stoccarda un altro migliaio. Le azioni di protesta sono poi 
continuate per l'intera giornata, coinvolgente un numero ere 
scentedi persone. Le dimostrazioni sono state indette da vari 
gruppi pacifisti, sindacati, partiti e organizzazioni no global 
come «Attac». A Berlino, i dimostranti si sono radunati in 
mattinata a Alexanderplatz. «Fermate la guerrà», «Bloccate lo 
spazio aereo ai bombardieri Usa», si leggeva sugli striscioni. 


Copenaghen, cortei e striscioni 
davanti ad ambasciate Usa e Gb 


COPENAGHEN Circa dodicimila persone hanno manife 
stato ieri a Copenaghen, percorrendo in corteo tutto il 
centro cittadino, dall'ambasciata americana passando 
davanti alle ambasciate di Spagna e Gran Bretagna. Il 
corteo si è concluso in parlamento dove, due giorni fa, 
dopo un dibattito molto acceso, è stata approvata la 
proposta del governo di partecipre attivamente alla 
guerra, con un sottomarino e una corvetta. I dimostran¬ 
ti si sono raccolti davanti all'ambasciata americana, 
pesantemente presidiata dalle forze di polizia, con slo¬ 
gan, discorsi, canzoni, molti cartelli ebandiere, compre¬ 
so un arcobaleno con la scritta «Pace» in italiano. M olti 
slogan erano diretti contro il primo ministro danese 
AndersFogh Rasmussen. 


Oltre 2Qmila manifestanti 
nelle strade di Helsinki 


HELSINKI Un lungo corteo tranquillo e colorato ha 
sfilato nellacapitaledella Finlandia, Helsinki, per direil 
loro no alla guerra. In piazza sono scesi circa 20mila 
persone. U n vero record nella storia moderna di questo 
piccolo paese che conta solo 5,2 milioni di abitanti. La 
mobilitazione contro la guerra in iraq era stata alta già 
nella precedente giornata mondiale pacifista, quella del 
15 febbraio, quando nelle strade delle principali città 
della Finlandia avevano sfilato circa 12.000 persone. 
U n corteo pacifico e colorato quello che ha attraversato 
ieri il centro di Helsinki. 

Nei numerosi cartelli e slogan pacifisti la richiesta 
era quella di una cessazione immediata delle operazio¬ 
ni militari in Iraq da parte degli anglo-americani. 


Alfio Bernabei 
Franco Mimmi 


LONDRA Gente di ogni età, Di ogni 
razza, Di ogni religione, Gente unita 
contro la guerra. L'imponente manife¬ 
stazione avvenuta ieri a Londra, mezzo 
milionedi persone secondo gli organiz¬ 
zatori, ha di nuovo messo in risalto il 
carattere internazionale e multietnico 
di un movimento che si sta spandendo 
echevedeun insolito numero di giova¬ 
nissimi in prima fila, Probabilmente 
molti avevano in mente le immagini 
degli ultimi bombardamenti di Bagdad 
e a giudicare da certi slogan il corteo ha 
senza dubbio portato un'ondata di rab¬ 
bia e di costernazione tra le strade di 
Londra. M a ne è venuta fuori anche 
una tangibiledimostrazionedi vitalitàe 
speranza. La rabbia era mirata contro 
Tony Blair e George Bush che senza 
mezzi termini sono stati chiamati «ter¬ 
roristi » ed «assassini ». V italità e speran¬ 
za erano presenti nella musica, sui car¬ 
telli esugli striscioni dove echeggiava la 
parola «pace» scritto in tante lingue di¬ 
verse, incluso l'italiano, perché le ban¬ 
diere dell'arcobaleno hanno fatto pre¬ 
sto ad attraversare la M anica. Ce n'era- 
no dozzine, forse centinaia, issate come 
stendardi o portate sopra le spalle 

Come per il precedente storico cor¬ 
teo del 15 febbraio scorso, i manifestan¬ 
ti sono partiti da due punti diversi della 
capitale, uno dal quartiere universitario 
e l'altro da una del le sponde del Tamigi 
nei pressi della stazione di Waterloo. I 
due rami si sono poi incontrati a Picca- 
dilly. Da li sono 
confluiti in un 
unico correntone 
verso Hyde Park, 
frastagliandosi in¬ 
fine sull'erba sot¬ 
to un bel sole di 
primavera, Per le 
strade slogan co¬ 
me il «No» in 
bianco e nero co¬ 
perto da macchie 
rosse, come gocce 
di sangue, «Stop 
thè war» e «Blair 
must go» (Blair se 
ne deve andare), 

Il precipitare de¬ 
gli eventi ha indot¬ 
to molti manife¬ 
stanti ad improv¬ 
visare con scritte 
di carattere più in¬ 
dividuale. «La 
guerra è terrorismo con un budget più 
elevato» diceva uno, «Blair, non hai nes¬ 
sun mandato», diceva un altro. Blair e 
Bush erano letteralmente sulla bocca di 
migliaiadi manifestanti checon accom¬ 
pagnamento di musica, specie di tam¬ 
buri, hanno scandito: «George Bush, 
C ia, quanta gente avete ammazzato og¬ 
gi?» che in inglesefarima. Molti slogan 
erano scritti col gesso sul selciato e lun¬ 
go i marciapiedi. Si sono viste anche 
scrittedavanti ad alcunecase: «L’appar¬ 
tamento G è per la pace» c'era su un 
cartello attaccato a una porta. 

Dal palco sono poi fioccate lecon- 
dannealla politica di Blair. «È unaguer- 
ra i 11 egal e e i mmorale» ha detto I a depu¬ 
tata nera laburista Diane Abbott. Alice 
M ahon, un'altra deputata laburista, ha 
detto: «Oggi Blair sta trascorrendo il 
week end con i suoi figli. Spero che 
pensi per un momento a quelli che si 
trovano minacciati dalle bombedi que¬ 
sta guerra illegittima». Ed ha aggiunto: 
«Chi mostra di aver coscienza sono le 
migliaiadi alunni delle scolaresche che 
negli ultimi giorni hanno manifestato 
davanti al parlamento», Ha concluso il 
suo intervento con un «Vivela France!» 
salutato da un’ondata di applausi. Dal 
palco hanno parlato anche sindacalisti 
estudenti. Manifestazioni di protesta 
sono avvenute in dozzine di altre città 
del Regno Unito, davanti al centro di 
spionaggio di Menwith Hill e all'aero¬ 
porto di Fairford da dove sono partiti i 
B-52 carichi di missili. Una trentina di 
personesono state arrestate mentre ten¬ 
tavano di fermare camion pieni di pe¬ 
trolio che andavano a riforniregli aerei, 


MADRID Come un immenso schiaffo 
a Josè M aria Aznar, milioni e milioni 
di persone hanno riempito ieri le stra¬ 
de del le città spagnole: nessun centro è 

Al corteo della 
capitale francese 
hanno partecipato 
anche personaggi 
politici della 
sinistra 


rimasto senza manifestazioni di prote¬ 
sta. E non solo contro la guerra illegale 
eimmoraleairiraq, appoggiata dal go¬ 
verno, ma anche contro le cariche sca- 
tenatea M adrid dalla polizia nella sera¬ 
ta di venerdì per bioccarei manifestan¬ 
ti per la pace, con una cinquantina di 
feriti come risultato. Anche nella mani¬ 
festazione di ieri nella capitale sono 
stati registrati nuovi scontri tra manife¬ 
stanti e forze dell’ordine. Sulla Gran 
Via, unadelleprincipali stradedel cen¬ 
tro di Madrid, la polizia ha disperso 
partedel corteo ei manifestanti hanno 
risposto con lanci di pietre. Tra questi 
ultimi, 30 sono rimasti feriti e tra 18 
trai poliziotti. 

Il ministro degli interni, Angel 


Acebes, ha sostenuto la «proporzionali¬ 
tà» dell'azione delle forze dell'ordine 
alle «provocazioni dei violenti» di ve 
nerdì, ma in realtà vi sono stati episodi 
di repressione brutali, e un funzione 
rio di polizia ha dichiarato alla radio 
Cadena Ser che a ordinare una rispo¬ 
sta dura alle manifestazioni è stato il 
delegato del governo. Un leader del 
foro antiglobalizzazione ha dichiarato: 
«Il governo afferma che nei cortei ci 
sono infiltrati? Ebbene, ci dica i nomi, 
perché se ci sono infiltrati è gente lo¬ 
ro». La manifestazionedi M adrid dove¬ 
va avviarsi verso il palazzo del gover¬ 
no. A lungo esponenti del Pp si affan¬ 
navano adichiararla illegale Finalmen¬ 
te arrivava l'autorizzazione ma impo¬ 


neva un cambio di itinerario, lungo il 
qualesi assiepava comunque- scanda¬ 
losamente ignorata dalla televisione 
pubblica - una quantità impressionan¬ 
te di gente: almeno un milionedi per¬ 
sone (ridicolmente, il governo ne ha 
valutate 20 mila), mescolate alle quali 
erano i rappresentanti dei partiti, dei 
sindacati e della piattaforma Fermia¬ 
mo laguerra, easera il raduno si con¬ 
centrava nella centre Puerta del Sol. 
Anchea Barcellona hanno manifestato 
almeno 500mila persone e 150mila a 
Siviglia. Già in mattinatasi erano mol¬ 
tiplicati i cortei davanti alle sedi del 
Partido popular edei consolati statuni¬ 
tensi, mettendo in lucel'assolutasolitu¬ 
dine del governo di Aznar nel suo ap¬ 


poggio allaguerra. Il presidente del go¬ 
verno, ritratto sui muri con le grandi 
orecchie di M icky M ouse e con il no¬ 
me cambiato in AzWar, ha ormai ab- 


II segretario socialista 
spagnolo Zapatero: 
dico «no» alla guerra 
Violente cariche della 
polizia contro i 
manifestanti AÉ 

77 


bandonato il centro politico e rivelato 
la sua profonda matrice di destra. È 
solo contro tutto il paese, compresi i 
suoi elettori, ma accusa l'opposizione 
di appoggiarci violenti, e la critica per¬ 
ché non èdispostaadareil suo consen¬ 
so alla guerra. Il segretario socialista, 
JoséLuisRodriguez Zapatero, ha rispo¬ 
sto dandogli del bugiardo, eafferman- 
do: «Dico no, no e no a un consenso a 
questa guerra, e sì a un consenso per 
sottrarre la Spagna dall'appoggio a que¬ 
sta guerra, che è la volontà deil'immen- 
sa maggioranza dei cittadini». 

Ovunque appaiano, gli esponenti 
del Pp vengono accolti da grida di «no 
alla guerra» e di «assassino». Chiamati 
in causa balbettano giustificazioni o as¬ 
seriscono spavaldamente che la legali¬ 
tà è dalla loro, ma il panico sta span¬ 
dendosi nel partito per le conseguenze 
elettorali a breve e medio termine (le 
amministrative di maggio, le legislati¬ 
ve del 2004). 

Tra quelli dei paesi che appoggia¬ 
no la guerra, questo è lo schieramento 
governativo che ne esce peggio pro¬ 
prio perché è quello che lo ha fatto in 
modo più compatto. Neppure in Ita¬ 
lia, meno che mai in Inghilterra, si è 
visto un sostegno cosi monolitico alla 
belligeranza del leader: in un partito 
che si dice profondamente cattolico, 
dove vari ministri appartengono all' 
OpusDei del recentemente santificato 
Escrivà de Balaguer, di fronte alla dura 
condanna della guerra eai richiami del 
Papa neppureuno dei 183 deputati del 
Pp ha sofferto un caso di coscienza, 
nessuno ha votato contro la guerra, 
nessuno si è neppure 
astenuto. E non ci so¬ 
no, a incombere sul 
governo tutto e su 
Aznar in primo luo¬ 
go, solo i cortei di 
Madrid, di Barcello¬ 
na, di Si vigliaedi tut¬ 
te le città: è previsto 
uno sciopero nel set¬ 
tore dell'educazione 
per chiedereledimis- 
sioni dell'esecutivo 
(comehannogiàfat- 
to l'Unione degli At¬ 
tori e molte altre as¬ 
sociazioni), la piatta¬ 
forma Fermiamo la 
guerra ha organizza¬ 
to un fermo generale 
del paesedi un quar¬ 
to d'ora per mercole¬ 
dì 26, e i maggiori 
sindacati stanno stu¬ 
diando la convocazione di uno sciope¬ 
ro generale. 

PARIGI Dietro un grosso striscione 
con la scritta «No alla guerra contro 
l'Iraq, giustizia e pace in M edioriente» 
in centomila hanno marciato ieri per il 
centro di Parigi scandendo slogan con¬ 
tro gli Stati Uniti e il loro presidente. 
«Saddam, criminale di lunga data. Bu¬ 
sh, benvenuto al club», «Quando man¬ 
gi da M cDonald's o Pizza H ut finanzi 
la guerra», «Imperialismo americano, 
togli le tue mani sanguinanti dal Me- 
dioriente»: questi e altri slogan dello 
stesso tenoresono stati gridati dallafol- 
la sfilata lungo il percorso classico da 
place de la Republique a place de la 
Nation. Nel corteo, composto soprat¬ 
tutto da giovani, molti politici di sini¬ 
stra: dal socialista Francois Hollande 
alla comunista Marie-George Buffet, 
daal verde Noel Mamere al trotzkista 
Alain Krivine. Ancheun gruppo di cur¬ 
di ha marciato nel corteo, con la richie- 
stadi «unasoluzionepacifica per il Kur¬ 
distan». E non mancava nemmeno 
qualche americano residente a Parigi 
cheostentava un ritratto di Bush con la 
scritta «war criminal», criminale di 
guerra. U n centinaio di partiti, sindaca¬ 
ti e organizzazioni ha promosso la ma- 
nifestazioneche ha avuto un unico mo¬ 
mento di tensione quando alcune per- 
sonesi sono azzuffatecon alcuni giova¬ 
ni di un centro ebraico. 

Migliaia di francesi hanno sfilato 
senza incidenti in tutte le altre grosse 
città del Paese, da Marsiglia a Borde¬ 
aux, da Grenoble a Rennes. 
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Manifestanti protestano 
davanti alla casa di Rumsfeld 

NEW YORK Nel New Mexico sono state prese di 
mira dai pacifisti due case di Donald Rumsfeld. 
L'azione di protesta ha avuto luogo ieri nella città 
di Taos 

Alcuni attivisti, che protestavano contro laguer- 
rain Iraq, hanno fatto irruzione nelle proprietà del 


ministro della Difesa americano Donald Rumsfeld. 
Nella proprietà dove i manifestanti si sono diretti 
per primi, sono stati affissi adesivi con lo slogan 
«No alla guerra», e l'erba del prato antistante alla 
casa è stato ricoperto di abiti per bambini. M a poi 
l'irruzione è stata interrotta da agenti e vicini di 
casachesono riusciti a bioccarei pacifisti all'ingres¬ 
so dell'abitazione. 

A quel punto gli attivisti si sono subito recati in 
una fattoria, sempre di proprietà di Rumsfeld, dove 
alcuni di loro, si sono arrampicati sul recinto e 
sono riusciti ad entrare. 



Editorialista del New York Times: 
Powell non è più una colomba 

LI no dei più prestigiosi commentatori del «New York 
Times», Bill Keller, chiede al segretario di Stato ameri¬ 
cano Colin Powell di lasciare l'amministrazione Bu¬ 
sh. È una questione di credibilità - spiega Keller, uno 
dei vicedirettori del prestigioso quotidiano e premio 
Pulitzer - perché la linea di Powell, tradizionalmente 


considerato una colomba in mezzo ai falchi, non è 
passata, comedimostra l’attacco contro l'Iraq, attual¬ 
mente in corso. Scrive Keller, considerato uno dei 
rappresentanti dell’ala più pacifista del prestigioso 
quotidiano: «Un uomo così leale e ottimista avrebbe 
potuto diventare un grande segretario di Stato a fian¬ 
co di alcuni presidenti, ma non accanto a questo». Il 
columnist del Nyt, parafrasandoli segretario alla Dife¬ 
sa Donald Rumsfeld, aggiunge che il Dipartimento di 
Stato appare oggi marginalizzato e è diventato «si 
potrebbe dire, "vecchia America"», essendo di fatto 
troppo pacifista. 


L’America in piazza grida: Guerra no! 

Ipacifisti invadono New York. Il padre di un marine morto: Bush mi ha portato via mio figlio 




La manifestazione pacifista in Minnesota 


Roberto Rezzo 


guerra e costi 

Spesi un miliardo di dollari 
solo per missili Cmise 


rendo Al Sharpton, e i veterani di 
guerra. «Siamo solidali con le nostre 
truppe- dice il deputato democrati¬ 
co Charles Rangel, che ha combattu¬ 
to nel Vietnam - i soldati non decido¬ 
no la politica estera, eseguono gli or¬ 
dini. Non sono solidale con questo 
presidente che imbroglia le carte in 
tavola e che manda i nostri ragazzi 
allo sbaraglio». Poche ore prima in 
televisione ha parlato in lacrime M i- 
chael Waters-Bey, il padre di un dei 
quattro marinesmorti in un inciden¬ 
te che ha fatto precipitare un elicotte¬ 
ro nel mezzo del deserto: «Bush mi 
ha portato via il mio unico figlio, 
odio questa guerra». Sfilano i leader 
dei gruppi religiosi: «facciamo vede¬ 
re che siamo capaci di dimostrare 
pace e amore, questo sarebbe il vero 
stuporeper il mondo»; «Faccio il pre¬ 
te da trentanni e non ho mai incon¬ 
trato il dio della guerra preventiva». 

New York scopre con orgoglio di 
essere la città americana più aperta¬ 
mente schierata contro la guerra: i 
sondaggi indicanocheil 55percento 
della popolazionedisapprova la poli¬ 
tica di Bush nel Golfo etra la mino¬ 
ranza afro america¬ 
na l’opposizione sa¬ 
le al 72 percento. 

La protesta con¬ 
tinua anche a San 
Francisco, a LosAn- 
geles, a Washington 
a Boston, ovunque 
per gli Stati Uniti il 
popolo della pace è 
deciso a tenere testa 
al la propaganda del¬ 
la Casa Bianca e dei 
network televisivi, a 
controbattere le fal¬ 
se ragioni di un con¬ 
flitto che sta facen¬ 
do stragedi una po¬ 
polazione innocen¬ 
te che non ha mai 
chiesto di essere li¬ 
berata a suon di 
bombe dalla super- 
potenza americana. 
La protesta in California continua 
con iniziative di disobbedienza civile 
e boicottaggio delleattività economi¬ 
che, e il bilancio delle persone che si 
sono fatte arrestare dal la polizia supe¬ 
ra un paio di migliaia. 


NEW YORK Al terzo giorno di guerra, 
la protesta è esplosa per le strade di 
New York, dove sabato centinaia di 
migliaia di persone sono state prota- 
goniste della più grande manifesta¬ 
zione per la pace che si sia vista in 
America dall’inizio della crisi irache¬ 
na. «Il movimento pacifista non si 
arrende, bisognafermarequesto con¬ 
flitto il più presto possibile», ha di¬ 
chiarato Leslie Cagan di United for 
Peace, il gruppo che insieme a An- 
swer ha organizzato la marcia nel cen¬ 
tro di M anhattan. U na manifestazio¬ 
ne autorizzata, ma nonostante la re¬ 
sponsabilità d i mostrata dagl i organ iz- 
zatori, la polizia è riuscita a provoca¬ 
re incidenti, inseguendo per strada 
chiunque tentasse di abbandonare il 
percorso stabilito. 

«Purtroppo insieme a chi prote¬ 
sta c'è chi vuole creare problemi, chi 
fa di tutto er farsi arrestare», ha di¬ 
chiarato il sindaco Michael Bloom- 
berg, ma letelecameredellaCnn fan¬ 
no giustizia delle cariche di polizia 
contro inermi gruppi di dimostranti, 
rei di svoltare l'angolo. 

L’appuntamento era fra la 30ma 
Strada e Broadway Avenue per mez¬ 
zogiorno, ma i dimostranti sono ini¬ 
ziati ad arrivaredi buon mattino, chi 
dal New Jersey, chi dal Connecticut, 
chi dai quartieri periferici della città. 
Dalle fermate della metropolitana 
escono le famiglie della middle-class 
partite da Long Island ei portoricani 
del Bronx. A bordo della linea D, 
resa famosa da una canzonedi Jenni¬ 
fer Lopez, si è accolti da un «Come 
on babe, let’sgo downtown»; i ragaz¬ 
zi ispanici hanno indosso i distintivi 
contro la guerra nel Golfo e quelli 
per far sloggiare la base americana 
dall'isola di Vieques. 

Quando il corteo muove in dire¬ 
zione di Washington Park, gli slogan 
gridano rabbia contro l’amministra¬ 
zione Bush, cheha trascinato gli Stati 
U niti in un conflitto che viola lo sta¬ 
tuto delle Nazioni Unite e che isola 
l'America dal resto del mondo. 
«Non in nostro nome», recita lo stri¬ 
scione dei familiari delle vittime del- 
l’il settembre. «Non sono contro la 
patria, non sono contro l'America, 
m i o fi gl i o era u n vi gi I e del fuoco e ha 
dato la vita per 
questo paese - 
spiega una ma- 
drementre strin¬ 
ge la foto del fi¬ 
glio morto sotto 
il crollo delle 
Torri Gemelle - 
Sono contro la 


guerra e sono 
stufa di tutteque- 
ste bugie». Con¬ 
tro il cielo azzur¬ 
ro si alzano ma¬ 
ni imbrattate di 
vernice rossa co- ^ 
me il sangue e i 
cartelli dicono: 

«Bush terrori¬ 
sta», «No a un 
massacro per il 
petrolio». Lin 

Trai manife¬ 
stanti c'è la poe¬ 
tessa rock Patty Smith e il rapper 
musulmano Mos Def, che produce 
una rassegna di poeti metropolitani 
in cartellone in questi giorni a Broad¬ 
way. Ci sono il leader afroamericani, 
il reverendo Jessie Jackson e il reve 


WASHINGTON Per George W. Bush è una nuova 
missione impossibile, forse ancora più ardua di 
una vittoria militare in Iraq. Ma con l'aiuto dei 
parlamentari della maggioranza repubblicana e di 
qualche democratico dell'opposizione, ma patrio¬ 
ta, probabilmente l'inquilino della Casa Bianca ce 
la farà. 

Bush deve riuscire a convincere il Congresso 
che è possibile mantenere l'obiettivo di tagliare le 
tasse -uno delle priorità della seconda metà del 
suo mandato che scade nel 2004- e nel contempo 
finanziare un guerra costosissima. Per esempio, 
un missile Cruise Tomahawk ha un valore di un 
milione di dollari e finora ne sono stati sparati 
circa mille, in soli tre giorni di conflitto. Finora, al 
presidenteèandata abbastanza bene. N on la pensa 
allo stesso modo l'opposizionedemocratica, sotto¬ 
lineando il fatto che il Senato, pur controllato dai 
repubblicani, ha deciso di decurtare 100 miliardi 
di dollari di tagli su un totale di 726 di riduzioni 
fiscali prospettatesu IOanni. AllaCamera,anch'es- 
sa controllata dai repubblicani, le proposte Bush 
erano passate poche ore prima senza nessuna mo¬ 
difica. Nei prossimi giorni, probabilmentela pros¬ 
sima settimana, il Congresso riceverà il primo pre¬ 
ventivo per lespeseper laguerrain Iraq. Secondo 
fonti della Casa Bianca, la somma che Bush chiede¬ 
rà all'assemblea di Capitol H ili sarà intorno ai 75 
miliardi di dollari, quasi tutti destinati al Pentago¬ 
no, che avrebbe voluto però riceverne circa 95. 
Non èstato precisato, ma quello cheBush inoltre 
ràtra breve dovrebbe trattarsi di un budget supple 
tivo per il 2003, che scade a fine settembre. Per le 
spese previste dopo, cioè nel bilancio 2004, se ne 
parlerà probabilmente più tardi. Secondo le più 
recenti previsioni, 62 miliardi sarebbero destinati 
al Pentagono, il resto consisterebbe soprattutto in 
aiuti a paesi amici come Israele (1 miliardo in 
assistenza militare più 9 miliardi in prestiti), Gior¬ 
dania (1 miliardo) ed Egitto (garanzie per prestiti 
per 2 miliardi). Altri fondi sono previsti per il 
rafforzamento della sicurezza interna americana, 
soprattutto per le grandi città come New York e 
Washington. 


jJ|Intanto In America 


LE CIFRE Alcune cifre dal paese della 
democrazia e della libertà, Arresti compiuti 
durantelemanifestazioni per la pacedei giorni 
scorsi : 900 a San Francisco, 65 a Chiacago, 26 a 
Washington, 45 a Baltimore, 36 a New York, 
200 a Philadelphia, 6 a Portland (Oregon). 

UN VOTO BIPARTISAN La classe politica, 
nel frattempo, rimaneincapacedi interpretare 
il dissenso che, nonostante la propaganda dei 
media, si sta rafforzando. Il Congresso ha, in¬ 
fatti, passato una risoluzione che appoggia le 
truppe americane in Iraq e si complimenta 
con Bush «per la sua forte leadership e la sua 
azionedecisa». In Senato la risoluzioneèstata 
votata all'unanimità, con 99 voti a favori e 
zero contrari. Alla Camera è stata approvata 
con 392 «sì», 11 «no» e 22 astenuti. I voti 
contrari sono stati espressi da deputati demo¬ 
cratici, la metà dei quali provenienti dalla sta- 


«Facciamo tacere i Bush 
e Saddam dentro di noi» 

to della California. Il leader della minoranza, 
il democratico di San Francisco Nancy Pelosi 
ha affermato che «quando siamo in battaglia, 
siamo una sola squadra ed un'unica lotta». È 
la paura di apparire non patriottici che qui 
negli Stati Uniti porta in tempi di guerra alla 
mortedell'opposizioneedel pluralismo politi¬ 
co tra i rappresentanti del popolo. 

Con la sua dichiarazione di guerra a di¬ 
spetto delle Nazioni Unite, Bush non solo ha 
decretato la fine della politica nell'arena inter¬ 
nazionale, ma anche dentro i muri di casa 
propria. Vi èdemocrazia, quando non c'èop- 
posizione? 


GUERRA E IGIENE In piazza si scende 
anche per manifestare la propria solidarietà 
alle truppe americane. A Columbus, nell' 
Ohio, centinaia di persone hanno portato 
schiuma da barba e dentifricio per i soldati, 
consegnandole al governatore. A Philadel¬ 
phia, Mark Rowen, 20 anni, ha innalzato un 
cartello indirizzato ai dimostranti contrari alla 
guerra con scritto «Contro la Guerra o contro 
l'America?» e anche «Grazie alle nostre trup¬ 
pe». Dice M ark: «Tutti possono avere la loro 
opinione, ma una volta che la guerra è inco¬ 
minciata, dobbiamo all'unisono appoggiare le 
nostre truppe ed i nostri leader». 

LE VOCI DELL’ANIMA Omelia di 
quaresima. Un parroco invita alla conversione 
e dice: «Ciascuno di noi ha dentro di sè un 
piccolo Saddam Hussein ed un piccolo Bush 
da far tacere». Aldo Civico 


Australia, i pacifisti in piazza 
per il terzo giorno consecutivo 


Bahrain, scontri con la polizia 
Alcuni feriti Ira i manifestanti 


Bangladesh, indetto sciopero 
generale contro la guerra 


nel resto del mondo 


La più grande 
manifestazione 
per la pace 
in America 
dall’inizio della crisi 
irachena 



MELBOURNE Non si ferma la protesta pacifista in 
Australia, dove il governo ha inviato circa 2000 
militari in Iraq. I manifestanti sono scesi nelle stra¬ 
de per il terzo giorno consecutivo: un sit-in a Brisba¬ 
ne. 

Cortei anche ad Hobart, capitale della Tasma¬ 
nia. A Launceston; i movimenti pacifisti sostengono 
che la rabbia per una guerra considerata «immorale 
e ingiustificata» è ancora forte. In Nuova Zelanda, 
circa 2000 persone hanno portato la protesta dinan¬ 
zi il Parlamento e all'ambasciata statunitense. M en- 
tre ad Auckland, migliaia di manifestanti hanno 
marciato dal centro cittadino per finire a Myers 
Park dove ha avuto luogo un comizio. 


BAHRAIN Duri scontri tra manifestanti pacifisti e forze 
deil'ordinea M anama, capitaledel Bahrain. A renderlo 
noto èstata l'emittente araba «Al Jazira», cheha precisa¬ 
to che gli incidenti sono scoppiati quando i manifestan¬ 
ti hanno tentato di raggiungere la sede diplomatica 
americana per protestare contro laguerra. La polizia ha 
sparato proiettili di gomma e usato i gas lacrimogeni 
per disperdere la manifestazione, causando decine di 
feriti. Durante il corteo di due giorni fa, circa 300 
giovani manifestanti avevano ingaggiato una fitta sassa- 
iola contro la polizia davanti all'ambasciata che aveva 
risposto usando i gas lacrimogeni. In conseguenza di 
ciò si è deciso di chiudere la sede diplomatica durante 
la giornata di ieri e forse anche nei giorni a venire. 


NEW DELHI In Asia si è manifestato ieri per il terzo 
giorno consecutivo. Le proteste più accese hanno ri¬ 
guardato! paesi musulmani. In diverse migliaia hanno 
manifestato a Giakarta, in Indonesia. In M alaysia, una 
decina di migliaia di manifestanti hanno partecipato a 
una corsa della pacenel Kelantan al grido di «Distrugge 
te l'America». Nel Bangladesh la protesta si ètradotta 
in uno sciopero generale di mezza giornata, con molte 
dimostrazioni con slogan antiamericani e la bandiera a 
stei le e strisce data allefiamme. I n I ndia, a N uova Delhi 
almeno 5.000 tra uomini e donne sono sfilati in corteo 
fino all'ambasciata: molti bradivano bottiglie riempite 
con sangue e benzina, urlando: «Volete petrolio esan¬ 
gue, prendetevi questo e lasciate in pace gli iracheni». 


Slogan contro Bush 
e un conflitto 
che isola 
gli Stati Uniti 
dal resto 
del mondo 


























„AL LOVA, 

■ff o 

mqm ^RGiva ? 

C ^ 


.-/SONO 

(Sii 

C4/*r C^F CI 
POZlA/iO IA 
fóMQCZAUA»- 




NI 

||. u w 1 

M fEMc 


CftZvT* 


"QtVOZRAlV I" 

è ^ £i$P£rr£\ 
z?£u.a votomi 


h$o£ilq aie mh 
HA M Fatto W€l 

rocco vei nostro 

vittatocs, 

} " >L $AM*» 



JL TOT Tè QDii 
CB Tft/flfc ]ftti\ 
GOUO Qui <%K 
?CP7A£Cl Ir A 
VE MOZZAVA? 



Se lA 624N& ATTO 
" [?%MÓ£E VP&O 
tutto a MGM >po 
ARABO... 

L 


\C&ttO! !rD £>Ai CAB STANNO i 

T46i.iAAlP^ ^ STATO Stf- 
OAie irt TùTTO 
l'OCCWH IT,.. 
/ 




rmCOPFO, NOI MO&LMjAW 
SlArtlO TROPPO AcceCATI 
dal rANATiWO P?K '/*$£& 
nU&TA 6ENERG$iTA'-.' 


« JrfOOO*. CCiOCCrMO. 
I W&M NON SONO 
$WM?DAMENTI „. 


JOMPflR > 

PA.NO/' > 



„ l'PTO CUL SONO SiC6i?0" 
(pyeiii SONO AAl£?ICMAf/, 
MICA NOCCIO. 
l\H£- 


RtCANU, 

\ 



NEI TBLEfliN VI "SA* 

MEptcì e infermieri Si 
Panno un Culo così 
PER s alvare il 
fatì&t&PMMO PROSATO 
CHE f'IJJA 


ÓRA Mi ARRAPO 

pAtveRo»,,. la Vuoi 
fiNtRe con queste 
more?' 


...PER UN WCbATOi / A, m T 
^NA&INA 70 PER UA<c 1 fippgiW £ 
vENtt NORMALE... /..ÌtENOP \ 

C. ? Ivo QU. £( 


UE(...CM *' FAI, 

li. PAOPlSTA 
PIS OMPieW?! 

.^*V. -A 


...AM i-0 SAI Off /Al 
AM£(?fCA C’è (/.M 
pisano pa'A /l'A 
,/3P> x M Off A? 
jigi ; Avevf ré lo 
ìM-to ,, Soonk. 


,/ll.LM FOWlftó:'!- 
.Tiisa £Ti/P;i>o, 
AiT.eO i£ 

* v BOMBE P 


...Vi CONOSCO voi 
GIOVANI.,. OUNl 
scusa B Suona per 
non i.AVORARE 


,»YAt A FARMI 
n. rè/ piuttosto/' 
mar<ch.(' _ 

jgb / (ARt! 

tstmk 


m/VOA c CHE 
FRA TAATf 
INTÉLLi. 

’ ocrtn, # /ve 
e infiltrata 
j\ q-jA lcuna 
ri. STUPIVA P> 


«..tO 1/60/ Cuffie* t/r£ 

i£ *$TvP‘P£“ÌWH 

Si OSANO N£U6 OPERA 
Oi POUZIA?tf 

lÈip “' Nette 10 

Mp'r^'T^ GUERRE!! 


*£ d»8H 

/VO/V £ (//VA 
1 óUéRRA !!. 
...NON PUÒ 
ESSERE UNA 
GUERRA!!' 


ham 

6«£fiPA (?66/ 

sarebbe 

una 

CATASTROFE. 


,..£ Tl SEMBRA CHE 
L’AMERICA PERMETTA 
CHS AVVENGA UNA 

v CATASTROFE?! ^ 


.„£ l'/NfiWi 

TERNATE LA 

SPAGNA? _ 


6ITAI.IA?.'? «l'ITAHA? 

V^. C'£ 1‘HAuA 

Con lOROl 



..rie no 
sostegno 

A WS*' 


„. L'ITALA 1 
pi To>?A> 

T’iefo, 


» L'iTAua pi 
"Forza FérraRi 
CAVA66 1 
VO AOS. 


.xn alia 



fA,«A2 2ÙTV 
t LAURA 



,.,AL6ora hai 

£N6:0NEi..P£LL' 

nfip* * 




...E auora VAI I 

A FARMI questa , 

AJAiÉPFTTA /tazza I 

Pi Tf/.' 

/ 




^ ■—-—I 

$TAiNO i W'2002 










































































































































































12 


l’Unità 



domenica 23 marzo 2003 



Tagliano le pompe di benzina 
Cinque fermati e rilasciati 

Ieri pomeriggio erano in piazza della Repubblica i cinque 
Disobbedienti scarcerati dopo aver danneggiato un distri¬ 
butore della Esso. I Disobbedienti sono arrivati a bordo di 
un camioncino con su scritto siamo «inarrestabili»ealcuni 
di loro avevano in mano delle «pistole» rubate alle pompe 
di benzina. «Non arrendersi perché i potenti hanno deciso 


l'incredibile e questa guerra va fermata in tutti i modi 
anche pagando in prima persona». Ha commentato uno 
dei giovani scarcerati che si trovavano sul camion. «Può 
dispiacere- ha proseguito - per il proprietario della pompa 
di benzina, ma è anche vero che il suo lavoro finanzia in 
parte la guerra e, soprattutto, il danno economico che 
abbiamo inferto al distributore è molto, molto inferiore 
alla sofferenza di bambini edonneeuomini iracheni». 

Dai danneggiamenti, invece, si sono dissociati i rappre¬ 
sentanti della Rete Lilliput che hanno comenntato: «Non è 
tempo di sabotaggi, si mette a rischio il consenso verso le 
formedi lotta nonviolenta». 



I promotori di “Stop Esso waf 
«No agli atti vandalici» 

I promotori della campagna 'Stop Esso war' (Greenpeace, 
Retedi Lilliput, Bilanci di Giustizia, Centro N uovo M odel- 
lo di Sviluppo, Botteghe del Mondo) condannano gli atti 
di vandalismo compiuti allestazioni di servizio della Esso. 
Le associazioni, spiegano, «impiegano solamente mezzi 
pacifici e non violenti nella loro campagna che ha come 


obiettivo fermare la Esso, compagnia petrolifera che ha 
vinto l'appalto per rifornirela macchinadaguerrastatuni¬ 
tense e che cerca di sabotare gli sforzi internazionali per 
combatterei! cambiamento climatico». Graziea 10 anni di 
lobby della multinazionale, proseguono, «gli Usa non han¬ 
no aderito, infatti, al protocollo di Kyoto. La guerra in I raq 
vienefatta nell' interessedellecompagnie petrolifere, Esso 
in prima fila; per questo i cittadini sono invitati a non 
rifornirsi più alle pompedi benzina della Esso». 

Per l'il aprile i promotori della campagna 'Stop Esso 
war' hanno organizzato una giornata di mobilitazione in 
tutta Italia per fermare la Esso. 


Da Roma un grande no alla guerra 

Piazze separate ma una sola voce. Fassino in piazza del Popolo con IVlivo: uniti idealmente dallo stesso obiettivo 


Simone Collini 


ROMA Un popolo, due piazze. È suc¬ 
cesso ieri a Roma, invasa da oltre cen¬ 
tomila pacifisti. Hanno manifestato 
sventolando lestessebandierearcoba- 
leno, urlando con una sola voce «no 
alla guerra», denunciando compatti 
l’illegalitàdi un conflitto che si pote¬ 
va e si doveva evitare. Malo hanno 
fatto divisi. A Piazza del Popolo i cin- 
quantamilachehanno risposto all'ap¬ 
pello dell'Ulivo, a Piazza Venezia i 
settanta, centomila (tutte cifre date 
dagli organizzatori) che hanno mar¬ 
ciato dietro lo striscionedel comitato 
"Fermiamo la guerra", formato da 
sindacati eassociazioni laicheecatto- 
liche. U na divisione che i promotori 
delledue manifestazioni hanno tenta¬ 
to di ricomporre alla vigilia dell'ap¬ 
puntamento, quando forse, però, era 
ormai tardi. Unadistanza non colma¬ 
ta tra partiti e movimenti che può 
pesare sul piano politico, ma che di 
certo non impedisce al fronte pacifi¬ 
sta di avanzare. 

Così, tra gli oppositori della guer¬ 
ra c'è chi invita a non drammatizzare 
la divisione, «perchéqueste piazze so¬ 
no unite idealmente, vogliono la stes¬ 
sa cosa» (Fassino), o perché «le due 
manifestazioni sono due diversi af¬ 
fluenti di un unico fiume: quello del¬ 
la pace» (Diliberto). C'è invece chi 
parla comunque di «errore molto se¬ 
rio» (Bertinotti), chi dice che «biso¬ 
gnava restare uniti senza se e senza 
ma» (Epifani) echi ribadisce che «di 
fronte a una volontà unitaria degli 
italiani dobbiamo saper rispondere 
con la nostra unità, non con ledivisio- 
ni»(Berlinguer). E c’èinfinechi osser¬ 
va cheal di làdegli atteggiamenti «al¬ 
la Tafazzi», è stata comunque una 
«grande giornata per conquistare la 
pace e ridare voce alla diplomazia» 
(Cofferati). 

11 rischio era che l’aver dato vita a 
due manifestazioni distinte finisse 
per mettere nell'ombra il vero prota¬ 
gonista della giornata, l'obiettivo co¬ 
mune, il compatto «no alla guerra». 
Cosi non è stato. Perché era troppo 
tortela vogliadi pace per non prevale¬ 
re su ogni altra cosa. E perché le due 
piazze hanno comunquecomunicato 
per tutto il pomeriggio. Virtualmen¬ 
te, perché dal palco di Piazza del Po¬ 
polo a più riprese sono stati lanciati 
applausi in direzione di PiazzaVene- 
zia. M a anchefisicamente, perchéso- 
no stati molti i manifestanti che dopo 
aver marciato nel corteo dei movi¬ 
menti, sono poi arrivati ai piedi del 
Pincio. Così hanno fatto i diessini 
Berlinguer, M elandri, M ussi, il Verde 
Pecoraro Scanio, il cossuttiano Dili¬ 
berto. E ancheCofferati, ieri a Caglia¬ 
ri per un convegno, ha detto che sa¬ 
rebbe stato a entrambe le manifesta¬ 
zioni. 

Dal palco di Piazza del Popolo, 
dove sono saliti tutti i leader dell'Uli¬ 
vo (e anche Di Pietro) tranne quelli 
dello Sdi edell'Udeur, sono stati mol¬ 
ti gli interventi critici nei confronti 


deH'amministrazione Bush, ma an- 
chedel governo italiano. «Ledichiara- 
zioni di Berlusconi sulle manifestazio¬ 
ni per la pace sono offensive ed inop¬ 
portune», ha detto Fassino, chetragli 
applausi ha aggiunto: «Chi ha la re¬ 


sponsabilità del Paese deve avere 
l’umiltà di ascoltarci cittadini, anche 
perché in piazza sono scesi anche gli 
elettori del centrodestra che non con¬ 
dividono la scelta del governo». Sul 
palco, oltre a quelle dell'Ulivo, molte 



bandieredeH'Onu eanchedeH'Unio- 
neeuropea. Simboli scelti non acaso. 
Dice infatti il segretario della Quer¬ 
cia: «Questa guerra ci consegna pro¬ 
blemi politici enormi. La crisi irache¬ 
na dimostra quanto ci sia bisogno 


delle Nazioni Unite. L'Europa divisa 
rischia di contare di meno. Bisogna 
invecefarein modo che l'Europa rie¬ 
sca a parlare con una voce sola ed 
avere un'unica politica estera». 

Questioni su cui ha insistito an¬ 


che D'Alema, sottolineando come 
quella in atto sia «una sfida lunga e 
difficilecheva molto al di lèdi questa 
guerra». Il presidente Ds ha definito 
il conflitto in corso «costituente», 
spiegando: «Questa è la prima volta 


in cui si scatena una guerra preventi¬ 
va, senza giustificazioni. È la prima 
volta che un esercito occupa un altro 
paese senza un mandato deH'Onu. 
Questa guerra vuole costituire un 
nuovo ordine del mondo sulla base 
della volontà unilaterale di una sola 
grande potenza». La soluzione per 
D'Alema non può essere che riporta¬ 
re al più presto la crisi nell'ambito 
delle Nazioni Unite. «La sfida - ha 
detto tra gli applausi - non finirà fin 
quando non sapremo imporreun or¬ 
dine basato non sulla forza militare 
ma sui diritti dei popoli. Dobbiamo 
dire con forza chedeveesserel'Onu a 
gestire il dopo». Critico con il modo 
in cui il governo italiano si è mosso 
nel corso della crisi irachena anche 
Rutelli, per il quale l'esecutivo ha 
compiuto «scelte senza spina dorsale 
e assolutamente subalterne». U n com¬ 
portamento, ha denunciato il presi¬ 
dente della M argherita, che si rispec¬ 
chia nelle parole pronunciate da Ber¬ 
lusconi al vertice europeo: «Ha detto 
che sarebbe stato meglio seia Francia 
e altri paesi si fossero allineati con gli 
U sa evitando spaccature. U n ragiona¬ 
mento folle: responsabili di ciò che 
accade sono i paesi che hanno tenuto 
la schiena diritta e hanno scelto una 
strada diversa dallaguerra perii disar¬ 
mo di Saddam». 



I bambini aprono il corteo del movimento 

Epifani: dividere è stato un errore senza se e senza ma. Moretti: non è un derby 


Enrico Fierro 


ROMA Settantamila. No, centomila. Gli organizza¬ 
tori giocano con le cifre, la questura di Roma - che 
i manifestanti li conta sempre al ribasso - necalco- 
la 35mila. Comunque alle sa di sera Piazza Vene¬ 
zia è piena zeppa. I colori dominanti sono quelli 
dell'arcobaleno. E’ la manifestazione che «movi¬ 
mento» eCgil hanno convocato a Roma. Alla stes¬ 
sa ora e in contemporanea con quella dei partiti 
dell'U livo a Piazza del Popolo, praticamente poche 
centinaiadi metri, che però pesano. Duemanifesta- 
zioni pacifiste che nascono male: distinte e distan¬ 
ti. E allora i numeri e la tantissima gente, molti 
giovani, moltissime bandiere arcobaleno, donne e 
anziani, leader dei movimenti edirigenti dei partiti 
(Ds, Rifondazione, Comunisti italiani, Verdi), so¬ 
no il balsamo cheleniscelaferita della separazione. 
«Che speriamo non si ripeta mai più», dicono in 
coro i leader che marciano da Piazza Esedra a 
Piazza Venezia. Perché, avverte un accigliatissimo 
Guglielmo Epifani, «contro la guerra e per la pace 
si lotta uniti. Senza se e senza ma». Il leader della 
Cgil aveva annunci atochesi sarebbe li mi tato a fare 
una semplice «puntata» alla manifestazione, poi, 
però, decidedi farsi tutto il corteo. Allafinenon va 
in Piazza del Popolo. Epifani èarrabbiato, dicono i 
suoi, per certo inguaribile «tafazzismo» (ricordate 
il personaggio della gag che si martellava le parti 
intime?) della sinistra edel centrosinistra. «Questa 
divisione - dice - non mi piace bisognava restare 


uniti senza se e senza ma, noi abbiamo lavorato per 
questo, ora bisogna ricucire perché il tema della 
pace non può essere visto in modo diverso né dai 
movimenti né dai partiti». Ma le manifestazioni 
sono due, Epifani guarda le bandiere, osserva i 
volti della gente, cerca di decifrare il movimento 
pacifista e ribatte sulla necessità dell'unità: «Non 
solo la sinistra ma gran parte dei cittadini sono 
contro la guerra, unitariamente in queste ore si sta 
manifestando in tutta Italia». Perché «dopo la guer¬ 
ra non tutto sarà come come prima: sarà più diffici¬ 
le il percorso di costruzione deH'Europa e il ruolo 
dell'Onu; ci sarà un'instabilità crescente nel mon¬ 
do». 

Alla testa del corteo c'è uno striscione portato 
da un gruppo di bambini («La vita è bella non 
quando c'è la guerra»), pochi metri più in là un 
altro dice «No alla guerra senza se e senza ma», 
dietro ci sono Fausto Bertinotti, Alfonso Pecoraro 
Scanio, Cesare Salvi, M arco Rizzo, Lucio M anisco, 
Nichi Vendola, Piero Bernocchi dei CobaseAnubi 
Davossa dei «disobbedienti», Tom Benettollo del- 
l’Arci: praticamente tutta la sinistra e buona parte 
di quella che si riconosce nell'U livo. Certo, squilla 
qualchetelefonino equalcuno chiede«di là»quan¬ 
ti sono, ma attenti, avverte un Nanni Moretti col 
fiatone (è stato a Piazza del Popolo alla kermesse 
dell'Ulivo, ora è a Piazza Venezia) «questo non è 
un derby». E allora tutti, ma proprio tutti, iniziano 
a ricuci re la tela dell'unità. Fausto Bertinotti èentu- 
siasta: «Questo èun movimento straordinario, irri¬ 
petibile. Siamo di fronte alla costituentedel popolo 


della pace». Già, e le divisioni? Fausto il rosso si 
dice «molto rammaricato» per le due manifestazio¬ 
ni, «questa mancanza di unità è un episodio sba¬ 
gliato» Chetare, allora? «Da domani dovremo cer¬ 
care di ricucire queste divergenze». M arco Rizzo, 
Comunisti italiani: «E' pazzesco, stanno distrug¬ 
gendo un paese e noi ci dividiamo I». Pecoraro 
Scanio, Verdi: «Due manifestazioni? Scelta pessi¬ 
ma, ma l'importante è dire no alla guerra». Paolo 
Cento, anche lui dei Verdi ma vicino ai movimen¬ 
ti: «Errore imperdonabile, i partiti devono fare un 
passo indietro, il nodo da sciogliere è il rapporto 
tra U livo e movimenti». Cesare Salvi, «correntone» 
Ds minimizza: «E' un disguido, noi siamo un po' 
qui eun polà». Perché, spiega Giovanni Berlinguer 
«Non ci dovrà mai essere un'altra occasione in cui 
persone che vogliono la pace si presentino divise». 
E allora la soluzione èfare la spola tra le due piazze, 
lo fanno tutti i leader dietro lo striscione, tranne 
Fausto Bertinotti che però è assente giustificatissi- 
mo: ieri era il suo sessantatreesimo compleanno. 
Anche Nanni Moretti saltella un po' di qua e un 
po' di là. Il motivo lo spiega ai giornalisti, «Questa 
non è una gara a chi ha fatto la manifestazione più 
bella. Certo, sarebbe stato più giusto fareun corteo 
unico, ma la generosità è una merce rara anche a 
sinistra». Pace, pace, pace, scandiscono i bambini 
dello striscione di apertura. In Iraq e non solo. La 
manifestazioneaPiazzaVeneziafinisce, in centina¬ 
ia decidono di non tornare a casa: vanno a Piazza 
del Popolo, alla manifestazione dell’U livo. La tela 
dell'unità ha qualche strappo in meno. 


Piazza del Popolo si riempie lentamente: signore eleganti e intere famiglie, bambini, studenti e militanti delPUlivo ma anche di Rifondazione 

«Una manifestazione vale l’altra, l’importante è esserci» 


Maria Zegarelli 


ROMA Gli occhioni vivaci di Marghe¬ 
rita, 5 anni, il cappotto di cammello 
di Laura, la borsa Chanel della signo¬ 
ra elegantissima e la kefia intorno al 
collo di Claudia. E ancora: la bandie¬ 
ra arcobaleno sulle spalle, intorno 
alla vita, avvolta sullo zaino. La fa¬ 
scia della pace sulla fronte, legata tra 
i capelli, che scivola sul giubbotto. 
Lebandieredell'U livo, dei Ds, di Ri¬ 
fondazione, della Cgil, dell’Italia dei 
Valori. Piazza del Popolo dice «No 
alla guerra», come Piazza Navona. 
Qui come lì sventola l'arcobaleno, 
«no War», «No Bush». 

Alle 5 del pomeriggio è piena, 
ma non stracolma, la grande piazza 
del Valadier, che si interroga perché 
sulla pace a Roma non si sia trovato 
il modo di stare tutti insieme, M ovi- 
mento e Ulivo. Ma con il passare 


delle ore, con il riempirsi del grande 
cerchio, quella domanda si dissolve 
neH’aria, si mescola ai palloni colora¬ 
ti eafineserata non cen’èpiù trac¬ 
cia. «L’importante è esserci, qui o a 
piazza Navona, non conta il luogo, 
conta il messaggio», dice Piero. Luca 
è con i suoi amici del liceo classico 
Lucrezio Caro: «Sono qui per un ca¬ 
so, avrei potuto scegliere l'altra piaz¬ 
za, ma poi mi sono reso conto non è 
questo il punto. Il senso di tutto ciò 
è dire no alla guerra, fare in modo 
che sentano la nostra voce». Rocco, 
17 anni, si sente preso in giro dai 
potenti, ma spera lo stesso. Perché? 


«Il giorno in cui è scoppiata la guer¬ 
ra i n I raq - spiega - è una data impor¬ 
tante, destinata ad entrare nella sto¬ 
ria: tutto il mondo è sceso in strada. 
Non era mai successo prima». 

Sul palco si alternano, annuncia¬ 
ti da Maurizio Mannoni, politici e 
cantanti, mentre l’aria di primavera 
sembra essersene andata altrove. Fa 
freddo, i bambini continuano a sven- 
tolareleloro mini bandiere, a dormi¬ 
re nei passeggini avvolti dall'arcoba¬ 
leno, a gustarsi enormi gelati egoder- 
si lo spettacolo sulle spalle di papà. 
Sono loro l'altra grande novità: i 
bambini, tanti, di tutte le età con i 


colori dell’iride stampati addosso. 
Ecco mani che battono, tante, tantis- 
simevolte, quando dal palco arriva I' 
appello a non demordere, a non 
smettere di sperare, di chiedere pa¬ 
ce. Due bassotti litigano esi ringhia¬ 
no a vicenda non curanti della sci ar¬ 
pa che gli penzola dal collo. È quella 
arcobaleno, ma loro si fanno la guer¬ 
ra, tenuti a distanza dai padroni che 
invece si scambiano opinioni sulla 
manifestazione. 

M arco ed Elena tengono per ma¬ 
no Francesca, 13 anni, M iriam, 11 e 
Giulio 9. Sono un tripudio di colori 
e«not in my name», «peaceand lo¬ 


ve». Dicono: «Quando abbiamo sa¬ 
puto che ci sarebbero stateduemani- 
festazioni siamo stati tentati di non 
andarenéall'una néall'altra. Poi ab¬ 
biamo deciso di dare la priorità asso¬ 
luta alla nostra esigenza di esserci e 
dire no alla guerra». Perché? «Perché 
questo attacco all'Iraq non serve a 
nessuno, agli iracheni meno che 
mai», dice Claudio. Rosario, sicilia¬ 
no trapiantato a Roma, studente, è 
stato in piazza Esedra, ha guardato 
«con malinconia "l'altro" corteo», 
poi ha girato il motorino ed è venu¬ 
to in piazza del Popolo. Eugenio Fi- 
nardi sul palco regala una dopo l’al¬ 


tra le sue perle. Si balla «in platea». 
Paola accompagna la figlia Eleonora 
di dieci anni. Dalla finestra di casa 
loro sventola la bandiera. Sostiene: 
«La nostra presenza nelle strade, 
quel rettangolo di stoffa sulle fine 
stresono l'unica arma che abbiamo. 
Per questo è fondamentale esserci». 
Gerardo ha 40 anni, vota Rifondazio- 
neemostrail suo cartello-sandwich: 
«Saddam èun dittatore in Iraq. Bu¬ 
sh è un dittatore nel mondo». Si è 
dovuto girare un sacco di volte per 
farlo leggere ai molti curiosi. Racco¬ 
glie consensi. Ogni tanto dal palco 
parteun saluto per l’altra piazza, per¬ 


ché, come dice Fassino, «c'è un filo 
ideale» che le lega. Si alza un applau¬ 
so fortissimo quando Giovanni Ber¬ 
linguer dice «mai più separati». 

È una piazza che batte le mani 
quando sentedirecheil movimento 
della pace attraversa tutte le anime 
della società civile, a prescindere dal 
credo politico. Che annuisce quan¬ 
do qualcuno ricorda il durissimo 
monito arrivato di là dal Tevere. 
Che si accende sulle note di Teresa 
DeSio edel Banco. Ascolta i politici 
dell'U livo parlare dal palco econdivi- 
de la condanna senza appello alla 
posizione del governo. È una piazza 
chesi scruta esi scopre, nella diversi¬ 
tà, unita più che mai. Gerardo osser¬ 
va: «La vera grande rivoluzione sono 
i tacchi a spillo e i tailleur firmati in 
piazza insieme ai jeans. H o fatto mol¬ 
te manifestazioni, ma mai prima 
d'ora ho visto gente così diversa in¬ 
contrarsi sotto una stessa bandiera». 
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Oggi il presidio 
alla base di Sigonella 

«Fuori la guerra dalla storia», questo lo slogan che 
meglio di ogni altro, racchiudeesintetizza Sragio¬ 
ni della manifestazione della pace che prenderà il 
via alle 11 di questa mattina a Sigonella. Una inizia¬ 
tiva civile imponente contro la guerra in Iraq, alla 
quale si prevede la partecipazione di ben 20.000 


persone, che giungeranno da ogni parte della Sici- 
liaedel Sud d'Italia. Una manifestazioneche ha un 
grande valore simbolico, perché attuata davanti 
alla base militare statunitense più importante del 
M editerraneo, che ha una valenza strategica nel 
Sud delTEuropa. E lo stesso comitato, insieme ai 
giovani del coordinamento regionaleenti locali per 
la pace e diritti umani del Friuli VeneziaGiuliaea 
numerose altre associazioni, fra cui Circolo Zapa- 
ta, Gatanegra, Rete Lilliput, ha organizzato sempre 
per oggi una manifestazione davanti ai cancelli 
della base militaredi Aviano. 



Bar e pizzerie vietate 
per i soldati Usa di Aviano 

Forse motivi di sicurezza, forse timori di attentati. 
Fatto sta che dalla scorsa mezzanotte i militari sta¬ 
tunitensi in servizio alla base Usaf di Aviano, in 
provincia di Pordenone, hanno il divieto di fre- 
quentarebar, ristoranti epizzerieealtri locali chiu¬ 
si. Per il momento non sono ancora stati resi noti i 


motivi del provvedimento deciso dai vertici della 
base chedaM'inizio delle ostilità in Iraq hanno pre¬ 
ferito non rilasciare alcuna dichiarazione. 

Secondo quanto si è appreso da alcune voci 
filtrateda ambienti militari a stei le e strisce, all'ori- 
ginedel provvedimento ci sarebbero motivi di sicu¬ 
rezza. 

Si è anche saputo che alcuni dei militari che, al 
momento dell'entrata in vigoredel divieto, si trova¬ 
vano all'esterno della base sono stati raggiunti tele¬ 
fonicamente in modo da comunicare loro tempesti¬ 
vamente il provvedimento. 


Colorate e unite le città d’Italia per la pace 

Manifestazioni in tutta Italia. La più grande a Milano: 150.000persone riempiono Piazza del Duomo 


Luigina Venturelli 


MILANO Una guerra a cui non ci si 
rassegna. Centinaia di migliaia di 
persone hanno sfilato nei giorni 
scorsi, da un capo all'altro d'Italia, 
per prevenire un conflitto armato 
che appariva insensato. Centinaia di 
migliaia continuano a manifestare, 
a maggior ragione, ora che le bom¬ 
be tanto temute stanno cadendo 
con tutto il loro carico di morte sul¬ 
l'Iraq. 

M obilitazioni unitarie, tante vo¬ 
ci che si sono fatte una sola. Come 
ha sottolineato Vittorio Agnoletto, 
leader del Social Forum, in testa al 
corteo di Milano: «Credo che da 
questa città arrivi un messaggio a 
tutto il movimento pacifista a livello 
nazionale: qui abbiamo costruito 
una grande manifestazione unitaria. 

11 movimento pacifista non può divi¬ 
dersi: una volta che c’è l’accordo sul 
no alla guerra e sul no alle basi mili¬ 
tari a disposizione degli anglo-ame 
ricani, nessuno deve dividere il mo¬ 
vimento». Inevitabile, infatti, il rife¬ 
rimento alla divisione consumatasi 
nel movimento pacifista a Roma: 
«La nostra forza è il pluralismo: met- 
tereinsieme storiediverse chesi tro¬ 
vano d'accordo su un progetto». 

Il progetto di un mondo di pace 
per il quale anche ieri in tutta Italia 
le piazze erano piene e le strade oc¬ 
cupate dai cortei di chi si ostina a 
non volere questo conflitto. Ovun¬ 
que dominavano i colori arcobale¬ 
no dellebandiere simbolo, accompa¬ 
gnate da quelle dei partiti della sini¬ 
stra, delle organizzazioni umanita¬ 
rie, delle associazioni come Arci e 
Adi, dai gonfaloni dei comuni, dai 
teli dipinti degli studenti edei centri 
sociali. Eppure la creatività e l'ironia 
che di solito caratterizzano i cartelli 
egli striscioni di protesta non c’era¬ 
no più. Erano state sostituite dalla 
triste determinazione di un unico 
messaggio: fermiamo la guerra. 

Un messaggio che ognuno vuo¬ 
le portarsi addosso, perchè sia ben 
visibile agli occhi di tutti, anche dei 
passanti indifferenti (pochi, per la 
verità) chesi incontravano per stra¬ 
da: chi non sventolava una bandie¬ 
ra, la indossava come mantello o 
pareo sopra i jeans, chi non portava 
un adesivo sulla giacca, si era dipin¬ 
to il viso, chi non aveva al collo la 
sciarpa bianca di Emergency, si co¬ 
priva il braccio con un drappo nero 
di lutto. U n bisogno di far sentire e 
vedere il proprio no alla guerra, che 
continuerà a mobilitare centinaia di 
migliaia di persone. Proprio come 
ieri. 

Solo a M ilano, dove si èsvolta la 
manifestazione più imponentedella 
giornata, erano in 150mila. Organiz¬ 
zato dal Patto per la pace e dall'As¬ 
semblea Milano contro la guerra, 
checomprendonotragli altri sinda¬ 
cati, Arci, Adi, Rete Lilliput e Le- 
gambiente, il corteo si è mosso alle 
15,30 da Largo Cairoli, aperto da 
un’immensa bandiera arcobaleno, 
per poi approdare due ore dopo in 
piazza Duomo. Mala testa della sfi¬ 
lata e la sua coda, costituita dai gio¬ 
vani dei centri sociali edei collettivi 
studenteschi, reduci dai funerali di 
DavideCesare, il ragazzo ucciso do¬ 
menica notte durante una rissa con 
esponenti di estrema destra, non so¬ 
no riuscite ad incontrarsi: hanno 
riempito tutto il centro della città 
sparse come un fiume lento e piaci- 



Genova 



Oltre25 mila persone hanno manifestato ieri a Na¬ 
poli, con un corteo che ha raggiunto la base Nato di 
Bagnoli. Persi nella folla composta soprattutto da 
studenti anche il leader dei Disobbedienti campani 
Francesco Caruso edon Vitaliano della Sala. Alcuni 
specialisti del soccorso alpino hanno issato le ban¬ 
diere della pace sulle altissime torri davanti allo 
stadio San Paolo da dove è partito il corteo. 


Due manifestazioni ieri a Firenze: la prima organizzata dagli studenti in 
mattinata, la seconda composta da tutte le anime del movimento pacifista, 
con una adesione, secondo gli organizzatori, di 20 mila persone. Al corteo 
hanno partecipato anche padre Alex Zanotelli e il primo segretario delle 
delegazione palestinese in Italia Ali Rashid. Alcuni manifestanti dell'area dei 
Cobas e del movimento antagonista toscano si sono poi staccati dal grosso 
del corteo pacifista deviando verso il Consolato degli Stati Uniti: i manifestan¬ 
ti si sono fermati a pochi metri dalla sede del Consolato. 


Una maxibandiera verticale della pace, lunga 
circa 15 metri e larga 8, è stata dipinta su un 
muraglionedi contenimento che sovrasta il ter¬ 
minal traghetti del porto di Genova da sette 
pittori alpinisti. Gli «alpinisti per la pace», attrez¬ 
zati con imbracatureecaschi, sono stati identifi¬ 
cati dalla polizia una volta ridiscesi dall'incomo¬ 
da posizione di lavoro. 


Iniziativa dei pacifisti di Greenpeace a Roma 






UN IMPifiNO CONCRETO: 

GUERRA 





Berlusconi 

sull’Altare 

U n Silvio Berlusconi con elmetto e 
la didascalia «un impegno concre 
to: la guerra». Un grande striscio¬ 
ne, di circa 20 metri per cinque, 
che fa il verso agli slogan elettorali 
della C asa del le Li bertà è stato issa¬ 
to ieri mattina da alcuni attivisti di 
Greenpeace sui due pennoni del¬ 
l'Altare della Patria, tra numerosi 
applausi e incitamenti della picco¬ 
la folla che ha seguito il blitz deU'as- 
sociazione eco-pacifista. Due degli 
attivisti, che indossavano tute ros- 
seerecavano la bandiera arcobale¬ 
no della pace, sono saliti su due 
colonne del monumento per issa- 
relo striscioneesi sono «imbraca¬ 
ti», a un'altezza di circa 10 metri, 
con un sistema di corde da alpini¬ 
sti. «Berlusconi ha sostenuto eso- 
stiene l'atto di aggressione illegale 
di Bush nei confronti dell'Iraq. Co¬ 
sì facendo, ha calpestato la volontà 
pacifista della maggioranza degli 
italiani e il dettato costituzionale», 
ha detto Dominila Senni, direttore 
generaledi Greenpeace Itali a, spie¬ 
gando così l'azionedi protesta. Sul 
posto sono prontamente interve¬ 
nuti vigili del fuoco, carabinieri e 
polizia, per far scendere gli attivisti 
di Greenpeace. I duesono stati fer¬ 
mati senza opporre resistenza e 
condotti nella più vicina caserma 
dei carabinieri, che hanno lasciato 
soltanto al termine degli accerta¬ 
menti delleforze dell'ordine. 


I numeri del Viminale 


do. Anche in largo Donegani, dove 
ha sede il consolato Usa. La bandie¬ 
ra a stelle e strisce era ammainata - 
comedi prassi durantei fi ne setti ma- 
na quando gli uffici sono chiusi - 
ma una sessantina di agenti di poli¬ 
zia in tenuta antisommossa era lì a 
ricordarne la presenza. Eppure il lo¬ 
ro intervento non è stato necessario: 
la seconda parte del corteo, quella 
ritenuta a più alto rischio, non ci è 
nemmeno voluta passare. È stato pe¬ 
rò lasciato un messaggio, ben visibi¬ 
le sullo striscione appeso nella piaz¬ 
za: «Q uesta guerra è un cri mi ne con¬ 
tro l'umanità, solo la non violenza 
guarisce dall'odio». 

Di tenore più istituzionale, inve¬ 
ce, il promemoria che è stato conse¬ 
gnato su un lenzuolo alla prefettura 
della città: «L'Italia ripudia la guerra 
come strumento di offesa alla liber¬ 
tà degli altri popoli ecomemezzodi 
risoluzione delle controversie inter¬ 
nazionali». Semplicemente, il testo 
di quell'articolo 11 della Costituzio¬ 
ne di cui il governo sembra essersi 
dimenticato. 

Infine la conclusione: il suono 
assordante delle sirene che annun¬ 
ciano i bombardamenti ha invaso 
tutta piazza Duomo, seguito da tre 
minuti di silenzio di tutta la folla 
presente. 

Un'iniziativa simbolica chea Ge¬ 
nova è stata realizzata con una serie 
di ambulanze a sirene spiegate: ru¬ 
mori evocativi seguiti da minuti di 
riflessione con cui 20mila persone 
hanno voluto esprimere la loro pro¬ 
testa. 

A Torino, invece, è stato il gior¬ 
no delle due ruote: a margine del 
corteo di 5mila persone, infatti, si 
sono mossi anche decine di ciclisti 
appartenenti al movimento 
"Criticai mass", che sotto lo slogan 
"Peace not bomb" chiedevano di 
boicottareil petrolio in ogni suafor- 
ma. 

A Firenze l'iniziativa è stata pre¬ 
sa dagli studenti, scesi in piazza a 
manifestare per la pace in 20mila. A 
loro si sono poi uniti migliaia di 
altri cittadini, fra i quali anche il 
missionario comboniano Alex Zano¬ 
telli afianco del segretario della dele¬ 
gazione palestinese in Italia Ali 
Rashid. 

A Napoli erano in oltre25mila, 
in gran parte ragazzi, fra i quali il 
leader no global Francesco Caruso: 
il corteo si è diretto anche alla base 
Nato di Bagnoli, dove balli e canti 
hanno sostituito i tanto paventati 
disordini. 

Una battaglia, invece, ma solo a 
suon di uova e vernice rossa, ha ca- 
ratterizzato lamobilitazioneaVene- 
zia, davanti al consolato britannico. 
Peccato solo che la polizia abbia ri¬ 
sposto alla protesta dei Disobbedien¬ 
ti con un lancio di lacrimogeni, di 
cui ha fatto le spese anche qualche 
malcapitato turista. 

A La Spezia, però, spetta il pri¬ 
mato della manifestazione più spet¬ 
tacolare: mentre un corteo di 5mila 
persone percorreva via terra i tredici 
chilometri dalla città a Portovenere, 
decinedi imbarcazioni seguivano lo 
stesso percorso via mare. D ue battel¬ 
li, barche a vela e a motore che han¬ 
no riempito il tratto di costa vicino 
alle Cinque Terre: in tutto altre 
1.500 persone, tra le quali anche il 
navigatore Giovanni Soldini, che ha 
partecipato al raduno con il suo tri¬ 
marano, sul cui albero sventolava la 
scritta «Un mare di Pace». 


Agnoletto: 
dal capoluogo 
lombardo un 
messaggio per tutto 
il movimento 
pacifista 



«Circa 150mila persone hanno preso parte 
oggi alle 50 manifestazioni di protesta contro 
il conflitto bellico in I raq in programma in 40 
provincie italiane. Lo rende noto il Viminale 
secondo il quale l'ordine pubblico è stato ga¬ 
rantito con l’impiego di 3800 unità dellefor- 
zedi polizia. Complessivamente le manifesta¬ 
zioni si sono svolte in forma pacifica. Pochi 
gli episodi di violenza, messi in atto da gruppi 
minoritari, "peraltro contestati dalla massa di 
manifestanti". Gli autori dei disordini, in par¬ 
te identificati e in parte ancora da identifica¬ 


re, saranno denunciati all’autorità giudizia¬ 
ria» 

AGI, 22 marzo, 

Il ministro dell'Interno Pisanu ha preso 
una curiosissima iniziativa. H a deciso di conta¬ 
rei partecipanti alle manifestazioni pacifistein 
I tali a uno per uno. A lui risulta che ieri, mentre 
l’Italia era tutta un corteo, i manifestanti italia¬ 
ni sono stati al massimo centocinquantamila in 
tutto il Paese Divisi in cinquanta iniziative 
abbiamo una media di 3000 manifestanti per 
evento. 1500 in Piazza del Popolo e 1500 a 


Piazza Navona, a Roma, 3000 a M ilano, 3000 
a Torino, e eoa via. Oppure, se proprio volete 
che ce n'erano 10 o 15mila a Roma, dovete 
scendere a due, tre ragazzi per ogni corteo nelle 
altre provincie dove i funzionari dei M inistero 
dell'Interno si sono messi a contare. 

Ci sono duedomandeinevitabili, che rivol¬ 
giamo con un po' di imbarazzo a un ministro 
rispettabile e cauto come Pisanu. Primo: che 
senso ha la sua iniziativa?Costringei suoi fun¬ 
zionari a fare una figuraccia non tanto a con¬ 
fronto con dò che orgogliosamente dicono i par- 


tedpanti ai corte, ma con le immagini della 
Rai. Che, dopo il ritorno ad altri impegni di 
Baldassarre, ha ricominciato a filmare persi no i 
corte per la pace e a mostrarne le affollati ssi me 
immagini. 

Secondo: perché mentire? Sono molte, ma 
molte di più, di 150mila le bandiere della pace 
che si vedono alle finestre di una qualunque 
città italiana. Perché invitare i cittadini a non 
avere fiducia in ciò che dichiara un centro deli¬ 
cato e utile a tutti come il M inistero deH'leter¬ 
no? F.C. 


Da Torino a Palermo 

l’arcobaleno 

sfila 

in tutti i centri 
piccoli e grandi 
del paese 
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Proposta Palmella, sono 397 
le adesioni dei parlamentari 

Enrico Letta (Margherita) e Claudio Scajola (Forza 
Italia) hanno aderito al progetto «Iraq libero» lancia¬ 
to il 20 gennaio scorso da Marco Pannella. Ne dà 
notizia un comunicato dei radicali. 

Con questedueadesioni, si leggenellanota, salgo¬ 
no così a 397 i parlamentari italiani (il 42,4 per cento 


degli eletti) che hanno detto sì all'idea di Pannella: 
225 di centrodestra, 167 di centrosinistra e cinque 
senatori a vita. Oltre ai 43 esponenti del Parlamento 
Europeo. 

H anno aderito alla proposta anche sette compo¬ 
nenti del governo: Stefania Prestigiacomo, M argheri- 
ta Boniver, Francesco Bosi, Manlio Contento, Mario 
Pescante, M ario T assone, Adolfo U rso e Cosimo Ven- 
tucci. 

In tutto, conclude il comunicato, i cittadini che 
condividono il suggerimento di Pannella sono 24.951 
di 163 Paesi diversi. 



Proteste contro Domenica In 
Dopo Gasparri, anche Fratóni 

L'Ulivo contesta la «annunciata partecipazione del 
ministro Frattini a Domenica In» che rappresenta 
«l'ennesimo schiaffo alle regole che il servizio pubbli¬ 
co dovrebbe osservare». Lo affermano Giuseppe Scale¬ 
rà (Margherita), Fabrizio Morri (Ds) e Paolo Cento 
(Verdi) chiedendo l'intervento del nuovo verticedella 


Rai. «La settimana scorsa è toccato a Gasparri, ora è la 
volta del Ministro degli Esteri», sottolineano. «Tanto 
più in una puntata dedicata alla drammatica situazio¬ 
neinternazionale, sarebbe davvero grave che Domeni¬ 
ca In desse voce soltanto ad esponenti della maggio¬ 
ranza di centrodestra. Ci aspettiamo che il nuovo 
verticeRai sappiaevogliaprendereimmediati provve¬ 
dimenti nei confronti di questa scandalosa violazione 
del pluralismo tv da parte di dirigenti che più volte 
hanno fatto scelte assai discutibili e che, da qualche 
tempo, hanno trasformato il contenitore della dome¬ 
nica di Railin una vetrina per il centrodestra». 


Il grido del Papa: Fumanità è a rischio 

Giovanni Paolo II toma a condannare la guerra: la pace è la strada per costmire una società più giusta 


Francesco Peloso 


ROM AI bagliori dellefiammecheavvol- 
gono Bagdad sono arrivati fino al Vati¬ 
cano. Coa ieri mattina Giovanni Paolo 
II, atre giorni dall’inizio del conflitto, 
ha riaffermato il suo deciso no alla guer¬ 
ra, Poche parole pronunciate nel corso 
di un'udienza concessa agli operatori 
della tv cattolica Telepace, «Quando la 
guerra, come in questi giorni in Iraq, 
minaccia le sorti dell'umanità - ha det¬ 
to il pontefice - è ancora più urgente 
proclamare, con voce forte e deci sa, che 
solo la paceè la strada per costruire una 
società più giusta esolidale. Mai la vio¬ 
lenza e le armi possono risolverei pro¬ 
blemi degli uomini». Si legge, nel breve 
messaggio, il timorechedal conflitto di 
questi giorni nasca una nuova e tragica 
instabilità in tutto il Medio Oriente, 
che si allarghino le ragioni del rancore 
islamico, che prevalga la legge del più 
forte e non quella del diritto. E poi la 
Santa Sede ha serie preoccupazioni che 
dalla guerra - senza un progetto preci¬ 
so per il dopo Saddam - prendano il via 
ulteriori contese territoriali, si sovrap¬ 
pongano gli interessi di parte degli Sta¬ 
ti, si inaspriscano i conflitti armati. Il 
papa interverrà nuovamente sulla crisi 
in corso già questa mattina nel corso di 
una cerimonia di beatificazione che si 
terrà in piazza San Pietro e poi nel suc¬ 
cessivo Angelus, 

I ntanto dai Sacri Palazzi vengono 
mantenuti i contatti con Bagdad doveè 
rimasto il nunzio apostolico, mons. Fer¬ 
nando Filone, e dove sono presenti di¬ 
versi vescovi e patriarchi cristiani. In 
Giordania, nella capitale Amman, ha 
poi stabilito la propria centrale operati- 
va la Caritas interni ationalischesta coor¬ 
dinando gli aiuti ai profughi. La nunzia¬ 
tura e le altre istituzioni cristiane anco¬ 
ra attive nella capitale irachena cercano 
dal canto lorodi offrire aiuto alla popo¬ 


li Papa Giovanni 
Paolo II 
parla ad una 
bambina con 
la fascia della 
pace tra i capelli 
Arturo Mari/Ap 


lazione civile. Nella giornata di ieri si 
era diffusa la notizia - poi smentita dal¬ 
lo stesso interessato - che nel corso del- 
leincursioni aereefosserimasto ferito il 
vescovo caldeo, mons Emmaneul Ka- 
rim Daily. In ogni caso le bombe sono 
cadute a poca distanza dal Patriarcato 
nel quale si trovava il presule, «lo sto 
bene - ha detto il vescovo ai microfoni 
di Radio Vaticana - sono ancora vivo». 
Ha poi descritto una città nella quale 
«ci sono tante rovine, tante grida della 
gente, dei bambini. Quelli che hanno 
un cuore cosi duro dovrebbero avere 
almeno un cuorepiù paterno». Lebom- 
be, ha proseguito mons. Daily, sono ca¬ 
dute a non più di centro metri dal Pa¬ 
triarcato caldeo, «nostro Signore mi ha 
salvato» ha detto ancora. «Speriamo 
che non duri molto, perchéseduramol- 


il caso 

Ciampi e movimenti 
messaggi incrociati 

L f aveva detto venerdì, di fronte al¬ 
la richiesta dei movimenti che 
gli avevano chiesto udienza, pre¬ 
occupati per l’uso «indiretto» delle basi 
italiane: non vi posso ricevere. Il Presi¬ 
dente della Repubblica Carlo Azeglio 
Ciampi aveva spiegato: «la posizione del 
nostro paese è stata fissata, in modo chia¬ 
ro e inequivocabile, nelesedi istituziona¬ 
li competenti mediante le deli bere adot¬ 
tate dal Governo, sottoposte poi al Su¬ 
premo Consiglio di difesa che ne ha pre¬ 
so atto, e quindi approvate dalla Came¬ 
ra e dal Senato». 


Dunqueil Presidente della repubbli¬ 
ca «nel doveroso rispetto delle proprie 
competenze, così comedefinitedallaCo- 
stituzione, non ritiene di poter accoglie¬ 
re le richieste di incontro». 

Così, ieri, Raffaella Bolini e Franco 
Russo - una piccola delegazione del co¬ 
mitato «Fermiamo la guerra», che racco¬ 
glie un numero impressionante, decine 
edecine, di sigle e associazioni - ha con¬ 
segnato a un funzionario della Presiden¬ 
za della Repubblica una bandiera della 
pace e una lettera. 

«Leconsegnamo la bandiera della pa¬ 


ce che sventola su tre milioni di case 
italianeecheguidalamiriadedi cortei e 
manifestazioni contro la guerra all’Iraq 
- scrive il movimento per la pace - La 
Carta delle N azioni unitee la nostra Car¬ 
ta costituzionaleaffermano che ledispu- 
te internazionali devono essere risolte 
con mezzi pacifici senza ricorrere alla 
guerra: lecittadineei cittadini del mon¬ 
do sono oggi il presidio dei valori della 
pace e della giustizia tra i popoli. Siamo 
certi che lei, nelle sue alte funzioni di 
garante supremo della Costituzione, sa¬ 
prà preservarci principi di pace a cui si 


ispirano i costituenti per salvare le futu¬ 
re generazioni dal flagello della guerra». 

Una lettera ferma e rispettosa, che 
invoca valori certamente condivisi. 

A distanza, il presidente Ciampi ha 
risposto. E ha sottolineato, rischiando di 
mostrare l’implicita ambascia di questi 
giorni, l’implicita critica allerecenti per- 
formacesdel premier Berlusconi a Bru¬ 
xelles, che «La pace è un bene supremo 
per il cui conseguimento ogni sforzo de 
ve essere compiuto dal le Organizzazioni 
internazionali, dai governi e dai popoli 
di tutto il mondo». 



to i guai saranno ancora maggiori. La 
gente avrà fame avrà sete Ieri sera (ve 
nerdì, ndr) abbiamo pregato, lo ho cele 
brato la messa e abbiamo fatto la via 
Crucis con la partecipazione di tutti i 
vescovi cattolici e dello stesso nunzio». 

Anche la conferenza episcopale 
americana, per bocca dell'arcivescovo 
di Washington, Theodore M c Carrick, 
ha fatto sentire la sua voce. M c Carrick 
ha chiesto agli Stati Uniti di rispettare i 
prigionieri secondo quanto stabilisce la 
convenzionedi Ginevra, ha poi auspice 
to che la guerra duri il più breve tempo 
possibile e che l'America si impegni 
non solo per la ricostruzione dell'Iraq 
ma anche per la pace i n Terra Santa e in 
tutto il M edio Oriente. Cresce intanto il 
timorechelacrisi irachena apra un fos¬ 
sato fra IsIam e Cristianesimo. Così i 
maggiori leader religiosi dellaGran Bre¬ 
tagna- anglicani, cattolici, musulmani 
ed ebrei - hanno sottoscritto un appel¬ 
lo comune affinché non nascano con¬ 
trapposizioni e divisioni fra le diverse 
comunità religiose, 

L'Agenzia missionaria M isna, infi¬ 
ne, ha preso posizione contro il tipo di 
informazione che sta andando in onda 
sullevarietv. «Nei salotti dell'etere- ha 
scritto il direttore ddl'agenzia, padre 
Giulio Albanese, in un lungo editoriale 
pubblicato ieri - si commentano le im¬ 
magini dei bombardamenti come se fos¬ 
sero dei videogame, ignorando il dram¬ 
ma della povera gente di cui nessuno 
parla». «È lecito - prosegue padre Alba¬ 
nese- commentarelebattagliecomoda- 
mente seduti sulle poltroncine della 
'Domenica Sportiva' come se gli eventi 
bellici fossero scontri di calcio da gioca- 
rein schedina?Comemissionari egior- 
nalisti, condividiamo i sentimenti di tut¬ 
ti coloro che sperimentano disgusto di 
fronte a simili programmazioni, espri¬ 
mendo cordoglio per le vittime e indi¬ 
gnazione per l'istigazione alla violen¬ 
za». 


fc fc l’in tervista 

Rmnn Tmntin 


Bruno Trentin 

europarlamentare ds 


Imporre ricatti per le quote latte e processare la Francia sono mosse di un disperato. Non vedo nulla di buono dal prossimo semestre della Ue 

«Accuse e baratti, Berlusconi là perdere prestigio all’Italia» 


Bruno Ugolini 


ROMA Come giudica Bruno Trentin, 
parlamentare europeo per i Ds, 
le ultime dichiarazioni di Silvio 
Berlusconi circa le posizioni an- 
ti-guerra della Francia esul fatto 
che l'Onu è ormai un meccani¬ 
smo obsoleto? Non sono parole 
in contrasto con quelledi Ciam¬ 
pi a favore di una ricomposizio¬ 
ne dell'unità dei Paesi europei? 
«Il presidente della Repubblica ha 
detto di più, sostenendo l'intangibilità 
del ruolo deil'Onu su scala mondiale 
Nulla in comune con le disastrose e 
irresponsabili affermazioni del capo del 
governo, Oltretutto l'Onu, a mio pare 
re, è uscita dalla prova della guerra all' 
Irak in posizione più forte di quanto 
potrebbe sembrare», 

Non esiste, però, una crisi inne¬ 
gabile? 

«Certo, nel momento in cui due 
Paesi, come gli Usa e la Gran Bretagna, 
seguono la via deH'intervento unilatera¬ 
le. Sarebbe però stato molto peggio se, 
per esempio, comprando i voti di qual¬ 
che Paese, l'Onu avesse avallato pura- 
menteesemplicementel'intervento mi¬ 
litare. Questo dimostra che di là dai 
suoi limiti - e uno di questi ècertamen- 
teil diritto di veto - l'Onu ha dimostra¬ 
to di poter esprimere la maggioranza 
dei Paesi nel Consiglio di sicurezza, con¬ 
trari al la guerra preventiva, Ecco perché 
sostengo che da questa prova l'Onu 
esce più autorevole. N on è un caso che 
gli americani abbiano deciso di ritirare 
la loro mozione, nella convinzione di 
non poter strappare neanche l'avallo 
morale di cui parlavano, in altre parole 
i nove voti di maggioranza, sia purecon 
il veto francese». 

C'è, comunque^ una riforma da 


compiere? 

«Qui trovo interessante la proposta 
di abolire il diritto di veto - anche se 
sarà risibilenei suoi risultati - fatta pro¬ 
pria da Berlusconi. Non so se avrebbe 
la possibilità di passare, di fronte agli 
Stati Uniti che hanno spesso utilizzato 
proprio tale diritto, ad esempio sulle 
risoluzioni che riguardavano Israele... » 
Andiamo oggi, dopo le parole di 
Berlusconi, a maggiori difficoltà 
nella gestionedel semestre italia¬ 
no deH'Unione Europea? Come 
giudicare le accuse alla Francia 
di aver in qualche modo aiutato 
la resistenza di Saddam? 

«È stata una mossa da disperato, di 
fronte al fatto che, evidentemente, non 


ha potuto trovare nel Consiglio euro¬ 
peo, alcuna solidarietà, L'Italia esce dal 
Consiglio in una situazione disastrosa, 
dal punto di vista del prestigio naziona¬ 
le. L'ultimo atto è stato quello d'impor¬ 
re un ricatto per impedire una decisio- 
nedell'U nione Europea sullatassazione 
minima degli investimenti finanziari in 
Europa. U na norma che poteva colpire 
i tanti evasori di capitali che si ritrova¬ 
no nei cosiddetti paradisi fiscali, come 
in Lussemburgo. L'Italia, a proposito di 
veti, ha posto un veto su tale intesa per 
avere in cambio un aumento dellequo- 
te di latte. Cosi il governo affronta la 
politica in Europa. E un atteggiamento 
che ci toglie ogni considerazione, ogni 
rispetto». 


C'è un rischio per la stessa firma 
della Costituzione europea? 

«Certo, vedo lecosemolto difficili. 
Laconvenzioneeuropea non terminerà 
i suoi lavori prima dell'autunno e ci 
sarà poi un lavoro faticoso per trovare 
l'intesa a livello dei governi. E augurabi¬ 
le che col semestre italiano si arrivi alla 
prodamazionedi unanuovaCostituzio- 
ne, Non lascia presagire nulla di buono 
l'atteggiamento del governo, privato 
dell'autorità minima necessaria per eser¬ 
citare una mediazione vera». 

L'annunciato vertice di Germa¬ 
nia, Francia e Belgio sulla difesa 
europea alimenterà altre divisio¬ 
ni? 

«È un'iniziativa eterodossa, una 


"provocazione", forse fatta per forzare 
un po' i tempi di un'integrazioneeuro- 
pea che va a rilento, anche sul piano 
delladifesa edella politica estera, E pre¬ 
sentata come un'iniziativa aperta, non 
comeun club esclusivo. Bisognerà vede- 
requalesarà l'atteggiamento dellaGran 
Bretagna che poche settimane fa aveva 
concluso un'intesa con la Francia, pro¬ 
prio sul coordinamento delle politiche 
di difesa, È uno stimolo ad avere più 
coraggio anche su altri temi, come il 
coordinamento delle politicheeconomi¬ 
che nella zona dell'Unione monetaria». 
Già si è cominciato ad affronta¬ 
re^ proprio dal punto di vista eco¬ 
nomico, anche il dopo Irak? 

«È importante che il Consiglio eu¬ 


ropeo dell'altro giorno abbia espresso 
un orientamento, sottoscritto dalla 
gran Bretagna, secondo il qualeil dopo¬ 
guerra in Irak dovrà essere garantito da 
un intervento delle Nazioni Unite, con 
una funzione dell'Unione europea 
d'aiuto e intervento per le popolazioni 
e la ricostruzione. Non è passato quel 
che si temeva e cioè che la Gran Breta¬ 
gna, accanto agli Usa, rivendicasse in 
qualche modo, un monopolio del dopo¬ 
guerra. Così come è stato importante 
attribuire alla cosiddetta "road map", la 
questione palestinese, una specie 
d'agenda a tappe per la costruzione di 
uno stato palestinese indipendente, con 
Stati Uniti, Russia e Unione Europea e 
Onu». 


L’allarme di Giorgio Napolitano: la credibilità intemazionale dell’Italia è a rischio 

«Ingiustificabile il premier a Bruxelles» 


«L’atteggiamento tenuto dal presidente del Consiglio 
ai margini del Consiglio Europeo di Bruxelles - dice 
Giorgio Napolitano - colpisce e preoccupa, per la 
tendenziosità e la mancanza di ponderazione che lo 
hanno caratterizzato. Dopo che in vista del semestre 
di Presidenza italiana si era rivendicato un ruolo di 
mediazione per il nostro Paese, risulta ingiustificabile 
l'attacco sferrato contro la Francia sulla base di una 
ricostruzione unilaterale e arbitraria delle posizioni 
che si sono confrontate nel Consiglio di Sicurezza in 
rapporto alla crisi irachena». 

Non è la sola pecca della performace del premier 
italiano a Bruxelles. Prosegue Napolitano: «Può, poi, 
solo far sorridere, per la sua sommarietà e il suo 
velleitarismo, la sentenza liquidatoria pronunciata 
sull'Istituto del diritto di veto riconosciuto ai membri 
permanenti del Consiglio. Né giova alla credibilità 
internazionale dell'Italia la presentazione, da parte 


dell'onorevole Berlusconi, di una sorta di suo proget¬ 
to personale di nuovo ordine mondiale, all’insegna 
della improvvisazione e approssimazione; progetto 
imperniato sulla proposta di accogliere come mem¬ 
bri dell’Unione europea unaseriedi paesi, dalla Rus¬ 
sia al Marocco, nei cui confronti la Commissione 
Prodi ha invece appena lanciato una proposta, ben 
altrimenti elaborata, di nuovi rapporti di 
"vicinanza"». Per non parlare della penosa vicenda 
delle quote latte. 

Un comportamento politico che ha colpito i part- 
ners europei echenon fa ben sperare perii futuro. «È 
così che ci si prepara- conclude l'europarlamentare- 
all’arduo compito di concorrere- nel prossimo seme¬ 
stre- a una rinnovata unità innanzitutto tra i sei paesi 
fondatori della Comunità, infunzionedi un'effettivo 
successo sia della convenzione sul futuro dell'Europa 
sia del grande allargamento a Est?». 
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Sindaci e cittadini 
chiedono all’Ulivo 
unità e confronto 

Unità e compattezza. Questa èia 
richiesta dei Cittadini per l'Ulivo, 
riuniti in assemblea nazionale. E 
dei sindad dei centrosinistra. 
Durante la ri unione dei Cittadini 
per l’Ulivo sono state criticate le 
due manifestazioni per la pace 
indétte ieri dai movimenti e 
dall'Ulivo, ed è Stato suggerito un 
ripensamento ad entrambi per 
arrivare ad un 'espressione di 
volontà unitaria. E dai sindad 
arriva un'altra importante 
iniziativa: una lettera aperta a 
Francesco Rute/li e al 
coordinamento nazionale 
dell'Ulivo, firmata in primis dal 
sindaco di Firenze, Leonardo 
Domenia, e sottoscritta, tra gii 
altri, da Walter Veltroni, Sergio 
ChiamparinoeRosa Russo 
lervolino. «Auspichiamo- 
scrivono i sindaci - che 
dall’Assemblea nazionale possa 
usa re un Ulivo nuovo, più ampio 
e più forte, non limitato alla 
somma delle sole forze politiche, 
ma capace di coinvolgere e 
rendere protagonisti quei 
movimenti equélleenergiecheà 
sono ampiamente manifestate in 
questo ultimo periodo nella 
società italiana». Anche la 
minoranza diessina, per voce di 
Cesare Salvi, ha definito 
indispensabile la creazione di un 
«tavolo di confronto». 
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Castelli: la sinistra è filoislamica 
I pacifisti lo contestano: vergogna 

ROM A Non smette mai di sorprendere, il ministro Castelli, Ne ha 
dato una ennesima prova l'altra sera quando, invitato a un dibatti¬ 
to della Lega a Bergamo, ha ritenuto opportuno (non senza una 
certa sorpresa del pubblico) stravolgere il tema dell'Incontro, 
"Prostituzione, pornografia, pedofilia", per far sapere- come se ce 
nefosse ancora bisogno - la sua opinione sulla sinistra. «Sta dalla 


parte degli islamici contro i cristiani», ha tuonato affrontando i 
tragici eventi di questi giorni e le proteste dei pacifisti. Se l'è presa 
con i no global e riandando con la memoria a Genova, ha profetiz¬ 
zato la minaccia di un periodo non tranquillo, per colpa di una 
partedi «una certa sinistra che usa strumentalmente la guerra per 
dare una spallata al governo». E non pago della esternazione ha 
portato a titolo d'esempio l'atteggiamento tenuto dal governo 
D'Alema durante la guerra nel Kosovo del '99. «Sono andati a 
bombardarei cristiani per difenderei musulmani». Parole che si 
commentano da sole e che non sono passate inosservate. Ieri, il 
ministro ha ricevuto la risposta dovuta: «Vergogna» è stato il 
grido con cui i pacifisti lo hanno accolto ad Aosta. 



Le navi che bombardano Baghdad 
partono da Gaeta e La Maddalena? 

Francesco Cossiga e Massimo Brutti interrogano i ministri dell'In¬ 
terno, della Difesa ed il presidente del Consiglio. Il tema è quello 
controverso deH'«uso passivo» dellebasi. Infatti i cruise che piovo¬ 
no in queste ore su Baghdad sono lanciati anche da unità della 
marina americana, sommergibili e navi, di base a Gaeta e sull'isola 
della Maddalena. 


«È vero che le unità navali americane nel Mediterraneo, da cui 
partono i missili contro l’Iraq, provengono da basi italiane?»chiede 
il vicepresidente dei senatori Ds Brutti. E continua: «Quali sono le 
regole, le garanzie e i controlli in base ai quali le autorità italiane 
possono con certezza affermare che nessuna installazione militare 
Usa nel nostro paese sia coinvolta nella guerra preventiva contro 
l'Iraq, come affermato dal presidente del Consiglio in Parlamen¬ 
to?». 

11 senatoree l'ex presidentedella Repubblica chiedono a Berlu¬ 
sconi, Frattini ePisanu di rafforzare la protezione dei territori edei 
cittadini che sono astretto contatto con le basi americane, attraver¬ 
so installazioni Nato o Usa, contro il rischio di attentati eritorsioni. 



Sei dipendenti potrebbero essere espulsi già oggi. L ’Ulivo: Frattini riferisca alle Camere 


Natalia Lombardo 


Il ministro 
degli Esteri 
Franco Frattini 


ROMA L'Italia non ha ancora deciso 
come rispondere alla richiesta che gli 
Stati Uniti hanno rivolto a sessanta pa¬ 
esi per la chiusura delleambasciateira- 
chene e l'espulsione dei diplomatici di 
Baghdad. Quasi venti stati hanno det¬ 
to di no, in Europa e nel mondo. M a 
ieri dalla Farnesina ripetevano la for¬ 
mula del giorno prima: «Nessunanovi¬ 
tà rispetto a quanto ha dichiarato ve¬ 
nerdì il ministro Frattini». «Stiamo va¬ 
lutando», aveva detto il ministro degli 
Esteri da Bruxelles, e ieri, insieme alla 
Bulgaria, l'Italia ha mantenuto questo 
stato di incertezza - senza peraltro 
smentire chi dà già per presa questa 
decisione- che dovrebbe durare al me¬ 
no fino a lunedì, quando il ministro si 
presenterà alla commissione Esteri. Il 
governo prende tempo, nell'evidente 
imbarazzo tra il dispiacere agli Usaeil 
diresì, aprendo la palese contraddizio¬ 
ne con l'essere paese «non belligeran¬ 
te», come fanno notare i Ds. 

L'Italia potrebbe barcamenarsi an¬ 
cora una volta: non chiudere l'amba¬ 
sciata irachena ma di fatto svuotarla. 

Sembra infatti cheoggi sei personesa- 
ranno costrette a Iasci are i I nostro pae¬ 
se. Si tratterebbe di un diplomatico 
(non è chiaro se sia il Console Fares 
Ali Al Shukor), due studenti con borse 
di studio, tre dipendenti della sezione 
d'interessi iracheni a Roma, ospitata 
dall'ambasciata del Sudan. Lo confer- 

l’intervista 

Gavino Angius 

presidente gruppo ds al Senato 


ma M arina Sereni, responsabile Esteri 
dellasegreteria Ds, chegiàvenerdì ave¬ 
va chiesto al governo chiarimenti su 
«provvedimenti che intimerebbero ad 
alcuni funzionari iracheni di lasciare 
l'Italia entro domenica mattina». Un 
fatto grave, «chiudere l’unico spiraglio 
politico», denuncia Sereni. Sulla vicen¬ 


da sono state presentate delle interro¬ 
gazioni parlamentari dai gruppi Ds. Al¬ 
la Camera i I governo risponderà marte¬ 
dì in un question ti me al l'interrogazio¬ 
ne urgente posta da Luciano Violante: 
«La richiesta, già respinta da diversi 
governi euoperi, contrasta con la con- 
dizionedi Paese"non belligerante" di¬ 


chiarata dal presidente del Consiglio 
in Parlamento», afferma il capogrup¬ 
po della Quercia. Al Senato il capo¬ 
gruppo Gavino Angius e i senatori 
Brutti, Falomi e Forcieri chiedono di 
sapere «quale sia l'effettiva posizione 
del governo» e se siano stati consultati 
la presidenza di turno deH'UnioneEu- 



Luana Benini 


ropa, la Commissione, o altre nazioni 
del'Unione. Lamberto Dini, ex mini¬ 
stro degli Esteri, hachiesto ironicamen- 
te a Fratti n i se «L’I tal ia avesse dichiara¬ 
to guerra al 11 raq», e piuttosto che «va¬ 
lutare l'inusuale richiesta», il ministro 
avrebbe fatto meglio «a eh i ed ere eh i ari - 
menti al governo Usa». 


Cosa avvenne 
nel ’91, durante 
la guerra del Golfo 

Prima della aia del Golfo 
nell'ambasdata in via della Camillucda 
c'erano 20 iracheni con passaporto 
diplomatico. Il 17 settembre l'Italia ne 
espulseli, tutti in servizio presso 
l'ufUdo dell'addetto militarea Roma. 
Ne rimasero 9, alcuni vennero 
richiamati in patria. In piena crisi, 
l'ambasdatorein Italia da almeno tre 
anni, Said Al Shahaf, tornò a Baghdad 
il 1 novembre come sottosegretario agli 
esteri. IlpresdenteCosaga ricevette// 
nuovo ambasaatore Taha Al Basri il 28 
gennaio, a bombardamenti già iniziati. 
Brevissima e improntata a formalità e 
freddezza fu la cerimonia di consegna 
dellelettereaedenziali, tentativo di 
mantenere aperto un canale 
diplomatico mentre l'ambasciata 
irachena, impoverita di funzionari, era 
solo formalmenteaperta. La rottura dei 
rapporti diplomatici fu dedsa dall'Iraq 
verso i sei paesi della forza 
multinazionale Stati Uniti, Gran 
Bretagna, Francia, Italia, Egitto e 
Arabia Saudita. A curaregli interessi 
degli iracheni in Italia fu l'ambasciata 
di Cuba, presso i cui uffici venneaperta 
una «sezionedi interessi iracheni». 


M olti paesi hanno detto no. L'Ita¬ 
lia potrebbe di re né à, néno: non chiu¬ 
dere l'ambasciata, ma valutare singo¬ 
larmente la posizione del personale in 
questione (infatti serri bra che si ano sta¬ 
te awiate delle indagini dai ministeri 
degli Esteri edeH'Interno). Ovvero ren¬ 
dere legittimo l'allontanamento dei di¬ 


Chi chiude 
le ambasciate? 
Noino 

La Romania smentisce: 
l'ambasciata di Bucarest è 
aperta, il governo non ha ancora 
deciso se accogliere la richiesta di 
Washington, come del resto la 
Bulgaria, che pure è una delle 
nazioni chesi sono schierate dalla 
parte degli Stati uniti, come 
l'Italia. Budapest non vede alcun 
motivo per troncare i rapporti 
diplomatici con l'Iraq, mandano 
a di re dal l'Ungheria: non siamo 
«in guerra con l'Iraq, anzi ti 
auguriamo di vedere un nuovo 
Iraq senza armi di distruzione di 
massa prendere la via della 
democrazia e dello sviluppo». 

Il Brasile rifiuta la richiesta, di 
cui «non vedei motivi». In pieno 
accordo il Portogallo, fa sapere il 
premi erJoseD urao: l'ambasciata 
di Lisbona non chiuderà i 
battenti. Densamente respinta la 
richiesta da Austria, Libano, 
Polonia, Russia, Olanda/rancia, 
Giordania Germania, Finlandia, 
Cina, Belgio. Persino l’antico 
nemico Iran non chiuderà 
l'ambasciata di Teheran. 


Se il governo accettasse di chiudere la sede diplomatica sarebbe una rottura immotivata tra i due paesi. Servirebbe un sussulto di dignità, e invece... 

«Insensata la richiesta Usa, l’Italia non è in guerra con l’Iraq» 


ROMA «C'èuna eccessiva protervia da 
parte degli Usa». Gavino Angius boc¬ 
cia senza appello la richiesta Usa ai¬ 
ri tal ia di chiudere l'ambasci ata i rache- 
na e espellere i diplomatici. «È anche 
un segnale delle difficoltà deH'ammi- 
nistrazioneamericana. Sul piano poli¬ 
tico c'è un crescente isolamento della 
iniziativa statunitense. C'èuna mobili¬ 
tazione deH’opinione pubblica mon¬ 
diale contro la guerra che è sconvol¬ 
gente per la sua ampiezza. A queste 
difficoltà l'amministrazione Bush rea¬ 
gisce con l'arroganza e la prepotenza 
richiamando all'ordinegli alleati eim- 
ponendo loro il da farsi. Servirebbe 
un sussulto di dignità da partedeH’Ita- 
lia. Ma viste le prove di servilismo, 
dubito che il governo sia capace di 
mantenere a un livello di dignità le 
relazioni internazionali». 

Si allunga l'elenco di paesi 
che hanno risposto negativa- 
mente alla richiesta Usa di 
chiudere le ambasciate irache¬ 
ne ed espellere i diplomatici. 
L'Italia ha risposto che ci de¬ 


ve pensare, pencola... 

«Pencola, come ha fatto finora in 
tutta questa vicenda. Siamo sempre 
al vorrei ma non posso, lo credo che 
la richiesta degli Usa sia palesemente 
irricevibile. Perché è una violazione 

Bush richiama 
all’ordine gli alleati 
Dubito che il governo 
sia capace di relazioni 
intemazionali 
dignitose mm 


della sovranità e delle scelte autono- 
mechespettano aogni paesein politi¬ 
ca estera. Non si capisce poi perchè il 
governo italiano dovrebbe accedere a 
una proposta di questo tipo visto che 
il nostro non è un paese belligeran¬ 
te». 

Che cosa comporterebbe la 
chiusura dell'ambasciata ira¬ 
chena? 

«La rottura completa delle relazio¬ 
ni tra due paesi. Completamente im¬ 
motivata. Perchè l'Iraq non ha recato 
alcuna offesa al nostro paese. Parados¬ 
salmente semmai dovrebbe avvenire 
il contrario. Se l'Italia accettasse la ri¬ 
chiesta americana compirebbe un pas¬ 
so ulteriore, schierandosi ancora più 
di quanto non abbia fatto finora al 
fianco degli Usa. Sinora l'Italia ha pre¬ 


so una posizione politica. Governo e 
maggioranza hanno fatto assumere al 
Parlamento italiano una posizione di 
sostegno all'intervento armato in 
Iraq, ancheseoperativamentesi sono 
solo concesse basi e spazio aereo. 
L'espulsione dei diplomatici, senza 
per altro nessun avallo da parte del 
Parlamento, si configurerebbe come 
un atto diretto di ostilità assai grave 
nei confronti dell'Iraq». 

Lei insieme ad altri senatori ha 
rivolto al governo una interro¬ 
gazione anche per sapere se ci 
sono state consultazioni in sede 
europea. Avete ricevuto rispo¬ 
ste? 

«No. Anche questo la dice lunga 
sul comportamento del governo in 
questa crisi, lo mi auguro che non 


compia alcun atto formale nei con¬ 
fronti della sedediplomatica irachena 
a Roma». 

Chiudere l’ambasciata a Roma 
significherebbe anche privare il 
nostro paese di un canale im¬ 
portante per eventuali iniziati¬ 
ve diplomatiche a fini di pace. 
«Quest'ultimo aspetto è rilevante 
e delicato. Non ci possiamo dimenti¬ 
care che anche durante la crisi nei 
Balcani, quando l'Italia usava la forza 
in Kosovo, la sede diplomatica italia¬ 
na a Belgrado rimaneva aperta perché 
sia l'Italia che la Serbia non avevano 
interrotto le relazioni diplomatiche, 
pur in presenza di una azione milita¬ 
re. Era questo un modo per conserva¬ 
re il filo di una possibile ripresa di 
dialogo. Gli ambasciatori, anche nei 


momenti di maggiore crisi possono 
essereun canaledi dialogo. La chiusu¬ 
ra delle ambasciate significherebbe 
che non si vuole neppurelasci are viva 
la speranza di una possi bilitàdi inizia¬ 
tiva politico-diplomatica chefermi la 

Un atto così grave 
significherebbe 
cancellare la speranza 
in una soluzione 
politica diplomatica 
della crisi 



plomatici considerati «incompatibili» 
con il loro status (in genere si tratta 
dell’accusadi spionaggio). Dalla Farne¬ 
sina, infatti, precisano che«si fa confu¬ 
sione fra la richiesta di chiusura delle 
sedi diplomatiche e l'allontanamento 
di funzionari». Ma nella richiesta del 
Dipartimento di Stato Usa, spedita al¬ 
l’indomani del primo attacco ai paesi 
di cinque contenenti, si chiedeva la 
chiusura «temporanea» del le ambascia¬ 
te finché, con la caduta (data per cer¬ 
ta) di Saddam, non fossero arrivati 
nuovi ambasciatori. 

Obbedì re al la richiesta Usa sareb¬ 
be come «introdurre» l'Italia nel con¬ 
flitto, secondo il deputato Ds Marco 
Minniti, «spostando quindi la nostra 
posizionecomepaese"non belligeran¬ 
te", termine questo che non si usa da 
64 anni» (introdotto da Mussolini). 
L’ex sottosegretario a Palazzo Chigi ri¬ 
corda che durante la guerra in Kosovo 
«l'ambasciata italiana a Belgrado fu la 
sola rimasta aperta anche durante i 
bombardamenti, gli ambasciatori ser¬ 
bi restarono a Roma, ed erano sempre 
in tv». 

Insomma, se l'Italia accettasse la 
richiesta Usa toccherebbe «delicati 
equilibri costituzionali». Diverso sareb¬ 
be se l'Iraq ritirasse i suoi diplomatici, 
ma in questo caso si tratterebbe di 
espulsioni: «Ci vogliono prove per ac¬ 
cusare qualcuno di spionaggio», prose¬ 
gue Minniti, «gli Usa hanno fatto la 
richiesta a tappeto, è impossibile indi¬ 
viduare spie in ogni paese». 


guerra. In queste ore noi stiamo chie¬ 
dendo al governo che cosa sta facen¬ 
do per fermare questa guerra e riapri¬ 
re gli spazi possibili, certamente assai 
ristretti, ce ne rendiamo conto, della 
politica e della diplomazia». 

È possibile che il governo, per 
non dispiacere troppo agli Usa, 
decida di espellere alcuni diplo¬ 
matici lasciando l'ambasciata 
aperta? Se così fosse, quale sa¬ 
rebbe la sua valutazione? 

«Assai negativa. Perché si agireb¬ 
be su input di un paese terzo. L'espul- 
sionedi addetti di ambasciata avviene 
in base a ragioni motivate, non per 
ragioni ritorsive. Lunedì il ministro 
Frattini si recherà in commissione 
Esteri, questo sarà uno dei temi della 
discussione. Vorrei far notare che an¬ 
che paesi che pure stanno sostenendo 
attivamente l'intervento americano 
comeil Portogallo ola Romania, han¬ 
no già risposto negativamente agli 
Usa». 

Lamberto Dini ritiene che di 
fronte a questa richiesta ingiu¬ 
stificata l'Italia avrebbe dovuto 
chiedere chiarimenti agli Usa. 
Condivide? 

«Sì. Di ni ha ragione. Il governo 
italiano dovrebbe pretendere dagli 
Usa una spiegazione per una richiesta 
così si n go I ar e e off en si va nei confron¬ 
ti di deci ne e deci ne di paesi. Non può 
essere Washington a decidere quali 
sono le relazioni che vanno conserva¬ 
te e quelle che vanno interrotte». 


Tiziana Ferrano contro Vespa: noi facciamo il nostro lavoro, ma questa è una tragedia infinita 

«Le bombe non sono un talk show)) 


Troppa guerra fa male all’audience? E i palinsesti tornano di gesso 

La Rai abbassa la guardia 


ROMA BrunoVespaeledonnegiornaliste: 
un rapporto difficile. «Porta a Porta» di 
ieri, il tema - purtroppo - è la guerra in 
I raq. Ad un certo punto lo schermo inqua¬ 
dra lefoto delle inviate Rai e M ediaset sul 
fronte di guerra, l'immagine è suggestiva. 

Parte un servizio. La voce dello spe 
aker è stentorea, il ritmo èincalzante, velo¬ 
ce. Si narrano legesta delledonne-giornali- 
ste-inviatedi guerra, letese corrisponden¬ 
ze con il macabro sottofondo dellebombe 
che esplodono e distruggono. C’è poco da 
dire: le giornaliste al fronte sono brave, 
professionali e coraggiose. Il servizio si 
condudecon il tristissimo elenco dellecol- 
leghe e dei colleghi morti facendo il loro 


lavoro. 

Poi Vespa si collega con Tiziana Ferra¬ 
no, le fa una domanda, ma la giornalista 
lo interrompe. «Bruno, vorrei direchetro- 
vo eccessiva l'enfasi del servizio». I imbaraz¬ 
zo in studio, con il conduttore che bai bet¬ 
ta qualche frase. 

La Ferrano èimplacabileespiegaquel- 

10 cheatutti dovrebbeapparirecomenor- 
male, non eccezionale, addirittura ovvio: 
le donne giornaliste fanno semplicemente 

11 loro mestiere. Cheimponedi esserelad- 
dovegli avvenimenti si manifestano, an- 
chequando si tratta di guerre, anchequan- 
do le circostanze impongono di essere a 
qualche metro da palazzi che bruciano e 


bombe che esplodono. Questo impone la 
professioneesoprattutto la parità tra gior¬ 
nalisti maschi e giornaliste donne. 

La Ferrarlo ha voluto, però, lanciare 
anche un altro messaggio: la guerra non è 
un talk-show, né un pranzo di gala, la 
guerra èuna tragedia infinita, dove gli atto¬ 
ri soffrono emuoiono. Insomma, la Ferra¬ 
no non è granché piaciuta a Bruno Vespa 
che forse si aspettava risposte diverse, più 
da star da talk-show che da professionista 
del l'informazione. 

Puntata difficile, quella di Porta a Por¬ 
ta. Ad un certo punto Anseima Dal- 
l'Oglio, ospite fissa della trasmissione, ha 
un diverbio con Alessandra Mussolini in 
versione «no-war». La Dall'Oglio infastidi¬ 
ta da tanto pacifismo ricorda alla deputata 
di An il suo cognome e le sue origini. 
Alessandra sbotta: si alza, non c’è un'altra 
sedia e si siede sulle gambe di LiviaTurco. 
Proprio così. Effetti collaterali o effetto 
Vespa? Alle prossime puntate di Porta a 
Porta la risposta. 


Silvia Garambois 


B ombardamenti di giorno, dedne di 
morti, centinaia di feriti, un giornali¬ 
sta tra le vittime, altri - di diverse 
nazionalità - dispera: eia Rai ha già abbassa¬ 
to la guardia. IITgl ieri ha fatto una straordi¬ 
naria per la conferenza stampa del generale 
americano Tommy Franks, poco di più. «Di 
turno» nel secondo pomeriggio, con la prece¬ 
denza per le immagini e le voci dal satellite, 
era il Tg3, diesi è aperto in straordinaria con 
una lunga diretta, con le notizie, le testimo¬ 
nianze, la voce degli inviati. Gli altri tg gli 
hanno lasdato oneri e onori. Il complesso 


piano «flessibile» studiato dai vertid azienda¬ 
li, prevedeva la «posàbilità» anche per gli 
altri tg di accendere le telecamere, interrom¬ 
pere qualunque programma. 

Dà una certa tristezza scoprire invece die 
intanto su Raiuno Amadeus, con la gioia di 
sempre proponeva intriganti quesiti alimen¬ 
tari (se mangi 100 grammi di pasta e nel 
piatto hai cento pezzetti, che pasta stai man¬ 
giando?), oche Rai due approfondiva i miste 
ri delle grotte (stalattiti e stalagmiti in primo 
piano) ed faceva partedpi da guai ospedali e 
ri da medici di «E.R.». 

È come se fosse già finito lo scatto con cui la 
Rai il primo giorno di guerra è stata prima 
tv: con la sua squadra al minimo contro 


l'esercito di giornalisti arrivati dagl/ Usa - se 
ne favoleggiano 600 - è riusata a «rubare» 
da una finestra d'albergo (senza autorizzazie 
ne delle autorità irachene) le immagini del 
primo bombardamento, è riuscita a dare - 
sola al mondo - leprimeimmagini, terribili, 
de palazzi dei ministeri in fiamme. Poi 
un 'altra preoccupazionesi èins'nuata ai pia¬ 
ni alti di vialeM azzini: «Stiamo esagerando? 
Rischiamo di ossessionare il pubblico con la 
guerra?». E' bastato il dubbio. I palinsesti 
sono tornati di gesso, persino le tribune auto¬ 
gestite sono andate regolarmente in onda. 
Venerdì, nei piani alti di viale M azzini, c'è 
anche stata una discussione per decidere se 
era opportuno mandare in onda Bruno Ve¬ 
spa con il suo «Diario di guerra», facendo 
saltare sia il fortunato telefilm di Raiuno 
«Casa Famiglia» (con Massimo Dapporto), 
e- soprattutto - «Excalibur» di Antonio Soc- 
ci, su Rai 2. Hanno deciso di non farne nien¬ 
te di guerra ne parlasse pure Socd. Per il 
pluralismo è meglio eoa. Ma è stato un ca¬ 
so... 
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Cucina VIRGINIA 
cm. 255, solo mobili 
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.00 
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Cucina ALENA 

cm. 255, solo mobili 

€ 424 , 00 * 

(£. 820 . 000 ) 


OFFERTA SPECIALE 

TRIS ELETTRODOMESTICI DA INCASSO: 
CANDY o ARISTON 

Frigo 230 It. + Forno da 60 
+ Piano Cottura 4 gas 
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,00 (£. 960 . 000 ) 


RIO 

carrello da 
cucina in kit 
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KLINT 

carrello da 
cucina in kit 
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Commozione a Rozzano che ha ricordato il giovane che aveva sempre il sorriso sulle labbra e non si demoralizzava mai 

Addio a Dax che credeva nella giustizia 

In migliaia ai funerali del ragazzo ucciso dai fascisti. L abbraccio dei Giuliani alla madre 


Susanna Ripamonti 


ROZZANO (Milano) I tre fascisti che 
hanno accoltellato e ucciso Dax han¬ 
no lasciato una lunga scia di dolore, 
lunga come l'interminabile corteo di 
gente di tutte le età che ieri, a miglia¬ 
ia, è andata a salutarlo, Tanti ragazzi 
dei centri sociali, qualcuno ancora fe¬ 
rito e i ncerottato per le bastonate con 
cui, polizia e carabinieri, lo ha conso¬ 
lato della perdita di un amico. Facce 
note come quelle di Mario Capanna, 
Giuliano Pisapia, Graziella Mascia, 
Pierfrancesco M aiorino dei Ds, i geni¬ 
tori di Carlo Giuliani, Vittorio Agno¬ 
letto e migliaia di uomini e donne 
non più giovanissimi, con bandiere 
rosse e pugni alzati. Il sindaco di Roz¬ 
zano e quello di Pieve Emanuele in 
fascia tricolore, e poi un mare di ra¬ 
gazzi, scossi da singhiozzi, che non 
cercano neppuredi trattenere il pian¬ 
to. Un dolore profondo, incolmabile, 
chesi leggenegli occhi rossi degli ami¬ 
ci, dei parenti e anche di chi non lo 
conosceva affatto, macheadesso lì, in 
piedi davanti alla bara coperta di fiori 
colorati, ascolta la voce da bimbo di 
Claudio, il fratellino più piccolo di 
Davide, che per primo raccontaatut- 
ta quella folla chi era Dax: «un ragaz¬ 
zo che sorrideva sempre, chenon cre¬ 
deva nel paradiso e neppure nell'infer¬ 
no, ma sicuramente c'è sempre un 
posto in paradiso per uno come lui. 
Uno che in ogni manifestazione per 
chi è senza un tetto e per chi soffre ci 
sarà sempre». 

Come in una lunga omelia laica, 
amici, parenti, compagni di lotta, lo 
ricordano e lo raccontano. 11 suo sorri¬ 
so, radioso, beffardo, scanzonato, la 
sua infinita dolcezza, il suo sguardo 
«che rendeva tutto verde». Così ne 
parla M ary, la sua più cara amica che 
penserà a lui in viaggio tra templi tibe¬ 
tani echeall’improvviso ritorna: «po¬ 
eta passero, sentiamo il fruscio delle 
tue ali». Era un ragazzo di Rozzano, 
dice Daniele, il fratello più grande, 
morto in un modo assurdo. «Questo 
paesei suoi figli non vuole più vederli 
sotto terra o in galera. Vuole vederli 
felici. Anche per questo lottava Dax». 


Il fratellino di 5 anni: 
non credeva né 
all’inferno né al 
paradiso ma di sicuro 
in paradiso c’è posto 
per lui 




L’abbraccio 
tra Giuliano 
Giuliani, padre 
di Carlo 
e la madre 
di Davide 
Cesare durante 
i funerali. 

In basso una 
manifestazione 
dei compagni 
della vittima 
Day Studio/Ap 


Davide Cesare non aveva finito i 
suoi sudi. Il professor Garuffi, che lo 
ebbe come allievo alle superiori parla 
di quel giovane che conobbe a 16 an¬ 
ni: «Era vivace, molto curioso, di quel¬ 
la curiosità intelligente, che colpisce. 
Ci siamo osservati e abbiamo iniziato 
assieme un percorso. Pochi giorni fa, 
vicino al suo centro sociale, ho visto 
un ragazzone grande e grosso che mi 
èvenuto incontro emi ha abbraccia¬ 
to. Erano anni che non ci si vedeva, 
quasi non lo riconoscevo. Ma come 
se ci fossimo lasciati da un giorno ab¬ 
bi amo subito cominciato afar proget¬ 
ti per lavorare assieme nel quartiere, 
con gli anziani». Un progetto che è 
rimasto sospeso nell'aria, sventrato 


da quell'atrocedelitto, ma Garuffi ri¬ 
corda le parole della madre di Davide 
e si rivolge a tutti: «Non lasciamoci 
prendere da sentimenti di vendetta, 
non lasciamoci andare ad atti indivi¬ 
duali. Continuiamo a lottare insieme, 
come voleva Davide». Davide il «ri- 
fondarolo» che nei 4 anni in cui ha 
vissuto a Ghedi, vicino a Brescia, ha 
fatto rivivere il circolo di Rifondazio- 
necomunista, «l'unico luogo alterna¬ 
tivo nel raggio di chilometri»diceBin- 
dolo, l'amico bresciano che ricorda 
«il suo sorriso consapevole che la vita 
va affrontata. Lui era così. Dopo la 
sconfitta elettorale eravamo tutti mo¬ 
gi, lui èarrivato, ha illuminato la stan¬ 
za con quel suo sorriso: "che proble¬ 



mi vi fate?Tanto domani ricomincia¬ 
mo''». A Ghedi c'è una scritta chefece 
proprio lui: "Fausto e laio vivono". 
«Adesso - dice Bindolo - ci aggiunge¬ 
remo il nomedi Dax». 

Dietro alla bara, a braccetto con 
Daniela Tinelli, la madre di Fausto, 
uno dei due ragazzi del centro Leonca- 
vallo che 25 anni fa furono uccisi, c'è 
un'altra coppia di genitori "orfani", 
Giuliano eHeidi Giuliani. Il padredi 
Carlo parla anche lui: «Oggi salutia¬ 
mo Dax, un altro figlio ucciso. Ci 
stringiamo attorno alla sua famiglia, 
per direno a questo fascismo cherial¬ 
za la testa, per dirlo con sentimenti di 
paceedi solidarietà, di voglia di giusti¬ 
zia. E anche con la convinzione che 
dobbiamo conquistare alla democra¬ 
zia quella parte delleforze dell'ordine 
che in modo inaccettabile si ispirano 
alla violenza». 

Finiti i saluti, con un filo di voce, 
mille persone intonano Bella ciao, sa¬ 
lutano Dax col pugno chiuso alzato, 
qualcuno mette sulla sua bara una ke- 
fia, poi un bandana rosso, una ma¬ 
glietta con l’immagine del "Che". Ot¬ 
to ragazzi selacaricano sullespalle, la 
portano in corteo per tutta Rozzano. 
La “Banda degli Ottoni “ l'accompa¬ 
gna fino al cimitero, e lì, prima della 
sepoltura, i fratelli depongono dei bi¬ 
gliettini sul feretro, forse il saluto che 
hanno letto pubblicamenteo forseun 
addio più intimo e privato, che Dax 
leggerà in quel paradiso in cui non 
credeva, ma dove, come di ce il picco¬ 
lo Claudio, non può non esserci po¬ 
sto per uno come lui. M entre lo sep¬ 
pelliscono, l'unico suono che rompe 
il silenzio è il fischio sommesso di 
centinaia di persone che intonano 
l'Internazionale. 


Un gruppetto aggredisce un operatore tv. In migliaia confluiscono nella manifestazione per la pace 

Rabbia nel corteo dei centri sociali 


Vittorio Locatelli 


MILANO In piazzaXXIV Maggio, al concentra¬ 
mento del corteo dei Centri sociali edd Cobas, 
nessuno sorride La rabbia per la morte di 
«Dax»ètanta, il dolore di chi arrivava di retta- 
mente dal funerale dell'amico troppo forte. C'è 
la musica sparata a tutto volumedagli impianti 
di amplificazione sui furgoni, c'è la voglia di 
ricordare Davide, di gridare alla città che è 
morto perché era antifascista, perché si occupa¬ 
va dei più deboli, dei senza casa. C'è anche la 
convinzione che le lotte di Davide, le «loro» 
lotte, si collegano direttamente a quella in atto 
in tutto il mondo contro la guerra voluta dagli 


Usa in Iraq. Avevano chiesto, dopo i pestaggi 
all’Ospedale San Paolo la notte delle morte di 
Dax, che non ci fossero «divise», e infatti il 
corteo era preceduto di circa 200 metri solo da 
alcuni funzionari della Digos in borghese. Ave 
vano deciso di non cadere in provocazioni e 
vista la tensione si può dire che ci siano quasi 
riusciti, anche se durante il percorso alcuni 
gruppi isolati hanno compiuto gesti che avreb¬ 
bero potuto far degenerare la manifestazione. 

Alle 15 il corteo comincia a muoversi. Lo 
apre uno striscione rosso: «Dax 16 03 03 U cci- 
so perché militante antifascista», firmato da «I 
compagni elecompagnedel movimento». Alle 
spalle dello striscione il furgone del centro so¬ 
ci aleOrso, con una grandetelacon l'immagine 


del volto di DavideCesare. È Orlando, uno dei 
leader del l'Orso, a parlare nei microfoni, a lan¬ 
ciare gli slogan ripresi dal corteo. Tra i ragazi 
alcuni tengono il volto coperto per mascherar¬ 
si, altri lo hanno coperto dai segni delle botte 
prese al San Paolo. Si danno il cambio in tanti a 
reggerei pali dello striscione: quella che resiste 
più a lungo è una ragazza esile, con il naso e la 
testa inceronati. 

Il corteo si muove lentamente, spesso si 
ferma. E ogni tanto scoppia qualche incidente: 
all'angolo tra via Conca del N aviglio e via De 
Amicis, nasceun battibecco tra un writereuna 
ragazza, ma il servizio d'ordine ha impedito 
contatti fisici. In via DeAmiciscalci allaserran- 
da di un pub e sassi contro una finestra con 


appesa la bandiera degli Usa. In piazza Cador¬ 
na alcuni manifestanti con il volto coperto han¬ 
no aggredito un operatore e giornalista della 
Rai danneggiando la telecamera e in Foro Bona- 
pertedimostranti incappucciati hanno lanciato 
una bottiglia molotov contro una vetrina del- 
l'Aabi, la Borsa immobiliare di Milano, incen¬ 
diando parte del negozio, e spaccato la vetrina 
di una vicina gioielleria. È stato un ragazzo dei 
centri sociali a recuperareun estintoreespegne- 
resubito l'incendio. In largo Cairoli la testa del 
corteo ha raggiunto la coda di quello pacifista 
ed ha proseguito accodandosi ma mantenendo 
sempre una certa distanza. Il momento più 
difficile è arrivato in piazza Cavour, quando 
una parte del corteo, dopo aver bruciato una 


bandiera a stelle e strisce, voleva deviare verso 
il vicino consolato americano. M a qualcuno da 
un furgone ha convinto tutti a non farlo. I n via 
Palestre la tensione è scoppiata all'interno del 
corteo, tra gruppi di anarchici e studenti che 
fronteggiati per qualche minuto. Arrivati in 
San Babila il grosso del corteo si ferma mentre 
la testa prosegue in corso Europa dove un grup¬ 
po di manifestanti a volto coperto, pare gli 
stessi degli incidenti precedenti, ha rotto con 
bastoni e mazze le vetrine di un McDonald's e 
dell'ingresso del consolato israeliano, contro 
cui sono stati lanciati petardi. Dal camion arri¬ 
vava a gran voce l’invito a restare nel corteo. 
Poteva essere una giornata migliore per ricorda¬ 
re Dax. 


L’incidente alla “Cape Hom” durante la manovra di ingresso in porto. Dieci feriti non gravi, incendio provocato dall’esplosione nella stiva 

Livorno, nella nave cargo esplode il metanolo 


La nave Capo 
Horn in fiamme 
al largo 
di Livorno 
Franco Silvi/Ansa 







Luciano De Majo 


LIVORNO La colonna di fumo e le lingue 
di fuoco si distinguevano nitidamente 
dal lungomare di Ardenza, ieri mattina, 
in mezzo a decine di livornesi intenti a 
godersi il sole. E i tanti pescatori che si 
dilettano a tirar su un paio di pesci nel 
fine settimana, si saranno sicuramente 
stropicciati gli occhi nel vedere ciò che 
stava accadendo a breve distanza: una 
nave, una nave petrolchimica, la "Cape 
Horn", carica di 14.700 tonnellatedi me¬ 
tanolo, veniva trasportata fuori dalle ac¬ 
queantistanti il porto in preda allefiam- 
me. Tutto è accaduto nella prima matti¬ 
nata. Passate le 7 da un quarto d'ora, 
l'unità stava entrando nel porto di Livor¬ 
no ed aveva già avviato la propria mano¬ 
vra d'ingresso, con tanto di ausilio di due 
rimorchiatori edi pilota del porto a bor¬ 
do. Un urto secco contro lo spigolo che 
divideil Canaleindustrialedalla Darsena 
1, in prossimità della Calata Bengasi pro¬ 
voca una falla nello scafo e un principio 
d'incendio. Il Piano d'emergenza scatta 
immediatamente: la nave vienefatta tor¬ 
nare indietro e usciredal porto. Quando 
si trova nelle acque dell'avamporto, c'è 
un'esplosione piuttosto violenta. Le la¬ 
miere vengono squarciate, i rimorchiato- 
ri vengono investiti dall'onda d'urto che 
fa saltare i vetri e ferisce due lavoratori. 
Dei 23 componenti l'equipaggio della na¬ 
ve liberiana, quasi tutti filippini, il co¬ 
mandante è il briga Eric Leseur, in cin¬ 
que rimangono a bordo. Gli altri si met¬ 
tono in salvo, alcuni calandosi sulle mo¬ 
tovedette di soccorso appena uscite, altri 


gettandosi in mare. 

Il porto si blocca. I traghetti per le 
isole partiranno con una quarantina di 
minuti di ritardo. Le al tre operazi on i slit¬ 
teranno di un'ora e mezza. Le fiamme, 
nel frattempo, continuano a bruciare E 
lo faranno fino al primo pomeriggio, po¬ 
co prima delle due. Fino a quando, cioè, 
rimorchiatori eVigili del fuoco non riu¬ 
sciranno a domarle definitivamente. A 
quel punto, la "Cape Horn" sarà a tre 
chilometri dalla riva, in una zona assai 
più sicura rispetto adoveèawenuto l'in¬ 
cidente, custodita dal primo ufficiale e 
dal direttore di macchine. 

A pomeriggio inoltrato, le autorità 


della città e del porto, che hanno gestito 
l'emergenza senza sbavature (Autorità 
Portuale, Capitaneria di porto, ma anche 
Vigili del fuoco e prefettura), possono 
tirare un sospiro di sollievo. Il bilancio 
conclusivo parladi noveferiti, mail fatto 
più importante è che il più gravedi que¬ 
sti, l'unico ricoverato in ospedale per le 
ustioni, nel reparto di dermatologia, ha 
una prognosi di dieci giorni. Si tratta di 
GiuseppeOrrù, 48 anni, il pilota del por¬ 
to che si trovava a bordo della nave al 
momento dell'Incidente. Visibilmente 
provato, sotto choc, non ha voluto parla- 
recon i giornalisti, restando nella penom¬ 
bra della sua stanza d'ospedale Gli altri 


feriti non superano i cinque giorni di 
prognosi. Uno di loro, un membro dell' 
equipaggio della "Cape Horn", si è fatto 
medicare in banchina e non è andato 
neanche in ospedale. 

Dalla tragedia del "M oby Prince", il 
traghetto sul quale morirono 140 perso¬ 
ne, il 10 aprile saranno passati dodici 
anni. Di quella sciagura, sulle banchine 
di Livorno il ricordo è vivo, la ferita san¬ 
guina ancora echissà mai se potrà ri mar¬ 
ginarsi, visto che la verità su quel merco¬ 
ledì nero sembra destinata a non affiora- 
remai. Ieri lecosesono andatein manie¬ 
ra differente. Solo fortuna? Difficile ere 
derlo. «N uovedotazioni tecnologichedri 


porto e capacità professionale degli ope 
ratori», sintetizza cosi il presidente dell' 
Autorità Portualedi Livorno Nereo M ar- 
cucci, che all'epoca del "M oby" era segre 
tario della localeCgil. In effetti, nel giro 
di venti minuti ieri mattina la "Cape 
Horn" era già uscita dalle acque del por¬ 
to. E a banchina, era già stato attrezzato 
un ospedale da campo per accogliere i 
feriti, fortunatamente non gravi. 

Leprossimeoresaranno quellenrile 
quali si deciderà se il metanolo che anco¬ 
ra resta nelle "tanche" della petrolchimi¬ 
ca dovrà essere trasferito su un'altra nave 
in rada oppurea banchina. Saranno deci¬ 
sive le ispezioni del Rina, Registro navale 
italiano, edri servizio chimico del porto. 
«Abbiamo davanti alcuni giorni di lavo¬ 
ro - dice il comandante della Capitaneria 
di porto, Marco Brusco - nei quali le 
previsioni meteo ci confortano, quindi 
potremo decidere il da farsi. Posso dire 
che al 90% la nave sarà scaricata senza 
che venga fatta rientrare in porto, giusto 
per un ulteriore elemento di cautela». 
Intanto, anchei sommozzatori dei Vigili 
del fuoco sono entrati in azione per ispe¬ 
zionare la carena, la parte della nave che 
sta sotto la linea di galleggiamento. 

La "Cape Horn" non era una nave 
vecchia, non era quella che si definisce 
solitamente "una carretta galleggiante". 
Costruita nel 1988, si tratta di una nave 
di 27 mila tonnellatedi stazza lorda, adi¬ 
bita al trasporto di prodotti petrolchimi¬ 
ci: scafo singolo, ma munita di doppio 
fondo. Proveniva dal porto francese di 
F os e sarebbe r i parti ta per Valencia. I nve- 
ce è là, con l'ancora adagiata sul fondo a 
tre chilometri dalle luci di Livorno. 


MicroMega 2/02 


con i movimenti pacifisti 
contro la guerra di Bush 


Veronica Berlusconi, Maria Latella, 
Nicola Piovani , Sergio Givone 



Domenico Starnone, Angelo Bolaffi , 
Simona Argentieri, Roberto Esposito 
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L’Osservatorio militare: è adeguatamente garantita la sicurezza dei depositi di armi? A Nami la preoccupazione del sindaco 

Vigilantes a guardia delle polveriere 

In 28 siti italiani guardie giurate al posto dei militari. Turni troppo lunghi 


Maura Gualco 


ROM A M issili, munizioni, bombea 
mano, mine, armamenti di tutti i 
generi, custoditi in luoghi chimati 
"polveriere", sono sorvegliati da vi¬ 
gilantes privati. 

Ebbene, mentrei marineshan¬ 
no già cominciato a scaricare la 
loro pioggia di fuoco sul popolo 
iracheno e il pericolo di attentati, 
in occidente, rischia di diventare 
una certezza, le Santabarbara italia¬ 
ne continuano ad essere custodite 
da guardie giurate 

La notizia, discussa finora solo 
in Parlamento, ha già sollevato nu¬ 
merose polemiche E lo scorso gen¬ 
naio, il deputato del l'Udeur Massi¬ 
mo Osti II io presentò un'interroga¬ 
zioneurgente al ministero della Di¬ 
fesa chiedendo spiegazioni in meri¬ 
to. «Il ricorso all'esternalizzazione 
dei servizi di vigilanza...- rispose 
Filippo Berselli, sottosegretario al¬ 
la Difesa - si è reso necessario a 
seguito della drastica riduzionedel 
personaledi leva, collegata alla pro¬ 
gressiva professionalizzazione del¬ 
le Forze armate...si tratta, peraltro 
- prosegue il sottosegretario - di 
un provvedimento temporaneo». 

La motivazione è, dunque, la 
mancanza di soldati. M a questi vi¬ 
gilantes, hanno il necessario adde¬ 
stramento? Garantiscono la suffi¬ 
ci ente protezione? «L’adozionedel 
sistema di sorveglianza appaltata a 
ditta nei casi in cui si è dovuto 
ri correre a questo sistema, non in¬ 
ficia il mantenimento del livello di 
sicurezza delle installazioni anche 
nell’attuale quadro di situazione 
internazionale», risponde la Dife¬ 
sa. 

Il provvedimento, adottato nel 
giugno scorso, tuttavia, non ètem- 
poraneo come sostengono lorsi- 
gnori: malgrado la guerra in corso, 
infatti, quei vigilantes sono ancora 
lì, a proteggere basi militari piene 
di armamenti. Ma non è tutto. 
«Storicamente - ricorda Domeni¬ 
co Leggiero, responsabile deH'Os- 
servatorio militare- nel le poi vene¬ 
re c'erano 12, 15, 20 soldati che 
sorvegl i avano l'entrata e pattugl i a- 
vano tutto intorno il perimetro del¬ 
la polveriera. Turni di due ore per 
ciascun militarechein quei minu¬ 
ti doveva tenere gl i occhi ben aper¬ 
ti e il fucileo il mitra in braccio. Si 
trattava di altissima vigilanza». 

Oggi quei "tratti di cammina¬ 
mento" - così vengono chiamati 
gli spazi tra leduerecinzioni ester¬ 
ne- sono vuoti. Basta raggiungere 
la polveriera di Montoro, vicino 
Nami (Terni) per rendersi conto 
di come la difesa sia ridotta in 
brandelli. Due vigilantes in tuta 
blu con su scritto "guardia giura¬ 
ta", presidiano, armati di una sola 
pistola, l'ingresso. Sono cinque in 
tutta la base. E intorno il vuoto: 
tratti di camminamento deserti, al¬ 
tane (simili alle garitte) disabitate, 
recinzioni lacerate. Leguardiegiu- 
rate non sono solo lì. Sono tenute 
a sorvegliare ben ventotto installa¬ 
zioni distribuite in tutta la peniso¬ 
la. M a sono i n grado di farlo? H an¬ 
no il necessario addestramento e il 
giusto equipaggiamento? A quan¬ 
to pare sembra proprio di no. E al 
M mistero della Difesa lo sanno be¬ 
ne, visto che la Sezione Addestra¬ 
mento eSicurezza deH’ottavo Cen¬ 
tro Rifornimenti e Mantenimento 
ha inviato loro una lettera. «Leso¬ 
cietà fornitrici (Centralpol di Albi- 


nia, Corpo vigili giurati di Terni e 
Corpo vigili giurati di Siena) - si 
legge nel documento - hanno ad 
oggi evidenziato le seguenti realtà: 
a) non posseggono certificazione 
di qualità della serie UNI En Iso 
9002/2000 individualmente come 
previsto dell’allegato 2 delleCondi- 
zioni Tecnichecontrattuali; b) pre¬ 
sentano turni di servizio non in 
armonia con lefattispeciearmoniz- 
zatenel contratto collettivo nazio¬ 
nale di lavoro di comparto disat¬ 
tendendo quanto scritto nell'atto 
pubblico in oggetto...». Sein passa¬ 
to, infatti, i turni fatti dai soldati 
non superavano ledueore, oggi, le 
guardiegiurate arrivano fino a do¬ 
dici ore di servizio. Quelle armi 
dell'esercito, non sono, dunque, si- 
cureegli abitanti dei paesi limitro¬ 
fi alle polveriere, consapevoli del 
"cambio della guardia" deciso dal¬ 
l'attuale governo, non nascondo¬ 
no i loro timori. 

«Questo abbassamento dello 
standard di sicurezza ci preoccupa 
- dice il sindaco di Narni, Stefano 
Bigaroni - anche se non nego che 
quando hanno deciso di mettere le 
guardiegiurateprivate, in città sia¬ 
mo stati contenti perché vedeva¬ 
mo in quel cambiamento, un'occa- 
sionedi maggior occupazionelavo¬ 
rativa. Purtroppo - aggi unge il sin¬ 
daco della città vicina ad una delle 
polveriere - non è stato così, visti i 
turni e gli orari prolungati a cui 
sono sottoposti quei pochi vigilan¬ 
tes. E altri non sembra vogliano 
assumerne». 

M a veramente non c'era altra 
alternativa alle guardie private? 

«Soluzioni ce n’erano e ce ne 
sono - dice Domenico Leggiero - 
comequellaad esempio di utilizza¬ 
rci riservisti (soldati congedati che 
danno la disponibilità ad essere ri¬ 
chiamati). M a ancor meglio proro¬ 
gare la finedella leva. Bisogna ren¬ 
dersi conto - aggiunge il militare - 
cheil modello professionale è par¬ 
tito male e prosegue ancor peg¬ 
gio». 



L’ingresso 
della polveriera 
di Nera Montoro, 
in provincia 
di Terni 


Agrigento 


Venti ergastoli 
a boss mafiosi 

ROMA Venti ergastoli e condanne per 
complessivi 138 anni di carcere sono 
stati inflitti ieri dai giudici della Corte 
d'Appello di Palermo nei confronti di 
37 presunti boss e gregari della mafia 
di Agrigento. Gli imputati furono ar¬ 
restati tra il 1998 ed il 1999 nell'ambi¬ 
to di due operazioni denominate 
«Akragas» e coordinate dalla direzio¬ 
ne distrettuale antimafia di Palermo. 


Gli inquirenti, grazie anche alle 
rivelazioni dei pentiti, riuscirono a ri¬ 
costruire decine e decine di delitti 
compiuti neH’Agrigentino, nell’ambi¬ 
to della guerra di mafia che insangui¬ 
nò l'intera provincia agli inizi degli 
anni Novanta. Tra gli imputati con¬ 
dannati al carcereavitaci sono perso¬ 
naggi di spicco di Cosa nostra agrigen¬ 
tina come Luigi PutroneeGerlandi- 
no M essina, entrambi da tempo lati¬ 
tanti. Quattordici anni di carcere so¬ 
no stati inflitti a Giovanni Brusca. I 
giudici d'appello hanno quasi del tut¬ 
to confermato la sentenza di primo 
grado emessa dai giudici della Corte 
d'assise di Agrigento. 

Dopo la sentenza, il pubblico mi¬ 


nistero Luca Crescente che ha seguito 
le indagini sulla mafia di Agrigento 
ha detto di «essere molto soddisfatto 
per l'esito del processo di appello. 
Questo - ha spiegato- era il primo 
maxi processo chesi celebrava in Cor¬ 
te d’Assise. In precedenza c'era stato 
solamenteinTribunalequindi per re¬ 
ati associativi e non per omicidi. Si 
tratta di un procedimento degli anni 
'80denominato "Santa Barbara”. I la¬ 
titanti - ha detto il pm - sono tutti 
pericolosi in particolare Putrone e 
M essina fanno partedei primi 30 del¬ 
la lista del ministero. Focoso, invece, 
èritenuto uno dei killer del marescial¬ 
lo dei Carabinieri di Agrigento, Giu¬ 
liano Guazzelli». 


Toscana, un sondaggio anonimo denuncia il “malcontento per la politica di disincentivazione al consumo di medicine inutili” 


Lobby dei farmaci contro la buona sanità 


Marco Bucciantìni 


FIRENZE U n attacco al sistema sanitario to¬ 
scano. Commissionato da una multinazio- 
naledel farmaco per puro tornaconto com¬ 
merciale, per salvaguardare e accrescere le 
propriequoteepossibilitàdi mercato.Sul¬ 
la torbida vicenda sta indagando la magi¬ 
stratura fiorentina, dopo l'esposto presen¬ 
tato dall'assessore alla salute Enrico Rossi, 
venuto in possesso di un documento dove 
- in sostanza - l'attacco alla sanità della 
Toscana è presentato nei dettagli. Si tratte¬ 
rebbe di un progetto lobbistico con strate¬ 
gie pianificate per crearenei cittadini tosca¬ 
ni una sfiducia artefatta nel sistema che - 
vale la pena ricordare - ha un bilancio in 
pareggio senza aver dovuto reintrodurre i 
ticket. 

Una strategia precisa, che passa attra¬ 
verso sondaggi ad hoc, commissionati per 
far emergere malumori ecrearei presuppo¬ 
sti per rivedere la linea politica della Regio¬ 
ne. Che presuppone «una sponda politica 
pronta a raccogliere e a dare risonanza nei 
luoghi istituzionali». Niente di assurdo: la 
Toscana èda anni avanguardia nella gestio- 


nedella sanità secondo nuovi criteri di effi¬ 
cienza. L'ultimo piano sanitario regionale 
prevede una sfida preventiva alle malattie: 
una sensibilizzazionea tappeto sugli stili di 
vita corretti, sull'abuso di farmaci. E la poli¬ 
tica di contenimento della spesa farmaceu- 
tica (indispensabileper raggiungerei! bilan¬ 
cio di pareggio senza far pagare i ticket) è 
considerato «di estrema criticità per il busi¬ 
ness farmaceutico», innestandosi sui tetti 
di prescrizione, sulla distribuzione diretta, 
sullapubblicizzazionedei generici (i farma¬ 
ci più economici che garantiscono lestesse 
prestazioni dei "marcati"). 

L'obiettivo lobbistico è quello di creare 
«un ambiente migliore per il consumo di 
prodotti farmaceutici». Dieci giorni fa, un 
sondaggio sconcertò l'opinione pubblica 
locale: rivelava un malcontento dei toscani 
nella percezione del sistema sanitario. Da¬ 
to del tutto nuovo einatteso fra gli ammini¬ 
stratori. Fu rivelato in una conferenza 
stampa particolare, alla quale - per esem¬ 
pio - nessun giornalistadel’U nitàfu invita¬ 
to. E che registrò le domande stupite di 
tutti i cronisti presenti, compreso molti 
dubbi di autenticità. La società committen¬ 
te il sondaggio è un'intermediaria della co¬ 


municazione, più su non si risale, esi parla 
di Onlusdel nord. Lerisposteerano perfet¬ 
te, se l'intenzione era di riportare «sulle 
prescrizioni mediche» l'ago della bilancia 
del sistema. Già allora l'assessore Enrico 
Rossi oppose «dati Istat del tutto diversi, 
gradimenti ben oltre la media italiana». In 
seguito ai quei dati i consiglieri del centro 
destra chiesero laconvocazionedi un consi¬ 
glio regionale straordinario, per discutere 
delle politiche sanitarie, consiglio che do¬ 
vrebbe svolgersi il 1° aprile prossimo. 

Poi, fatte alcune indagine, la decisione 
di presentare l'esposto in procura e di lì 
l'apertura dell'Inchiesta: «C'è un disegno 
grave- dice Rossi - che intende finanziare 
una mobilitazionegenerale. Nel documen¬ 
to che ho messo a disposizionedella procu¬ 
rasi puntualizza un'azionedi lobbying par¬ 
ticolare: l'azienda non si espone in prima 
persona, ma prova un condizionamento 
pesante della vita politica istituzionale e 
mette nel conto di finanziare una grande 
campagna che prova a coinvolgere nume¬ 
rosi soggetti. Dottori, cittadini, associazio¬ 
ni dei pazienti ma anche organi di stampa 
locali e nazionali». Uno scenario che ri¬ 
sponderebbe «agli interessi particolari di 


una multinazionale, che non ha certo a 
cuore l'interesse generale e della collettivi¬ 
tà», aggiungel'assessore. Si andrebbea col¬ 
pire «sistema sanitario che rifugge da 
un'idea mercantile della salute e che non 
perseguealtri interessi che non siano quelli 
dei cittadini». Se le indagini della procura 
dovessero testi moniarei meccanismi parti¬ 
colari disegnati nelle intenzioni, rimarreb¬ 
be impressionante la capillarità e l'enormi¬ 
tà dello sforzo: «La posta in gioco èeviden- 
te, il documento è percorso dalla volontà 
di farei soldi in tutti i modi. Ogni indica¬ 
zione ri spondesolo alla logica del profitto, 
ogni ostacolo sulla strada del guadagno va 
abbattuto o aggirato con qualunque scor¬ 
ciatoia. Forse il clima nel Paese favorisce le 
ambizioni di chi vorrebbe una sanità basa¬ 
ta sul consumismo, con i cittadini che se la 
pagano». 

I nsomma, una sanità invisa alle multi¬ 
nazionali, dovesi prescrivono abitudini sa¬ 
ne piuttosto che medicine, dove si contie¬ 
ne la spesa farmaceutica, dove non si paga¬ 
no i ticket: le somme le tira l'assessore. 
«Beh, difficile sperare- convieneRossi - in 
un miglior riconoscimento di efficienza e 
di equità del sistema sanitario toscano...» 


Massa Carrara 

Misteriosa morte 
di un diciottenne 

È giallo sulla morte di un 18enne trovato impiccato 
nel centro di M assa, in una palazzina abbandonata di 
via Galilei. Il corpo è stato scoperto ieri mattina col 
cappio intorno al collo per il quale è stato utilizzato 
un cavo per l'antenna tv. I polsi e le caviglie erano 
avvolti da una corda, magli inquirenti hanno 
precisato chei legacci non erano nè stretti nè 
annodati, escludendo l'ipotesi dell' intervento di altre 
persone nella vicenda. 

Secondo quanto riferito stamani dal sostituto 
procuratore Paolo Puzone, allo stato delle indagini si 
tratta di suicidio. Giovedì sera, prima di uscire per 
recarsi nel Pub Dungeon Caffè di Piazza DeGasperi 
dove lavorava come barista, il ragazzo, R.B., aveva 
chiesto al fratello più piccolo di essere svegliato la 
mattina successiva. M a da quella sera non è più 
tornato a casa. La morte risai irebbe al la mezzanotte di 
ieri. Un altro aspetto al vaglio degli inquirenti è 
l'incongruenza tra le testimonianze di chi conosceva 
bene il ragazzo, ed il luogo in cui gli amici sono 
andati a cercarlo: una palazzina abbandonata e 
frequentata dai tossici della zona. Il giovane, 
incensurato, proviene infatti da una famiglia molto 
religiosa e lui stesso frequentava assiduamente la 
parrocchia del Sacro Cuore di Marinadi Massa,e 
faceva partedei coro, insieme alla madre, tra le 
responsabili del gruppo parrocchiale. 


Sassari 

Trova la moglie 
uccisa a coltellate 

È l'omicidio l'ipotesi più probabile per spiegare la 
morte di Angela Farina, 50 anni, residente a Tempio 
Pausania. Sarà il medico legale in queste ore ad 
accertare le cause. Il corpo presenta diverse ferite al 
capo e al collo provocate, secondo una prima analisi, 
da un'arma da taglio. La donna è stata trovata 
agonizzante dal marito, Agostino Ruiu, 57 anni, 
titolare della Sardegnamatik, società che 
commercializza distributori automatici di bibite, e da 
una figlia. Sono stati loro, intorno alle 13.30, a 
chiamare il 118. All'arrivo dei soccorsi, la donna era 
ancora viva; è morta durante la corsa in ambulanza 
verso l'ospedale di Olbia. La villetta di Canninone 
dovesi è verificata la tragedia è di proprietà di 
un'amica della donna; Angela Farina e i suoi familiari 
erano soliti utilizzarla per trascorrervi i fi ne settimana. 
Gli inquirenti stanno cercando di ricostruire le ultime 
ore di Angela Farina. 


Ragazza a Napoli 

Cade da parapetto 
in via Caracciolo 

Nel pomeriggio di ieri una ragazza di 20anni,T.T.,è 
caduta da un parapetto di via Caracciolo finendo nel 
sottostante fossato. La ragazza, ricoverata presso 
l'ospedale Loreto Mare, era seduta sul tubolare di 
ferro che unisce i muretti quando improvvisamente la 
struttura metallica ha ceduto. 11 Comune ha disposto 
che venga subito effettuata una verifica dello stato di 
tutte le ringhiere che costeggiano il lungomare. 


Torre Pellice 

Il Sinodo: «Salvare 
gli ospedali valdesi» 

Sono diverse le ipotesi allo studio del sinodo 
straordinario delle chiese valdesi e metodiste in corso 
aTorre Pellice, per salvare alcuni dei presidi 
ospedalieri piemontesi in gravi difficoltà economiche. 
In primo luogo si ipotizza che uno o più ospedali 
valdesi entrino nella «rete pubblica» così da garantire 
la prosecuzione dei servizi erogati ed il mantenimento 
dei livelli occupazionali; una seconda ipotesi è quella 
di istituire una fondazione che gestisca queste 
strutture sanitari e; altra strada possibileda percorrere 
è, invece, quella di creare una «società di capitali» che 
consenta l'ingresso di soggetti terzi e, quindi, il 
reperimento di nuove risorse ed, infine laquarta, «da 
considerare se le altre non fossero realizzate» è quella 
«dell'alienazionedi uno o più presidi ospedalieri». 


Camorra, toma libero Luigi Giuliano 
Scarcerati anche i fratelli Castaldo 
che uccisero per errore una bambina 


Dal carcere di Rebibbi a aduna 
località protetta: per il boss della 
camorra Luigi Giuliano, divenuto 
collaboratore di giustizia, è arrivata la 
scarcerazione dopo sei mesi di 
isolamento durante i quali è stato 
ripetutamente interrogato dai 
magistrati dell'antimafia e sette anni 
di redusonein regi me di 41 bis I 
giudi a della Corte d'Appello di 
Napoli hanno revocato l'ultimo 
provvedimento restrittivo emesso in 
seguito ad una condanna di primo 
grado che aveva come destinatario il 
boss del rione Forcella e conteneva 
un'accusa di traffico di droga. Alla 
luce della scelta di Giuliano di 


dichiararsi pentito, il collegio ha 
accolto la richiesta presentata dal suo 
difensore e disposto la scarcerazione 
del boss. Luigi Giuliano è stato così 
condotto in una località segreta, dove 
è comunque sottoposto a sorveglianza. 
Analogo beneficio in base alle norme 
sui collaboratori di giustizia - delle 
due vicendes occupa oggi il 
quotidiano Roma - è stato ottenuto 
dai fratelli Saverio, Giuseppee 
Salvatore Castaldo, condannati per 
l'omicidio della piccola Valentina 
Terracdano, la bimba di due anni 
uccisa per errore nel novembre dei 
2000 dal commando incaricato di 
eli minare un boss 
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Puoi scegliere tra le seguenti modalità di abbonamento: 
postale consegna giornaliera a domicilio 

• coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 

Come sottoscrivere l'abbonamento 

• versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato 
a Nuova Iniziativa Editoriale Spa Via dei Due 
Macelli 23-00187 Roma 

• Bonifico bancario sul C/C bancario n° 22096 della 
BNL, Ag. Roma-Corso AB11005 - CAB 03240 
(dall'estero Cod. Swift BNLIITRARBB) 


• carta di credito Visa o MasterCard (seguendo le 
indicazioni sul nostro sito www.unita.it) 

Importante indicare nella causale se si tratta 
di abbonamento per coupon, per consegna a 
domicilio, per posta o internet 

Per ulteriori informazioni scrivi a: 

abbonamenti@unita.it 

oppure telefona all'Ufficio Abbonamenti 

dal lunedì al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 16.00 

al numero 06.69646471 - fax 06.69646469 


Per la pubblicità su FUiiità 


2°ANNIVERSARIO 
LINO GUIDI 



Nei pensieri di ogni giorno è sem¬ 
previvo il tuo ricordo! 

Florestina, Angela, Mila 
Bologna, 23 marzo 2003 


MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0833.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 


ANNIVERSARIO 

WILMA 

Presenza, sogno, realtà, dolore. 

STEFANO 

Bologna, 23 marzo 2003 

Impresa funebre Lei li 

Zola Predosa (Bo) - té. 051.755175 


Per Necrologie Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 - 13.00 

14.00 - 18.00 


Sabato ore 9.00 - 12.00 


BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Ravenna 24, Tel. 070.305250 
CASALE MONF.TO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.le Teracati 39,Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 
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Mediobanca, sulla governance accordo più vicino 


Nuova serie di buoni fruttiferi postali 


MILANO Lavori in corso su M ediobanca. In una giornata che non 
ha registrano nuovi incontri al vertice trai soci di Piazzetta Cuccia, 
ètoccato a Piergaetano M archetti, presidente del patto di sindaca¬ 
to, e a Berardino Libonati riguardare le carte con l'obiettivo di 
riscrivere alcuni passaggi, emersi venerdì, del nuovo patto e della 
nuova governance di Piazzetta Cuccia, da sottoporre nei prossimi 
giorni all'attenzione del finanziere francese Vincent Bollore 
E sui punti ancora in discussione è intervenuto Tarak Ben 
Ammar, uomo vicino al gruppo Fininvest eM ediaset, entrato nella 
partita come consulente di Bollore Raggiunto al telefono in serata, 
Ben Ammar ha detto di esserein contatto coi legali impegnati nella 
partita e in particolare con M ichele Carpinelli, che tutela il fronte 
francese, ma di non aver ancora vista la bozza, cui stanno lavoran¬ 
do! giuristi. Un avvicinamento tra leposizioni dei dueschieramen- 
ti potrebbe essere raggiunta a metà della prossima settimana: «sia¬ 


mo in unafasedi discussione- ha detto-.Aspettiamo la bozza. Per 
mercoledì o giovedì avremo leideepiù chiare». Ben Ammar ha poi 
confermato che il nodo dei tempi delle dimissioni di Maranghi è 
ancora aperto e ha confermato il no dei francesi all'ingresso nel 
futuro patto di Piazzetta Cuccia di banche commerciali, come 
M ps, in poten zi al e con fi i tto di interesse. 

Novità sono emerse in giornata anche sul fronte Generali, 
dove la pubblicazione sui quotidiani del patto di consultazione 
siglato lo scorso 13 marzo fra U nicredit, Capitalia e M ps, ha svelato 
due novità. Primo, che il patto a tre che raccoglie i’8,46% del 
capitaledel Leoneè«aperto all’adesionedi altri soggetti». Secondo, 
che i tre soci attuali «auspicano che il patto di consultazione possa 
essere in futuro modificato elo sostituito da un diverso accordo 
che, sedei caso, potrà avere le forme e i contenuti di un sindacato 
di voto». 


MILANO Arriverà domani - adisposizionedei risparmia¬ 
tori alle prese con il calo dei rendimenti dei titoli di 
Stato e le incertezze della Borsa - una nuova serie di 
buoni fruttiferi postali. 

Il ministero dell'Economia e delle Finanze - come 
rende noto la Cassa Depositi e Prestiti - ha modificato i 
rendimenti dei buoni fruttiferi postali attualmente in 
circolazionecon l'emissionedi una nuova seriedi buo¬ 
ni contraddistinta dalla sigla «A 7». 

Anche la nuova serie, che appunto sostituisce il 
titolo «A 6», ha una durata di 20 anni e offre rendimen¬ 
ti crescenti con la durata del deposito. 

I buoni cartacei dellaserie«A 7»sono sottoscrivibi¬ 
li nei tagli da 50, 100, 250, 500, 1.000, 2.500 e 5mila 
euro. I buoni non cartacei sono invece sottoscrivibili 


esclusivamente per importi di 250 euro e multipli. 

Nel primo anno il tasso nominale lordo della nuo¬ 
va emissione è del 2,25 per cento; nel secondo è del 
2,50 per cento; dal terzo al quinto anno è del 3,25 per 
cento; dal sesto al nono anno è del 4,50 per cento; dal 
decimo al quattordicesimo è del 5,25 per cento; dal 
quindicesimo al ventesimo anno il tasso èdel 5,50 per 
cento. 

Il rendimento annuo lordo alla scadenza del primo 
anno risulta del 2,25 per cento, al secondo del 2,37 per 
cento, al quinto del 2,90 per cento, al nono del 3,61 per 
cento, al quattordicesimo del 4,19 per cento e, infine, 
alla scadenza del ventesimo anno raggiunge il 4,58 per 
cento (contro il 4,90 per cento offerto sulla medesima 
scadenza dalla precedente serie «A 6»). 



Eccesso di finanza, conti in rosso 


La corsa alle acquisizioni degli anni ’90 ha messo in crisi i bilanci dei grandi gruppi industriali 


Roberto Rossi 


MILANO La congiuntura negativa, 
la bassa redditività, gli avvenimenti 
internazionale. Fino a qualchetem- 
po fa per spiegare la crisi dei grandi 
gruppi industriali non era necessa¬ 
rio addentrarsi in troppi sottigliez¬ 
ze. U n colosso poteva perdere mer¬ 
cato durante un ciclo severo, maga¬ 
ri cadere in qualche scandalo o in 
acquisizioni sbagliate. Da qualche 
tempo invecea questemalattiecidi- 
che se ne è aggiunta una diversa: 
l’eccesso di nuova finanza. 

Il maleèfruttodegli scompensi 
creati negli anni 90 con il boom di 
Borsa. Leaziendesi sono impegna¬ 
te nella caccia di profitti di tipo fi¬ 
nanziario scordando, spesso, le atti¬ 
vità industriali. Un'osservazione 
chesi lega al caso Fiat ealla carenza 
di investimenti nel settore Auto. 
U n'osservazione che vale, però, an¬ 
che per altri gruppi industraili i cui 
conti presentano dei margini opera¬ 
tivi (cioè la redditività deH'impre- 
sa) tutto sommato buoni edei risul¬ 
tati pessimi. 

Il caso limite, come ricordato, è 
quello del Lingotto che ha chiuso il 
2002 con una perdita netta consoli¬ 
data, oltre 4 miliardi di euro, che 
non ha precendeti nella storia. Le 
difficoltà finanziarie hanno diverse 
cause, ma su tutte spicca la diversifi¬ 
cazione scelta dal gruppo che, tra 
l'altro, ha privato il settore Auto di 
mezzi finanziari per gli investimen¬ 
ti, proprio nel momento in cui la 
concorrenza sul mercato europeo 
si è fatta più agguerrita. 

Un esempio? Dei quattro mi¬ 
liardi di rosso, duesono così classifi¬ 
cabili: a) 690 milioni sono il risulta¬ 
to negativo delle partecipazioni e 
allineamento dei titoli azionari in 
portafoglio delle società assicurati¬ 
ve; b) 500 milioni sono il saldo ne¬ 
gativo di dismissioni (alle plusva¬ 
lenze dalle cessioni del 34% di Fer¬ 
rari e del 14% di I tal energia-bis si 
sono contrapposte le minusvalenze 
relative alla vendita della quota de 
tenuta in Gm); c) 300 milioni quale 
effetto negativo della svalutazione 
di alcune attività del gruppo; d) 


DOOEJuDi 


(tlo 


Telecom 

Pirelli 

Fiat 

Eni 

Enel 


Fatturato 

30.400 

6.311 

55.649 

47.922 

30.000 


Mol 

13.964 

480 

7.030 

14.000 

7.791 


Risultato 

Netto 

-322 

-610 

-4.263 

4.582 

1.983 



650 milioni di altri oneri straordina¬ 
ri per accantonamenti a fondo ri¬ 
schi. 

Altro caso quello delle Genera¬ 
li. Per la prima volta da molti anni 
il colosso dell'industria assicurativa 
ha chiuso in rosso il loro bilancio 
consolidato (-754 milioni). Della 
performance negativa non è stata 
responsabile la gestione tecnica, in 
miglioramento (+73 milioni), ben¬ 
sì le svalutazioni per circa 4 miliar¬ 
di di euro delle partecipazioni fi¬ 
nanziarie, comprese alcune impor¬ 
tati partecipazioni strategiche 
(Commerzbank). 

AncheTelecom Italia, che pure 
è un gruppo in salute, ha presenta- 


mercati 

Con la guerra 
ali alle Borse 

MILANO I mercati finanziari non si 
sono lasciati spaventare dalla guer- 
rain Iraq. Anzi. Alla prima settima¬ 
na di conflitto le Borse hanno rea¬ 
gito più che bene, mettendo a se¬ 
gno buoni guadagni: dal 3% di To¬ 
kio fino al quasi 13% di Francofor¬ 
te. Non solo. La risalita delle Borse 
è stata accompagnata anche da 
una flessione del prezzo del petro¬ 
lio, chea New York è sceso sotto i 
27 dollari registrando il maggiore 
calo settimanale dal 1991, cioè dal 
precedente conflitto nel Golfo Per¬ 
sico. Il greggio è risultato in dimi¬ 
nuzione anche a Londra, dove è 
sceso ieri a 24,35 dollari. Mentre 
c'è chi prevede che il suo prezzo si 
attesterà sui 18-20 dollari al barile, 
l'esatta metà del tetto toccato la 
scorsa settimana alla vigilia del¬ 
l’apertura del conflitto. 

N onostante le prospettive eco¬ 
nomiche rimangano caratterizzate 
da luci ed ombre, con i prezzi al 
consumo negli Usa che in febbraio 


to un bilancio con un risultato net¬ 
to al di sotto delle aspettative (-322 
milioni) e un margine operativo 
lordo in crescita del 2,5% (a oltre 
13 milioni di euro). 

L'eccesso di nuova finanza, in¬ 
vece, ha portato in crisi di identità 
il gruppo Enel. L'azienda, che pure 
presenta buoni conti, ha deciso di 
tenere in mano, almeno per ora, 
tutta la partecipazione nella telefo¬ 
nia (Wind), e lanciarsi in una cura 
dimagrante nella sue attività domi¬ 
nanti. E così fuori dalla trasmissio- 
neesimmetrico dimagrimento nel¬ 
la distribuzione, fase in cui Enel ha 
peraltro già da anni massicciamen¬ 
te ridotto i propri investimenti. 


hanno messo a segno il maggiore 
incremento degli ultimi due anni, 
gli investitori sembrano esserefidu¬ 
ciosi. 

La reazione positiva del merca¬ 
to indica comenellescorse settima¬ 
ne a pesare negativamente erano i 
timori di guerra. Oracheil conflitto 
è scoppiato, il cielo, per la finanza, 
sembra essersi rasserenato. E si co¬ 
mincia a guardare già oltre la fine 
della guerra. 

Ecco come è andata sulel singo- 
lepiazze. Il Dowjonesha guadagna¬ 
to l’8,43%, il migliore risultato per¬ 
centuale degli ultimi venti anni, 
mentre il Nasdaq ha chiuso a 
-+6,08%. Tokyo è riuscita ad inverti¬ 
rei! trend negativo che l'aveva por¬ 
tata negli ultimi mesi a ritoccaredi- 
verse volte il proprio minimo stori¬ 
co: il Nikkei ha archiviato la settima¬ 
na con un +3,17%. 

In Europa è andata addirittura 
meglio. I guadagni sono risultati tut¬ 
ti superiori al 4,8%: si parte infatti 
dal +4,85% del M ib 30 di Piazza 
Affari per arrivare fino al +12,98% 
di Francoforte, passando per il 
+7,2% di Londra ed il +5,5% di 
Parigi. In questo modo lepiazzeeu¬ 
ropee sono riuscitea recuperare par- 
tedei punti lasciati sul tappeto nelle 
settimane precedenti. 


Anche per il 2003 non c’è da attendersi ripresa 

L’Italia che non va 
La sfiducia nel governo 
blocca l’economia 

Mario Centorrino 


N on è facile, nell'affollarsi di cifre e stime sull'andamento 
dell'economia italiana, offerte da più fonti, rispondere a 
tre scontate domande: come è andata nel 2002; quali pro¬ 
spettive si profilano per il 2003; quanto ha pesato la congiuntura 
internazionale sugli andamenti dell'economia italiana? 

Proviamo a farlo utilizzando i dati di consuntivo forniti dall'lstat, 
riproposti ecommentati sul sito La voce-info. L'economia italiana 
nel 2002 è cresciuta dello 0,4 per cento. Ed è il tasso più basso 
registrato dal 1993, quando cioè l'economia entrò in depressione 
ed il Pii si contrasse dello 0,9%. 

Un tasso basso, ancor più se teniamo conto che su di esso ha 
influito prevalentemente l'accumulazione (per gran parte involon¬ 
taria) di scorte senza la quale la crescita del Pii sarebbe stata, 

seppur di poco, negativa. 

Seconda considerazione preoccu¬ 
pante: ristagna la domanda inter¬ 
na (investimenti e consumi) an¬ 
che per la "sfiducia" sulla sosteni¬ 
bilità degli sgravi fiscali concessi o 
promessi. 

Dunque, se crescono le scorte ma 
la domanda interna risulta piatta, 
è difficile che, a magazzini pieni, 
le imprese italiane abbiano voglia 
di accrescere produzione e occupazione. Una stima prevedibile, 
che tiene conto di un'inattesa accelerazione nell'ultimo trimestre 
del 2002, ancora però da rivedere sotto un profilo dell'attendibilità 
statistica, colloca la crescita italiana per il 2003 intorno all'1%. A 
condizione che le ricadute economiche del conflitto nel Medio 
Ori ente rimangono circoscritte. In sintesi, non c'è ri presa da atten¬ 
dersi per l'anno in corso. 

Ultimo quesito sul quale ragionare. Ledifficoltà della nostra econo¬ 
mia, ripetiamo, vanno attribuite anche ad identiche situazioni di 
sofferenza negli altri paesi? Stiamo ai fatti. L'Italia, nella crescita del 
suo Pii, ha superato Paesi Bassi eGermania. Ma, semprenel 2002, 
la Francia è cresciuta del 1,2% (tre volte più dell'Italia), il Regno 
Unito dell'1,6% (quattro volte più dell'Italia) egli Stati Uniti del 
2,4% (sei volte più dell'Italia). 

Il nostro 0,4% è la metà del tasso attribuito all'intera Unione 
Europea, lo stesso differenziale, può notarsi, che si è registrato in 
media negli anni '90, citati spesso comeanni "infelici” dal punto di 
vista del governo dell'economia. 

Come tornare a crescere? Una nota di Robert Solow, diffusa sem¬ 
prenel sito già richiamato, raccomandamisurediretteasuperareil 
vincolo della scarsità della domanda oltre che riforme nel mercato 
del lavoro enei mercato dei prodotti. Un'annotazione interessan¬ 
te, in questo senso, riguarda il fatto che negli Stati Uniti i due 
contributi più importanti all'accelerazione della produttività, do¬ 
po il 1995, sono arrivati dal commercio all'ingrosso ed al dettaglio. 
Andamento della produttività cui guardare con particolare atten¬ 
zione. Nell'intera Europa il controllo dell'inflazioneèstato aiutato 
dalla mediazionesalarialee la quota di salario sul reddito naziona¬ 
le si èristretta. Potrà questa riduzione persistere ancora? 


Lo scorso anno 
il Pii è salito 
dello 0,4 per cento: 
la metà della media 
dell’Unione Europea 


Documento unitario di Cgil, Cisl e Uil sullo sviluppo. Ma l’esecutivo preferisce il faccia a faccia a porte chiuse con Confmdustria. Nerozzi: «Un brutto segnale che non porterà da nessuna parte» 

Allarme dei sindacati: la crescita del Mezzogiorno si è fermata 


Bianca Di Giovanni 


ROMA II sindacato lancia l'allarmesul Mez¬ 
zogiorno in un documento unitario, e in¬ 
tanto in Confindustria si tieneun verticea 
porte chi use sulla programmazione nego¬ 
ziata a Sud cui partecipano ancheesponen- 
ti del governo: il ministro Antonio M arza- 
no e il viceministro Gianfranco M icciché. 
Un segnale preoccupante alla vigilia del 
tavolo sul Sud chedoveva partiremercole- 
dì prossimo. «Questo rapporto tra Confin¬ 
dustria e governo non porterà da nessuna 
parte - commenta Paolo Nerozzi (Cgil) - 
Non mi pare un bel segno: dimostra che 
Confindustria continua in una pratica di 
contrapposizione con il sindacato. Queste 


sceltenon aiutano: sono legittime ma gra¬ 
vi». «Avevamo iniziato un percorso diver¬ 
so- aggiunge Paolo Pirani (Uil) - Mi pare 
singolarechealla vigiliadeU'incontro si sia 
già pensato di definire un’agenda. La cosa 
èanomala per una seriedi motivi. La pro¬ 
grammazione negoziata si chiama così 
proprio perché ci sono le parti sociali. 
Chiunque pensasse di eliminare le parti 
commette un grave errore. Al tavolo ci 
andremo, ma non faremo da spettatori o 
da portatori d’acqua di scelte compiute da 
latri». 

Poco trapela dell'incontro - riservatis¬ 
simo - ai piani alti di Viale dell’Astrono¬ 
mia. Oltrea M arzano eM icciché, vi avreb¬ 
bero preso parteil presidentedi Confindu- 
stria Antonio D'Amato, il di rettore genera- 


leStefano Parisi, il responsabile per il M ez- 
zogiorno Francesco Rosario Averna, i pre¬ 
sidenti delle Regioni meridionali e quelli 
delle unioni industriali locali. All’ordine 
del giorno iniziative legate alla program¬ 
mazione negoziata. Nulla di più. 

Sul fronte sindacale si denuncia una 
seriedi impegni non rispettati dall’esecuti¬ 
vo. 

«Sulle risorse destinate a quelle aree 
non siamo stati consultati prima delle riu¬ 
nioni del Cipe - continua Pirani - Non 
siamo stati coinvolti in nessuna decisione. 
In ogni caso oggi abbiamo il documento 
che sarà presentato negli attivi unitari del¬ 
le Regioni e nel confronto con governo e 
imprenditori». 

Il testo redatto dai segretari Nerozzi, 


Pirani e Raffaele Bonanni per la Cisl de¬ 
nuncia una crescita ferma, un divario in¬ 
frastrutturale e di servizi pubblici 
nord-sud inalterato. Senza contare che «se¬ 
gnano il passo gli investimenti esteri e 
quelli di impresedelleareepiù ricche. Inte¬ 
re fi li ere produttive, costituite da piccolee 
medie imprese, sono investite da processi 
di crisi - rilevano i sindacati - che ne mi¬ 
nacciano l'esistenza». Turtto questo men¬ 
tre l'allargamento europeo costringerà il 
Mezzogiorno italiano a «fare i conti con 
nuove regioni in forte ritardo di svilup¬ 
po». Per le tre sigle sindacali la strada per 
invertire la rotta è una sola: occorrono 
«nuoveiniziativeenuovi eforti strumenti 
capaci di provocareuna nuovafasedi inve¬ 
stimenti». 


«La legge finanziaria 2003- si legge nel 
documento - ha mancato l'obiettivo, cau¬ 
sa le insufficienti risorse a disposizione, 
soprattutto per il 2004, di contribuire ad 
accelerare questo percorso di aumento del¬ 
la crescita e dell'occupazione nel M ezzo- 
giorno. Diminuiscono le risorse per le in¬ 
frastrutture e non si vedono nuovi proget¬ 
ti finanziabili; si è determinata comunque 
incertezza neH'utilizzazione degli incenti¬ 
vi; si èridotta la quota di investimenti per 
la ricerca». 

Altra zavorra che ha ostacolato lo svi¬ 
luppo del Sud per i sindacati è «il sistema 
creditizio, sostanzialmente allocato al 
Nord, che dimostra, in questo quadro già 
pesante, di non averefiducia nelle possibi¬ 
lità del sistema meridionale e continua a 


concentraregli impieghi nelleareepiù svi¬ 
luppate mentre al Sud raccoglie risparmi 
non indifferenti». 

T ra leproposte avanzatene! documen¬ 
to, una parte importante rivestequella che 
legagli incentivi alla qualità degli investi¬ 
menti: cioè alla ricerca e all'innovazione. 
«Si tratta allora di superare gli automati¬ 
smi - si legge ancora nel testo - con la 
definizione di un meccanismo premiale, 
nell'erogazione degli incentivi, per le im¬ 
prese che intendono svilupparsi coerente- 
menteagli obiettivi definiti dalla concerta¬ 
zionelocale». Cgil Cisl eU il chiedono infi¬ 
ne di accelerare la progettazione delle in- 
frastruttureedi awiareun quadro di inter¬ 
venti per attrarre interventi esteri e nazio¬ 
nali. 
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Decisione a sorpresa del Consiglio di amministrazione del gruppo torinese che incasserà 2,4 miliardi di euro. La società di Novara preferita a Unipol e Hopa 

Assicurazioni, il Lingotto vende Toro a De Agostini 


Roberto Rossi 


MILANO A sorpresa Fiat ha deciso il destino di 
Toro Assicurazioni. La totalità delle azioni del 
terzo gruppo assicurativo in Italia (3.000 di¬ 
pendenti, di cui 1.500 agenti, premi raccolti 
nel 2002 per 5,2 miliardi di euro e un utile 
operativo di 147 milioni di euro), comprese le 
partecipazioni, passeranno alla società DeAgo- 
stini di Novara per 2,4 miliardi. 

La notizia è stata per certi versi inaspetta¬ 
ta. Sia per la velocità della scelta (la si attende¬ 
va per la prossima settimana) sia perché, nei 
giorni scorsi, molti operatori davano per fatto 
il passaggio della società guidata da Gabriele 
Galateri nelle mani del finanziere bresciano 
Emilio Gnutti edella U nipol di Bologna (addi¬ 
rittura si era ipotizzato anche il prezzo che si 
aggiravafrai 2,lei2,2miliardi di euro). L'Uni¬ 
pol aveva fatto capire in modo netto e chiaro 
che considerava essenziale l’acquisizione della 
Toro. Si trattava infatti della grande occasione 
di inserirsi nel giro delle grandi compagnie di 


assicurazione. 

Le cose sono andate però diversamente. 
Un consiglio straordinario del Lingotto, con¬ 
vocato in fretta efuria, ha rovesciato lecartein 
tavola. «L'operazione definita - si legge in una 
nota Fiat - rientra nelle iniziative intraprese 
dal gruppo per consolidarelapropriasituazio- 
nefinanziaria. La cessionedi Toro Assicurazio¬ 
ni determinerà, infatti, una riduzione dell’in¬ 
debitamento netto di circa 1,4 miliardi di euro 
ed una plusvalenza di circa 350 milioni di 
euro». 

«La vendita è per noi un sacrificio impor¬ 
tante, ma necessario per ridurrel'indebitamen- 
to eper sostenerelo sviluppo» ha detto l’ammi¬ 
nistratore delegato della Fiat, Giuseppe Mor- 
chio. «Nei giorni scorsi avevamo detto che 
avremmo accelerato ledismissioni in cantiere. 
E così stiamo facendo. Dopo la cessione della 
Fidis di dieci giorni fa, oggi il consiglio di 
amministrazione ha deliberato la vendita di 
Toro per 2,4 miliardi di euro». 

Per conto suo la De Agostini esprime con 
una nota la propria «grande soddisfazione» 



per la decisione del gruppo Fiat. L'offerta del 
gruppo del presidenteM arco Drago «si inqua¬ 
dra nella strategia della società di perseguire 
uno sviluppo articolato attraverso investimen¬ 
ti diversificati, ma tutti caratterizzati da un 
consolidato presidio di reti di distribuzione, 
ambito che rappresenta tradizionalmente uno 
degli elementi base della cultura imprendito¬ 
riale della De Agostini». «Da questo punto di 
vista- ha sottolineato l'amministratoredelega- 
to DeAgostini, Antonio Belloni - Toro rappre¬ 
senta un investimento perfettamente coerente 
con la nostra politica di espansione, la compa¬ 
gnia torinese, inoltre, vanta una solidità patri- 
monialee una qualità gestionale chela pongo¬ 
no ai più alti livelli del settore in Italia». 

Ma l’offerta della DeAgostini apre anche 
un altro fronte. Come ricordato, i 2,4 miliardi 
comprendono tutte le parteci pazioni detenute 
dal la Toro e, quindi, anche il 6,6% di Capitali a 
e il 47% di Roma Vita (il resto è in mano a 
Capitalia). Sul trasferimento di queste quote 
Capitalia, insieme con Toro e Fiat, ha sotto- 
scritto nei giorni scorsi un accordo in base al 


quale si riserva il diritto di individuare un 
terzo acquirente delle sue azioni qualora la 
compagnia di assicurazioni finisca a un sogget¬ 
to a lei non gradito. In base all’intesa, perciò, 
se via M inghetti decidesse di esercitare tale 
facoltà, DeAgostini sarebbeobbligata a vende¬ 
rei! pacchetto del 6,6% all'acquirente indicato 
da Capitalia, a un prezzo correlato ai prezzi 
ufficiali di mercato dell'istituto romano au¬ 
mentato di un premio del 25%. Nel caso di 
esercizio di talefacoltà, laToro acquisirebbea 
sua volta il diritto a cedere a Capitalia la sua 
partecipazione in Roma Vita al prezzo di 370 
milioni di euro. 

DeAgostini ha cercato subito di rassicura¬ 
re tutti. Il presidente Drago ha affermato co¬ 
me «il nostro auspicio è che leattuali partner¬ 
ship di business della Toro Assicurazioni, in 
particolare con il gruppo Capitalia, possono 
proseguirecon soddisfazione di tutti i soggetti 
coinvolti». A questo punto la palla passa nel 
campo della banca romana. Già della prossi¬ 
ma settimana si dovrebbero avere segnali con¬ 
creti sulle sue prossime mosse. 


Torino Mirafiori, vuoto a perdere 

7/ destino della più grande fabbrica della Fiat sembra segnato dall età e dalla crisi 


TORINO Vuoto a perdere. N essuno anco¬ 
ra ha scritto il futuro di M irafiori (o 
forse sì, ma nel segreto di pochi), però 
tante ragioni sembrano indicarlo amaro: 
la crisi della Fiat, la riorganizzazione 
mondiale dell'industria automobilistica, 
la vecchiaia dell'impianto, nuove proce¬ 
dure produttive, la rinuncia italiana a 
qualsiasi politica industriale... 

Cinquegiorni fa una altro accordo è 
stato sottoscritto, tre sindacati contro 
uno, Firn, Uilm e Fismic contro Fiom, 
l'azienda contro i suoi stessi progetti eie 
sue promesse. Per M irafiori e basta, co- 
meseil problema fosse quello, quei mil¬ 
leottocento lasciati a casa, presto giovani 
pensionati torinesi, in cerca di un nuovo 
lavoro (probabilmente in nero), che si 
lasciano alle spalle la fabbrica e un me 
stiere. Ancora non succede, ma gli psi¬ 
chiatri del centro di salute mentale di 
M irafiori (non la fabbrica, in questo ca¬ 
so il quartiere) aspettano i primi clienti. 

I n passato andava così ecapiterà di nuo¬ 
vo: senza un lavoro, la cassa integrazione 
con quei quattro soldi è una mortifica¬ 
zione, mentre la città i ntorno gira secon¬ 
do i suoi soliti tempi. 

Era M irafiori a dettare una volta i 
tempi della città: entrate, uscite, migliaia 
di persone, una marea, ogni volta, il rit¬ 
mo delle presse, quello delle sirene. Era 
il cuore di Torino, per tre milioni di 
metri quadri, una cinta di undici dodici 
chilometri, trentasette porte d'accesso, 
ventiduechilometri di strade interne, ro¬ 
taie, locomotori e vagoni per muovere e 
trasferire all'esterno le merci, quaranta 
chilomentri di catenedi montaggio, due¬ 
cento chilometri di convogliatori aerei, 
tredici chilometri di gallerie sotterranee. 

Di M irafiori è rimasto poco. Secon- 



Tipo Utilizzo 

m 2 nel 96 

% nel 1996 

m 2 nel 02 

% nel 2002 

Inutilizzati 

388.750 

32,38% 

581.850 

48,5% 

Sottoutilizzati 

408.075 

33,98% 

385.125 

32,1% 

Utilizzati 

403.900 

33,64% 

233.800 

19,4% 

TOTALI 

1.200.725 

100% 

1.200.725 

100% 




Lo stabilimento 
di Mirafiori 
di Torino 

Del Bo/Ansa 


do le stime della Fiom (altre non se ne 
possono avere) la metà dei capannoni è 
inutilizzato, un altro trenta per cento lo 
è poco. Stime ancora generose: l'ultima 
mossa della Fiat sicuramente le appesan¬ 
tirà. 

In una città che aspetta leOlimpiadi 
e intanto lavora al passante ferroviario e 
alla metropolitana i colpi non si sentono 
subito. Le "grandi opere” riescono a pa¬ 


reggiare i conti dell’occupazione. M a le 
"grandi opere” non durano in eterno e 
senza la Fiat resterà molto (dal Politecni¬ 
co alla Lavazza, da centri di primato tec¬ 
nologico alla M otorola): mancherà però 
il cuore che muove il resto, che ha aiuta¬ 
to a nascere un altro vanto, un altro 
mito del capoluogo piemontese, il 
"distretto dell'auto". Duesettimanefa la 
Tlt, una ottantina di dipendenti a Lenì, 
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dopo cinque giorni di occupazione, è 
stata chiusa (con probabile trasferimen¬ 
to in Molise). U na settimana fa la stessa 
sorte è capitata alla Elba di Orbassano, 
quaranta dipendenti per produrrestam- 
pi, dopo tre mesi senza salario: chiusa e 
basta, senza neppure l'alibi del trasferi¬ 
mento. 

«La Fiat- commenta Giorgio Airau- 
do, segretario Fiom - concede a M irafio¬ 
ri un ruolo di nicchia. Da qui al 2005 
non ci sarò alcun prodotto che abbia le 
caratteristiche della Punto o della Uno. 
Senza quei volumi produttivi M irafiori 
si riduce ad essere una grande carrozze¬ 
ria in un deserto industriale. Così non si 
salva la Fiat aTorino, ma si compromet¬ 
te anche la Fiat a livello nazionale...». 
Arriveranno gli americani e si spiana lo¬ 
ro la strada. Completeranno l'opera: il 
rischio che si tengano solo qualche fab¬ 
brica al sud, Melfi e Cassino o Melfi e 
Pomigliano ètangibile, a produrre auto¬ 
mobili conto terzi. «Penso - aggiunge 
Airaudo- cheallaGm interessi mantene¬ 
re qui alcune componenti e alcune gam¬ 
me, producendole alle condizioni degli 
stabilimenti del sud. Laconfermadi que¬ 
sto sta nell'accordo dell’altro giorno: l'in¬ 
cremento dei ritmi di lavoro del venti 
per cento, secondo la "metrica” in uso a 
M elfi ea Pomigliano. Dicendo no aqud- 
l'accordo c'era la possibilità di aprire un 
caso Mirafiori, riaprendo una vertenza 
nazionale: non è possi bile che uno stabi¬ 
limento si salvi a discapito di un altro. 
La Fiat dimostra di non riuscirea rispet¬ 
tare neppure il piano concordato con il 
governo, ma senza avviare una trattativa 
nazionale, quasi di nascosto, stabilimen¬ 
to per stabilimento, s'accorda con chi ci 
sta, per tirare a campare...». o.p. 


l’intervista 

I i iriann Tallinn 


Luciano Gallino 

sociologo 


Gli impianti sono cinque anni indietro rispetto a quelli degli altri concorrenti europei 

«Uno stabilimento vecchio, senza futuro» 


Oreste Pivetta 


TORINO Luciano Gallino, sociologo, do¬ 
cente universitario, un lungo impegno 
nel centro studi Olivetti a Ivrea, è da 
decenni uno dei più attenti studiosi del¬ 
la realtà industrialeitalianaein partico¬ 
lare torinese. 

Professor Gallino, l'ultima notizia è 
la cassa integrazione per altri 1.800 
lavoratori di Mirafiori. Mirafiori, sta¬ 
bilimento modello del taylorismo 
trionfante, ha un avvenire? 

«Nei momenti migliori da Mirafiori 
uscivano novecentomila macchine l’anno. 
Se tutto va bene, se ne produrranno ora 
165mila... Siamo molto al di sotto della 
massa critica necessaria a tenere in piedi 
uno stabilimento del genere. Novecentomi- 
laauto volevano direuna saturazione attor¬ 
no all’85/90 per cento, con 165mila si tocca 
il venti per cento. N on si vede come si possa 
continuare. M irafiori è uno stabilimento 
vecchio, come quasi tutti gli impianti della 
Fiat sono di quattro cinque anni più vecchi 
di quelli degli altri produttori europei, dalla 
Renault alla Volkswagen... Per rimettere in 
corsa M irafiori, ci vorrebbero investimenti, 
che si sommerebbero ai debiti, alle altre 
partite in rosso della casa torinese. Si do¬ 
vrebbe anche sapere che l'azienda potrebbe 
reggersi e rilanciarsi, costruendo parti di 
automobili più che auto complete, comesi 
sta facendo con i motori powertrain. M ira- 
fiori non sarebbe adatto. È nato per fare 


tutto. Per produrre piattaforme o motori o 
cambi sono necessarie unità più piccole, 
più leggere, con i soffitti più bassi, senza gli 
enormi impianti di Mirafiori, una città in 
superficie e una città sotto, nascosta, in gal¬ 
leria. Sarebbe soltantopazio sprecato. Vor¬ 
rei sbagliarmi...» 

Checosa la induce a vedere così net¬ 
tamente questa prospettiva? Il rap¬ 
porto con Gm? 

«La sinergia con Gm riflette una strate¬ 
gia equindi una organi zzazi o n e eh e caratte¬ 
rizzano tutta l'industria dell'automobile di¬ 
venuta una sorta di gioco del meccano o del 
lego, se si preferisce, un gioco per cui enne 
produttori fabbricano piattaforme, motori, 
cambi, eccetera che altri produttori assem¬ 
bleranno nei modi più diversi. In ogni auto 
ci sarà un pezzo della concorrenza. Succede 
cosi ormai da anni eogni macchina svede¬ 
se, coreana, americana nasconde sotto la 
vernice pezzi che a loro volta sono italiani, 
giapponesi, coreani... È una tendenza gene¬ 
rale dell'industria produrre in unità molto 
piccole pezzi che possono essere montati 
ovunque. È avvenuto in un campo molto 
diverso, quello dei personal computer: la 
tastiera è costruita in Cina, il monitor in 
Irlanda, il microprocessore è americano. 
L'automobile è il prodotto più complesso 
che esista per le dimensioni, il numero di 
parti, l'elettronica, ma la prospettiva a me 
pare quella... L'unico contenuto certo e 
concreto che rivela per ora l’alleanza della 
Fiat con la General M otors conferma que¬ 
sta strada: produrre tanto per cominciare 


motori e poi piattaformechesaranno mon¬ 
tati su macchine Fiat o Gm, indifferente¬ 
mente. Gli stabilimenti della Fiat e in parti- 
colareM irafiori non sono adatti, non servo¬ 
no... Forsesi salvaM elfi, più leggero equin¬ 
di più adattabilea produzioni parziali». 
Lascomposizionedel prodotto colpi¬ 
sce la ricerca? 

«Se si producono motori, la ricerca è 
necessaria. La Fiat neavrebbe molta di espe¬ 
rienza: il suo motore common rail ha con¬ 
quistato il mondo, ma purtroppo l'aveva 
troppo presto venduto per poche lire alla 
Bosch. Non ha saputo sfruttare buone idee 
innovative». 

Dividere la produzione per assembla¬ 
re non giustificherà un'ulteriore di¬ 
sarticolazione del lavoro? 

«Di per sè non necessariamente. 
Produrre motori o piattaforme chiede 
comunque forte specializzazione e pro¬ 
fessionalità. La richiesta urgentedi flessi¬ 
bilità comincia quando si vuole che la 
forza lavoro sia misurata non solo mese 
per mese ma giorno per giorno al nume 
ro di unità prodotte. M a questo bisogno 
di flessibilità non è che sia intrinseco al 
prodotto, bensì a una ricerca di competi¬ 
tività attraverso l'uso on-off della forza 
lavoro, quando si considera il lavoro co¬ 
me una variabile totalmente dipenden¬ 
te. Prima vieneil valoredelleazioni, poi 
viene il bilancio, poi viene la produzio¬ 
ne, poi il mercato, all'ottavo decimo po¬ 
sto della lista vengono le esigenze del 
lavoro, comprese quelle che segnano la 


qualità del prodotto». 

Torino sta vivendo questa ennesima 
crisi della Fiat senza apparenti con¬ 
traccolpi. Pensa alle Olimpiadi e i 
giochi inducono all'ottimismo. 
«LeOlimpiadi significano grandi im¬ 
prese come la metropolitana e il passante 
ferroviario. Per certi aspetti la riduzionedel- 
laproduzioneFiatècadutain un momento 
relativamente fortunato, tanto è vero che 
l'occupazione in città e in provincia tiene 
piuttosto bene. I grandi lavori compensano, 
aiutano a reggere. Non è però diesi costrui¬ 
sca il futuro sulle Olimpiadi e sui passanti 
ferroviari». 

Professore un'altra notizia che la 
tocca da vicino riguarda l'Olivetti, 
una delle più grandi imprese italia¬ 
ne sparita dal listino di Borsa... 

«La vicenda mi ha colpito, non solo 
perché la Olivetti rappresenta molto nella 
mia vita. L'Olivetti industria era sparita da 
anni. Quest'atto finale non cambia nulla. 
M i ha stupito però la disinvoltura con cui 
l'operazione si è compiuta, un'operazione 
nella quale vedo una scarsa cultura, poca 
conoscenza, nessun interesse per la storia 
economica e sociale del paese. L'economia 
non è solo quattrini e bilanci, è simboli. La 
Olivetti ha espresso il meglio del capitali¬ 
smo italiano. Non l'ho mai glorificata, per¬ 
chè so ancora riconoscere luci, ombre, con¬ 
flitti... Resta il fatto però che in una gerar¬ 
chia tanto tecnologica quanto culturale di 
capitalismi europei o italiani, la Olivetti oc¬ 
cupa un posto molto alto. Cancellare tutto 


questo con un tratto di penna mi pare riveli 
una certa supponenza, tipica di chi non co¬ 
nosce il proprio passato». 

So che sta scrivendo per Einaudi un 
saggio sul declino industrialedel no¬ 
stro paese. Ha già un titolo? 

«Un titolo per i filesdel mio computer, 
non credo per la libreria: la scomparsa del¬ 
l'Italia industriale. Abbiamo perso troppe 
occasioni, ultima l'automobile, prima l'in¬ 
formatica, prima ancora la chimica». 

Le ragioni della sconfitta? 

«Molte. Intanto, ancora, la mancanza 
di cultura industriale. Il caso deU'informati- 
caèemblematico. Nel 1959 la Olivetti realiz¬ 
zò uno dei primi grandi mairi frames al 
mondo. Pochi anni dopo sbaracca tutto, 
perchè il gruppo che subentra e i politici di 
allora ritenevano che l'informatica fosse 
unaspeciedi giocattolo per accademici. Vi¬ 
sta corti, orizzonti ristretti. Era così. Salvo 
che per alcuni grandi personaggi sia pubbli¬ 
ci che privati, Adriano Olivetti, Pasquale 
Saraceno, Enrico Mattei, Senigaglia... 
Un'altra ragionesta neH'aver considerato la 
componente finanziaria dominante rispet¬ 
to a quella del fare, del produrre, dell'inven- 
tare...». 

È quello che è capitato alla famiglia 
Agnelli, tradendo la vocazione mec¬ 
canica... 

«Hanno pensato di aggiungere all’auto 
settori anche lontani, purché rendessero. 
Questo, come si vede, magari fa bene alla 
famiglia, alla proprietà, ma non giova all'au¬ 
to, cheèo era il lavoro di tanti». 
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domenica 23 marzo 2003 


l’Unità 
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09,25 Maratona di Roma Rai3 


13,00 Calcio, PSV-Ajax CalcioStream 


13,00 Sci fondo, 4x10 km uomini Eurosport 


14,55 Quelli che il calcio... Rai2 

è 

16,00 Rugby, Italia-Francia Rai3 

c 

17.55 Volley, Lokomotiv Bergorod-Modena Tele+ 

t 

18,10 90° minuto Rail 

ì 

21,30 Calcio, Reai Madrid-Deportivo Tele+ 

or 

o 

22,30 La domenica sportiva Rai2 


23,00 Tennis, Master Series SportStream 



Cuper cerca la vetta, Parma-Lazio duello Champions League 

Stasera al Friuli contro l'Udinese i nerazzurri ancora col tridente. Chievo e Roma in emergenza difesa 


L’Inter va a Udine per riprendersi la vetta dopo lo 
stop bianconero contro il Milan. La lista degli indi¬ 
sponibili di Cuper (nella foto) s’è allungata con i 
nomi di Morfeo, Fontana ed Emre, anche se per il 
turco c’è una piccola chance di recupero. Giocofor¬ 
za l’impiego di Recoba esterno sinistro, con Vieri e 
Batistuta coppia d’arieti. All’andata vinsero i friulani, 
e il tecnico argentino lo ricorda bene: «L’Udinese è 
la squadra rivelazione. Sono veloci, sanno giocare il 
pallone». Spalletti recupera Jorgensen, che insieme 
a M uzzi agirà alle spalle di laquinta. «Abbiamo sba¬ 
gliato nelle trasferte di Piacenza, Reggio e Bologna - 
dichiara l’allenatore bianconero - ma ho fiducia in 
questo gruppo. L’Inter può risolvere in ogni momen¬ 
to la partita, proprio per questo dovremo state mol¬ 


to attenti». 

Il Parma aspetta la Lazio per una sfida in chiave 
Champions League. Senza Mutu (squalificato) i gial- 
loblù giocano la carta Gilardino al fianco di Adriano. 
Prandelli rispetta l’avversario, ma si dice sicuro di 
avere la chiave per prendere i 3 punti: «Cercheremo 
di alzare il ritmo, di giocare con la massima veloci¬ 
tà». Confermata l’inversione tra Cardone e Bonera, 
con l’ex piacentino al centro della difesa insieme a 
Ferrari. Per Mancini invece il problema si chiama 
Stankovic: il serbo ha la febbre, si deciderà solo 
all’ultimo. Certo invece l'impiego di Simeone dall’ini¬ 
zio. 

All’Olimpico la Roma, reduce dall’eliminazione in 
Europa, cerca punti contro il Piacenza dell’ex Di 


Francesco. Capello è in pieno allarme difesa: Cande¬ 
la, Zebina, Dellas, Sartor, Pelizzoli sono out. «Sia¬ 
mo contatissimi, non nego che mi sia balenata in 
testa l'idea di giocare con i tre dietro» dichiara 
l’allenatore alla vigilia. L’altra ipotesi prevede Panuc¬ 
ci a sinistra e Cufrè a destra, con Aldair-Samuel in 
mezzo. 

Completano il program ma della 26-giornata Atalan- 
ta-Chievo (Vavassori con Rossini unica punta, Del 
Neri senza Lanna, Legrottaglie e Moro), Como-Bolo- 
gna (lombardi senza Cauet, emiliani senza Cruz), 
Empoli-Brescia (Baldini mette il jolly Ficini al centro 
della difesa, Mazzone cerca il 14° risultato utile con¬ 
secutivo) e Torino-Perugia (granataquasi rassegna¬ 
ti alla B, umbri che sperano di prendere punti Uefa). 
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in edicola con l'Unità 
a€3,60inpiù 


Magia di Inzaghi nella notte rossonera 

Milan-Juve 2-1, apre Shevchenko, pari di Nedved, chiude SuperPippo. Sconti nel dopopartita 


Giuseppe Caruso 


MILANO II Milan vince perché ci crede, 
perché in certe partite la voglia conta più 
di tutto. E quella dei rossoneri èstata una 
prestazione tutta carattere, contro una 
Juvein affanno dal punto di vistafisico e 
mentale,acui la sosta dovrà per forza far 
bene, nel caso voglia vincere qualcosa 
quest'anno. 

Il prepartita è all'insegna degli inci¬ 
denti,con leduetifoseriecheprovano ad 
arrivare a contatto eia polizia che si met- 
tein mezzo. Il bilancioèdi qualchecon- 
tuso ed alcune macchine incendiate, e 
dimostra come l'idiozia ultrà sia assoluta 
e non si fermi nemmeno in periodo di 
guerra. Lippi deverinunciarein partenza 
sia a Del Piero cheaTrezeguet, ambedue 
in panchina, eschiera un centrocampo a 
cinque con Zalayeta unica punta. 11 M i- 
lan invece prova Sheva in coppia con 
Inzaghi eRui Costa ad ispirare. Rivaldoè 
in panchina. 

L'inizio ètutto degli uomini di Ance- 
lotti: rabbia pura ed agonismo. Al 3' She¬ 
vchenko scatta in posizione regolare sull 1 
avanzata della linea difensiva bianconera 
ed arriva davanti a Buffon, in prima bat¬ 
tuta gli tira addosso, ma poi raccogli e la 
respinta e segna. Gli uomini di Lippi rea¬ 
giscono subito e si riversano nella metà 
campo rossonera. Nedved, al minuto nu¬ 
mero 8, calcia una punizione in mezzo 
dal vertice sinistro deH'area, tutti liscia¬ 
no, e Dida si incarta sul pallone che gli 
sbuca davanti all'Improvviso. Pareggio e 
delirio degli oltrediecimilatifosi giunti al 
seguito della Signora. La partita rimane 
bellissima anche dopo l'inizio scoppiet¬ 
tante, perché tutteeduelesquadrecerca- 
no la vittoria ed attaccano appena posso¬ 
no. Le occasioni migliori però sono dei 
rossoneri, chehanno uno Sheva in forma¬ 
to extra, capace di saltare avversar i come 
fossero birilli. Al 18' l'ucraino serve ad 
Inzaghi una palla con soprascritto «Met¬ 
timi dentro», ma Pippo appoggia fuori. 
L'appuntamento però èsolo rinviato, per 
la precisione di sei minuti, quando l'ex 
attaccante bianconero difende un pallo- 
nespallealla porta, riesce a liberarsi dalla 
guardiadi Monterò e segna facendo pas¬ 
sare la palla sotto le gambe di Buffon in 
uscita. Vantaggio giusto, perché laj uve è 
generosa ma troppo leggera in avanti, 
mentre il Milan come si muove fa paura. 



Laspiadel malessere bianconero èil pan- 
terone Zalayeta, stretto tra Costacurta e 
N està che lo rendono impotente. Dopo il 
gol il M ilan rallenta il ritmo, mentre la 
Juventus prova con le giocate di Nedved 
e Camoranesi, ma Simic ed un M aldini 
monumentalefanno buonaguardia. Fini¬ 
sce il primo tempo e l'intervallo viene 
«rallegrato» dal lancio di petardi contro 
il settore occupato dagli ospiti. 

La ripresa inizia con Del Piero al 
posto di Zambrotta, Tudor che va a fare 
il centraledifensivo e Monterò a sinistra. 
La Juventus adesso si trova davanti un 
M ilan più attendista, che aspetta i bianco¬ 
neri per poi provare ad innescare Sheva 
ed Inzaghi negli spazi larghi. L'occasione 
d'oro però capita sui piedi di Zalayeta al 
9', che tira pure bene, ma Dida si supera 
ed alza di pugno sopra la traversa. La 
prodezza pareggia l'erroresul gol juventi¬ 
no. Al 15' Lippi si gioca l'altra carta pesan¬ 
te, tirando fuori Zalayeta e mandando 
dentro Trezeguet. La Juventus attacca, 
ma lo fa male, perché manovra in modo 
troppo lento e per giunta lascia terreno al 
contropiede dei padroni di casa, che con 
Inzaghi al 18 ' vanno ad un passo dal 
terzo gol: Pippo però perde l'attimo buo¬ 
no. A venti minuti dalla fine Lippi toglie 


M ontero e mette Pessotto, mentre Ance- 
lotti risponde con Ambrosini al posto di 
Rui Costa, troppo lento e macchinoso. 
U n minuto dopo Costacurta deve uscire 
ed è sostituito da Laursen. Il danese si 
mette subito in evidenza, regalando a 
Del Piero la palla del pareggio, ma il capi¬ 
tano centra Trezeguet e spreca una gran¬ 
de occasione. La partita diventa una bat¬ 
taglia, in mezzo al campo sono scintille 
tra Ambrosini e Davids. Al 32' Pessotto 
atterra Pirlo lanciato verso la porta, ma il 
confuso Trefoloni lascia correre. Ancelot- 
ti pensa a coprirsi ancora di più e mette 
Serginho al posto di Shevchenko quando 
mancano dieci minuti aliatine. Lajuven- 
tussi getta all'assalto della trincea rosso¬ 
nera ed al 39' Nedved impatta di testa 
una palla destinata al sette, ma chetrova 
la mano di Dida a spingerla contro la 
traversa. 

Il Milan ride e gli uomini di Lippi 
imprecano. Anche al terminedella parti¬ 
ta vi sono stati incidenti davanti allo sta¬ 
dio di San Siro: un gruppo di tifosi mila¬ 
nisti ha aspettato il deflusso degli ultras 
juventini e ha tentato di scontrarsi con i 
rivali. Sono nuovamente intervenute le 
forze dell'ordine che sono state costrette 
a lanciare lacrimogeni. 


Battuta la Reggina 2-1, per gli emiliani punti fondamentali per la salvezza. Insulti al presidente amaranto, che lascia lo stadio 

Balestri & Sculli: il Modena respira 


Francesco Caremani 


M ODENA Allo stadio "Braglia" il M ode- 
na vince 2-1 e acciuffa i 3 punti, ma la 
Reggina salva intero l'onore con l'en¬ 
nesima prova di buon calcio. 

11 tema tattico del la partita è presto 
detto: emiliani che si limitano a uno 
sterile possesso palla, amaranto che in 
contropiede mettono i brividi ai tifosi 
gialloblu, soprattutto con Di M ichele, 
a tratti incontenibile. Al 3' Colucci 
manda alto da buona posizione su 
crossdi Ponzo; al 9' tiraccio di Cevoli. 
Poi viene fuori la Reggina con Di M i- 
chele sulla destra e Falsini sulla sini¬ 
stra. Ballotta chiamato in causa se la 


cava senza difficoltà. All'Improvviso 
l'arbitro. È il 32, Milanetto commette 
fallo al limite dell'area e Pellegrino fi¬ 
schia dopo il rinvio pulito di Cevoli. Il 
numero 29 del Modena, indispettito, 
si avventa sull'arbitro: «Hai rotto il 
c... ». Pellegrino senteelo espelle, sca¬ 
tenando il "Braglia". In tribuna Lillo 
Foti, presidente della Reggina, coperto 
d'insulti, è costretto a lasciare lo sta¬ 
dio. Il gioco resta fermo per più di 
cinque minuti, chePélegrino non re¬ 
cupera dandone solo due. Alla fine la 
punizionedi Cozza sbatte su Ila traver- 
saesu un tentativo di ribattuta Ballot¬ 
ta para con i piedi. 

De Biasi rimescola le carte, dopo 
Moretti per Kamara, subito dopo 


l'espulsione di Cevoli, all'inizio della 
ripresa Scoponi prende il posto di Pon¬ 
zo. Ed è proprio il numero 77 giallo- 
blu che al 54'crea l'occasione più niti¬ 
da, impegnando Lejsal, costretto a de¬ 
viare in angolo, con un tiro forte e 
teso. È un M odena aggressivo e nervo¬ 
so, per ni ente intimorito dall'inferiori¬ 
tà numerica, mentre la Reggina mo¬ 
stra i propri limiti caratteriali soffren¬ 
do le avanzate degli emiliani. Che al 
61' passano addirittura in vantaggio: 
M arasco con un pallonetto chirurgico 
evita il fuorigioco dei calabresi, Bale¬ 
stri solo davanti a Lejsal ha così l'op¬ 
portunità e la freddezza di battere a 
rete. A questo punto è la Reggina che 
deve fare la partita e il M odena gioca 


bene in contropiede. De Canio toglie 
D iana a Paredes per Savoldi e N akamu- 
ra e si vede. Al 76' Ballotta compie un 
miracolo su Savoldi eun minuto dopo 
Bonazzoli colpisce la traversa con un 
bolide di prima intenzione. All'87' an¬ 
cora Ballotta blocca sulla linea un col¬ 
po di testa di Bogdani, subentrato a Di 
Michele. Ma l'apoteosi il Modena la 
raggiunge con Sculli che allo scadere, 
lanciato da M ilanetto, evita il fuorigio¬ 
co, scarta anche Lejsal in uscita e con 
un preciso rasoterra segna il 2-0. La 
retedi Savoldi al 95' rende meno bu¬ 
giardo il risultato, ma non meno ama¬ 
ra la sconfitta. I giocatori gialloblu fe¬ 
steggiano tuffandosi sotto la curva, 
"ubriachi" di SerieA. 


palla a terra 

Quanti Bimbi Felici 
Grazie al Calcio 
ma Non a Baghdad 

Darwin Pastorin 

N on riesco a non pensare a queU'immagine, a 
quell'immagine trasmessa dai nostri Tg. Ba¬ 
ghdad, prima della guerra. U n campo polve¬ 
roso di calcio, alcuni bambini che giocano, felici. 
H anno la stessa età dei nostri figli, gli stessi sogni, le 
stesse speranze. Questa mattina noi ci sveglieremo 
nelle nostre case sicure, calde, tra i nostri libri e i 
nostri ricordi, nella consuetudine di parole e ogget¬ 
ti. Porteremo i nostri figli sui prati, li vedremo 
correre, allegri, in quest'affacciarsi della primavera. 
Nel pomeriggio, forse, andremo con loro allo sta¬ 
dio, per tifare per la nostra squadra del cuore. M a- 
no nella mano, ripeteremo i nostri riti abituali, i 
gesti soliti, rassicuranti. Così non sarà per quei bam¬ 
bini di Baghdad. La loro infanzia è già stata spezza¬ 
ta, non più un pallone, ma la paura delle bombe, il 
suono stridentedelle sirene, il rombo ferrigno degli 
aerei. E il terrore riflesso negli occhi dei loro padri. 
Non ci saranno giochi, rincorse e nel cielo non 
seguiranno l'andirivieni delle nuvole. Vuoti gli sta¬ 
di, vuoti i pensieri. E gli stadi deserti sono uno dei 
segni della tragedia. Così accadde a Santiago del 
Cile durante gli anni feroci della dittatura di Pino- 
chet, quando un governo democraticamente eletto 
dal popolo, quello del presidente Allende, venne 
rovesciato con la violenza, con il sangue. Lo stadio 
di Santiago si trasformò in un lager, dove le voci dei 
dissidenti vennero orribilmente spezzate. Al cantau- 
toreepoeta Victor Jara ruppero lemani: non avreb¬ 
be più suonato la sua protesta, il suo sdegno. Quan¬ 
to sono stupidi i dittatori: pensano, così, di cancella¬ 
re, seppellire, annullare. Victor non ha mai smesso 
di cantare: «La mia canzone non è per ramazzare 
premi, / né per ottenere fama internazionale, / è per 
questo paese stretto / proprio giù in fondo alla 
terra. / Là, dove tutto giunge aliatine/ edove tutto 
comincia, / una canzone che sia stata coraggiosa / 
sarà per sempre nuova». In Argentina accadde lo 
stesso, al mundial del 1979: in uno stadio si giocava, 
nell'altro si uccideva, senza pietà. Le madri e le 
nonne di Plaza de M ayo sono ancora lì, a racconta¬ 
re di assenze, di figli e nipoti mai conosciuti, di 
persone care mai più tornate. Ridiamo il pallone ai 
bambini di Baghdad, restituiamo loro il mattino e 
la sera, non diamo ombre alla loro giovane vita. I 
bambini di Baghdad sono figli anche nostri. 
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NUOTO 

400 si: Rosolino ottiene il tempo 
per i Mondiali di Barcellona 

Massimiliano Rosolino ha vinto la finale B 
dei 400 stile libero dei campionati nazionali 
australiani, nuotando in 3'50”05. Questo 
tempo gli consente la qualificazione per i 
Mondiali di Barcellona (che si svolgeranno 
quest’anno dal 20 al 27 luglio): il tempo 
limite per questa gara era infatti di 3'50”99. 
Oggi Rosolino sarà impegnato nei 200 stile 
libero, dove il tempo-limite di qualificazione 
per la rassegna iridata è di 1 ’49”26. 

Agli ultimi mondiali (disputati nel 2001 a 
Fukuoka in Giappone) Rosolino ha vinto 
l’oro nei 200 misti ed è giunto 4° nei 400 si. 



Roma spezza la serie di Treviso, la Rai trancia la diretta dal palasport 

Basket, Benetton fermata dalla Virtus nel segno di Myers e Parker. Interrotta senza motivo la trasmissione 


Con una gara perfetta e approfittando di una Benetton sotto 
tono Roma piega 86-80 la capolista Treviso, costringendola a 
interrompere la serie positiva di otto vittorie consecutive nell’an¬ 
ticipo della 27° giornata del campionato di basket (decima di 
ritorno). Il successo dei capitolini porta soprattutto la firma di 
Myers (nella foto: 23 punti con 4/7 da 3), Santiago (12 punti e 
10 rimbalzi) e Parker (30 di valutazione con 19 punti, 8 rimbalzi, 
3 palle recuperate e 2 assist) anche se non vanno dimenticate le 
ottime prove in regia Jenkins e quelle al tiro di Tusek e Righetti, 
decisivi nei momenti cruciali della partita. Complimenti alla Rai 
per la sensibilità dimostrata una volta di più verso gli appassio¬ 
nati e gli utenti della pallacanestro: tranciata di punto in bianco 
la diretta dal palasport ad una manciata di secondi dalla fine, 
con la partita ancora in corso, a favore di un’edizione straordina¬ 


ria del Tg3 che di straordinario aveva una scaletta più che ordina¬ 
ria, perlomeno in tempo di guerra. Un calvario, il rapporto con 
l’ente di Stato, se non ti chiami calcio e non hai Galliani a 
proteggerti in paradiso. 

Sulla partita: dopo un inizio equilibrato è stata Roma a rompere 
gli indugi grazie a due triple di Myers e a quattro punti di Jenkins 
che I 1 hanno issata sul 17-8 al 5'. La Benetton non si è disunita e, 
approfittando della precisione di Edney e Bulleri, ha piazzato un 
parziale di 15-4 nei successivi 5' che le hanno consentito di 
chiudere avanti i due (21-23) in primo quarto. Roma ha posto le 
basi per il break decisivo al 15', confezionato con un 4/4 da 3 
targato Bonora, Myers (2) e Tusek che ha annichilito Treviso, 
costretta a incassare un 12-0 in 2'30” che l'hanno mandata sotto 
di 15 punti (50-35) al 19'. Nella ripresa Roma è addirittura volata 


al 57-40 a -13'40” ma poi ha dovuto scontrarsi con la zona dei 
trevigiani che ha consentito ai campioni d 1 Italia di riportarsi 
sotto in 4' grazie a un parziale di 12-4 (61-55 a -9'35”). A ridare 
respiro agli uomini di Bucchi ha pensato uno stratosferico Parker 
che con 7 punti in tre minuti ha consentito ai suoi di riportarsi 
avanti di 12 (73-61 a -6'). Incapace di tirare con percentuali a lei 
consone la Benetton si è affidata all 1 orgoglio per restare in 
partita ma si è dovuta definitivamente arrendere prima per a 
errori dalla lunetta di Pittis a -3'38» sul 75-67 e, infine, a 2 
secondi dal termine, a un tiro sbagliato da 3 di Garbajosa sull 1 
84-80 sul quale in pratico si sono chiuse le ostilità. 

Negli incontri di oggi spicca il derby di Bologna dove è in dubbio 
Smodis, certo invece il decadimento dell’ex capitale dei canestri: 
la partita vale un biglietto per i play-off. 


Colpo a sorpresa, la Sanremo a Bettini 

Il “Grillo ” sfrutta il lavoro del compagno Paolini e batte Celestino. Solo quarto Cipollini 


za, un'azione che durava un bel po’, 
esattamente per 230 chilometri. Gli 
applausi del Turchino erano per Da- 
cruzesoci e avanti fino ad Andora, il 
punto in cui sono tutti in un fazzolet¬ 
to. E poi? 

Poi una seriedi scaramucce e an¬ 
che di cadute, per fortuna senza gravi 
conseguenze. Vedo però più di un cor¬ 
ridore a capo scoperto. Male, molto 
male. A quando una disposizione che 
rendeobbligatorio il casco?Si aspetta¬ 
no altri incidenti, altri morti? Non 
regge il discorso dei ciclisti che giudi¬ 
cano ingombrante l’attrezzo e che an¬ 
ni fa hanno addirittura scioperato per 
non doverlo adottare. Torno alla cor¬ 
sa con leimmagini della Ci pressa. Im¬ 
magini che mostrano un Celestino in 
avanscoperta. Su di lui si portano Bet¬ 
tini, Rebellin, Freire e Vinokourov e 
abbiamo un quintetto accreditato di 
20". Reagiscono Cipollini e compa¬ 
gni, tutti insieme ai piedi del Poggio. 
Il traguardo non è lontano, sui primi 
tornanti s'affaccia Di Luca che sem¬ 
bra guadagnare spazio. Sembra. Di 
Luca desiste, s'ingrippa per così dire, 
si fa raggiungere e staccare da Bettini, 
Paolini e Celestino. Gli altri? Gli altri 
si trovano a combattere contro un ter¬ 
zetto che non molla, con un Bettini 
che domina relegando e2" Celestino. 
Il distacco di Cipollini èdi 11”, Zabel 
è sesto, Freire settimo, Svorada otta¬ 
vo, Ivanov nono eTrenti decimo. 

Dunque, una Sanremo checi sor¬ 
ride, gli stranieri più temibili con le 
pive nel sacco, un avvio di stagione 
:he esalta i nostri colori. Aspetto il 


seguito, cioè le prossime classiche, Due momenti 
con fiducia al di là dei messaggi che del trionfo 

vengono lanciati, fermo restando che di Paolo Bettini 
per ottenere piena credibilità lo sport alla 

del la bici detta deve liberarsi dei lesto- Milano-Sanremo 
fanti che ancora lo circondano. Resto di ieri: il toscano 
amico e sostenitore di chi difende la ha raccolto 
bandiera con mezzi leciti, con l'ardo- il testimone 

re e la passione dei giusti. Si facciano da Cipollini 

nomi ecognomi di chi inquinal'am- che aveva vinto 
biente. Si dia spazio a una bella scopa nei 2002 

e ad una santa rivoluzione. 



parole al traguardo 

«Finita la discesa del Poggio 
mi sono girato... eravamo soli» 


Gino Sala 


SANREMO Complimenti vivissimi per 
Paolo Bettini, superbo vincitore della 
94 a M ilano-Sanremo. U n successo te¬ 
nacemente voluto e realizzato con af¬ 
fondi che hanno portato il toscano ad 
imporsi brillantemente in volata su 
M irko Celestino. Una volataatre do¬ 
po un finaleentusiasmante. T erzo Pa¬ 
olini, encomiabile per aver sostenuto 
con vigoreil suo capitano. Quarto Ci¬ 
pollini, quinto Pieri, perciò un risulta¬ 
to di netta marca italiana. Cipollini si 
è ben difeso nei momenti più difficili 
prima sulla Cipressa e poi sul Poggio, 
ma davanti c'era un Bettini strepito¬ 
so, irraggiungibile, capace di resistere 
alla caccia degli inseguitori. Abbiamo 
quindi la conferma di avere nel ragaz¬ 
zo di Cecina uno dei migliori pedala¬ 
tori nellegarein linea, già primattore 
nella Coppa del Mondo 2002, un bot¬ 
tino di 30 affermazioni tra le quali 
figurano due Liegi-Bastogne-Liegi, 
professionista dal '97 che dal ruolo 
del gregario è passato a quello del 
campione, perciò una crescita meravi¬ 
gliosa che dà lustro al nostro movi¬ 
mento. M i piace in Bettini la mode¬ 
stia, apprezzo in lui l'impegno in un 
mestiere che richiede dedizione e sa¬ 
crifici per ottenereil meglio dallepro- 
prieforze. Sì, Paolo è un esempio per 
tanti praticanti, è la dimostrazione 
che per farsi largo nel gruppo dei mar¬ 
pioni bisogna lottare e soffrire. Vo¬ 
glio elogiare anche cipollini, per certi 
versi più attivo dello scorso anno, 
quando ha messo a segno il colpo che 
tanto aspettava. Il campionedel mon¬ 
do deve accontentarsi della quarta 
moneta dopo aver lottato con vigore 
in alcuni punti cruciali e soltanto il 
Bettini di ieri ha impedito all'uomo 
in maglia iridata di ripetersi. C'è poi 
chi hasbagliato misura comeDeLuca 
che ha pagato a caro prezzo l’azzardo 
cominciato all'inizio del Poggio. Pre¬ 
so nota della vitalità di Bettini era il 
caso di calcolare, di misurare bene il 
passo, caro Danilo. 

Avevo aperto il taccuino nel mat¬ 
tino di una primavera appena sboccia¬ 
ta, colorata di luci e di ombre, di ap¬ 
prensioni per vicende di una guerra 
devastante anche se lontana da noi. 
Non era un sabato di vera festa, per 
intenderci, qua e là scarseggiava il 
pubblico e comunque non mancava¬ 
no gli incitamenti ai 9 garibaldini già 
in fuga nelleprimissimefasi della cor¬ 
sa, un drappello interamente compo¬ 
sto da forestieri tra i quali non poteva 
mancare un attaccante per eccellenza 
comeil francese Durand accompagna¬ 
to da Auge, Dacruz, Wrolich, Lopez 
Gii, Gutierrez, Vanzevenant, Aeber- 
sold eVan Hyfte. Dietro il plotone 
sonnecchiava concedendo un vantag¬ 
gio massimo di 5'45". Era, in sostan- 


Marco Benedetti 


SANREMO Dopo un'insolita ma importante 
doppia firma alla partenza - oltre al canonico 
foglio di via anche una bandiera della pace -, 
l'impegno dei corridori nel portare un po' di 
serenità e armonia, almeno nel mondo del 
ciclismo, era iniziato in prima mattinata, con 
la consegna di una lettera ai tifosi. Una lettera 
aperta, pubbl icata anche sul 11 ntera pagi na del¬ 
la "rosea" da partedeH'Associazionedei Corri¬ 
dori Ciclisti Professionisti, a volere ribadire il 
rapporto di amore tra il gruppo e la sua gente, 
con la promessa di aprirela stagionedi Coppa 
del Mondo impegnandosi a recuperare valori 
e credibilità. Valori che un Cipo, forse più 
forte della Sanremo vinta nel 2002, ha onorato 


con duegrandi progressioni su CipressaePog- 
gio, dovendosi però accontentare di vincere la 
volata per il 4° posto. «È andata così. Dopo 
tutta una giornata a chiudere buchi, non sia¬ 
mo riusciti dopo il Poggio a tornare su Bettini 
egli altri. I n volata poi ci ho giocato con Zabel 
e Freire... ». Sulla linea di traguardo ripassa il 
"grillo", e i suoi 168 centimetri si perdono 
nell'abbraccio del "ReLeone", chiesi sfila ideal¬ 
mente la corona di Sanremo. «Non dico di 
essere contento, ma quando vince uno del 
gruppo di Zolder non può chetarmi piacere». 

«Già sulla Cipressa poteva essere la botta 
buona, forse se Freire e Vinokourov avessero 
lavorato di più... certo che poi trovarseli allo 
sprint, anche se son veloci no, non so come 
andava a finire! Devo ringraziare Paolini che 
mi ha aiutato a prendere alla grande il Poggio 


econtinuava a dirmi che gli altri dietro erano 
stanchi. Anche perché, appena entrati in auto¬ 
strada tra Albenga e Andora Marina, la mia 
squadra si era messa con Virenque, Boonen e 
Tankink a far selezione. Dàgli edàgli la selezio¬ 
ne è venuta, mi son detto non voglio buttare 
via un'altra Sanremo lasciandola ai velocisti!» 
ha ricordato il toscano. «Appena finito la disce¬ 
sa del Poggio ho aspettato 7-800 metri a girar¬ 
mi, avevo paura come l'anno scorso di vedere 
la testa del gruppo. E invece c’eravamo solo 
noi. Oggi dovevo vincere anche per Museeuw, 
a cui dopo avere attaccato l'influenza avevo 
promesso che per farmi perdonare il Giro del- 
ieFiandrelo avremmo corso con l'ammiraglia 
numero 1 (quella che spetta al leader di Cop¬ 
pa del M ondo). E sapete quanto sia importan¬ 
te tra quei muri e stradine stare davanti con 


ruote e bici di scorta». L'unico rischio ora per 
Bettini èdi dover tornarea Milano pedalando, 
se Paolini e Bramati vorranno tenere fede al 
voto fatto in caso di vittoria. Poi l'ultima confi¬ 
denza del "grillo": «M ia moglie è incinta e 
diventerò padre un po' prima dei Mondiali di 
Hamilton». 

Dietro al toscano, Mirko Celestino: 
«Quando non ho più visto Di Luca mi son 
detto, adesso questi duerni fan fuori, e invece 
si è collaborato benefino alla volata. Non che 
io sia fermo allo sprint ma Bettini oggi ha 
avuto una marcia in più». 

Tra le donne vittoria in solitudine della 
russa Zabirova che, scollinato con 35" di van¬ 
taggio sulla Cipressa, li ha conservati sul Pog¬ 
gio andando a vincere in Viale Roma. Prima 
delle italiane Vera Carrara, 15 a a 34". 



in 

breve 


- Salto con gli sci 
Hautamaeki record 

Il finlandese Matti Hautamaeki 
ha migliorato il primato mondia¬ 
le (che già gli apparteneva) con 
228,5 metri nel balzo prelimina¬ 
re di prova a Planica. Il limite 
precedente era di 227,5. 

- Allenatore in campo al posto di 
un giocatore: infarto 

Ha sostituito uno dei suoi gioca¬ 
tori non disponibile e si è acca¬ 
sciato al 70 1 dj gioco, fulminato 
da un infarto. È accaduto a Pier¬ 
paolo Fele, di 45 anni, di Sassa¬ 
ri, allenatore della «Virtus», im¬ 
pegnata a Stimino (Sassari) per 
una partita del torneo dilettanti¬ 
stico di calcio dell'ente di promo¬ 
zione sportiva Endas. Fele, che 
si allenava regolarmente con i 
suoi giocatori, non aveva dato 
segni di affaticamento prima del 
momento del malessere. 

- Sci nordico, a Fai un 
domina Fredriksson 

Lo svedese Mathias Fredriksson 
ha vinto in solitario lo skiathon 
(lOKmtc+IOKmtl) conclusivo 
della Coppa 2002-'03. Già mate¬ 
maticamente vincitore del tro¬ 
feo, nella prova di Falun ha pre¬ 
ceduto il norvegese Estil e il con¬ 
nazionale Brink. Nono Di Centa. 

- Atletica, dopo 5 anni 
battuta Cathy Freeman 

Dopo 25 vittorie di fila sui 400 
metri Cathy Freeman, oro ai Gio¬ 
chi del 2000 nonché due volte 
campionessa mondiale, è stata 
battuta ieri a Sydney dalla conna¬ 
zionale Jana Pittman che ha vin¬ 
to in 50” 43, 

- Sci, alla Gardenissima 
anche Karbon e Kostner 

Sui 6 km di gara (dislivello di 
971 metri), oggi «Gardenissi¬ 
ma» vedrà al via alcune delle at- 
lete di punta della nazionale ita¬ 
liana, a com inciare da Isolde Ko¬ 
stner e Denis Karbon, vicecam¬ 
pionessa del Mondo in slalom 
gigante. Al cancelletto di parten¬ 
za saranno in 500 tra semplici 
appassionati e atleti di livello. 

- Calcio a 5, serie C2 
Arbitro aggredisce dirigente 

Secondo il racconto di France¬ 
sco Dario, presidente del club 
“Cittàdi Latina”, l'arbitro dell’in¬ 
contro con il Rocca di Papa (se¬ 
rie C/2) gli avrebbe fratturato il 
naso colpendolo con una testa¬ 
ta. 

Ne sarebbe nato un parapiglia e 
l’arbitro, dopo essersi chiuso 
nel proprio spogliatoio, ha dovu¬ 
to lasciare il Palabianchini di Lati¬ 
na scortato dalla polizia. La parti¬ 
ta, che vedeva il Città di Latina in 
vantaggio per 4-0, è poi termina¬ 
ta 4-4. 


RUGBY Nel Sei Nazioni al Flaminio (ore 15) gli azzurri contro la detentrice del trofeo in crisi di risultati e identità. Vittorie di Inghilterra e Irlanda 

L’Italia mette alla prova la rabbia della Francia 


Giampaolo Tassinari 


Una Francia delusa ed anche un po' 
arrabbiata con se stessa scende oggi 
sul terreno dello stadio Flaminio dove 
trova la nuova Italia della gestione di 
John Ki rwan. I n una gara chesi prean¬ 
nuncia difficile per i nostri colori che 
solo una volta sono riusciti a sconfig¬ 
gere i blasonati artisti transalpini (22 
marzo 1997 a Grenoble, finì 40-32, 
nella finale della Coppa Europa FI RA, 
ndr) le due contendenti si affronteran¬ 
no con motivazioni diametralmente 
opposte, pur senza perdere di vista 
l'obiettivo primario ovvero la vittoria. 
L'Italia dopo le positive prove dei pri¬ 


mi tre turni cerca un nuovo successo 
ed ulteriori progressi creativi per con¬ 
fermare la bontà della filosofia del suo 
et neozelandese. Anche nelle sconfitte 
contro l’I rlanda e, soprattutto, contro 
l'Inghilterra il quindici di Troncon ha 
infatti mostrato un nuovo approccio 
sia mentalechefisico alla gara, cercan¬ 
do ripetutamente di costruirei! gioco, 
aprendo spesso l'ovale e mantenendo¬ 
lo per lunghe sequenze cornei detta¬ 
mi del rugby contemporaneo suggeri¬ 
scono. Nel sostegno al portatore, in 
un riorganizzato assetto difensivo ed 
in un immacolato rigore disciplinare 
gli azzurri hanno trovato quelle rispo¬ 
ste da lungo attese da tutto il rugby 
nostrano, per cui ogni partita la si gio¬ 


ca con motivazioni propositive pronti 
ad approfittare del minimo errore al¬ 
trui. Di questo nuovo corso sen'èac¬ 
corto subito il pantheon rugbystico 
continentale che oggi non parla più di 
squadra-materasso e lesta nelle 
"furbizie" antiregolamentari. 

La stessa Francia che solo dodici 
mesi fa trionfò nel torneo con un men¬ 
talissimo Grande Slam, si dice rispet¬ 
tosa e pienamente cosciente del valore 
dei nostri ragazzi. «Sono una squadra 
ingrandecrescitaegiocheremocon la 
massima attenzione, sarà un ostacolo 
difficile questa nuova Italia» ha così 
commentato il tecnico francese Ber¬ 
nard Laporteacui ha fatto eco l'impo¬ 
nente capitano eseconda linea Fabien 


Pelous, di nonna materna patavina: «I 
vostri ragazzi hanno imparato la disci¬ 
plina e si stanno scavando un merita¬ 
to spazio nel torneo». Loro, i celebrati 
Tricolors, questo Torneo 2003 l'han¬ 
no già perso e maldigerito visto che 
nelle prime tre uscite sono arrivate le 
brucianti sconfitte esterne con l’Inghil¬ 
terra e contro Il rlanda. Due stop con 
scarti minimi, ma che hanno dato di 
che riflettere a Laporte e M aso soprat¬ 
tutto in vista dei prossimi M ondiali di 
ottobrein Australia, nei quali i transal¬ 
pini si presentano comeunadellecin- 
que candidate al successo finale. Ecco 
che allora queste ultime gare del Sei 
Nazioni servono anche per alcuni 
esperimenti comelanuovacernierain 


mediana che oggi vede il ventenne 
Frédéric Michalak all'apertura e 
l'emergente franco-georgiano Dmitri 
Yachvili mediano di mischia. In un 
Flaminio che rischia ancora di lasciare 
molti vuoti sugli spalti, un fattore di 
certo non deluderà: il pathos. Fischio 
d'inizio ore 15 con diretta TV su Rai- 
Tre. Arbitrai! galleseNigei Williams. 

Negli altri incontri della giornata, 
largo successo della nazionale inglese 
di rugby che travolge la Scozia 40-9 
nel quarto turno del Sei Nazioni. 
Quarta vittoria consecutiva per gli in¬ 
glesi, che raggiungono 11 rlanda in te¬ 
sta alla classifica del torneo. I verdi 
hanno battuto il Galles a Cardiff 
25-24. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

37 

18 

65 

40 

61 

CAGLIARI 

89 

60 

42 

64 

12 

FIRENZE 

52 

54 

9 

56 

41 

GENOVA 

84 

41 

68 

44 

77 

MILANO 

49 

56 

11 

3 

70 

NAPOLI 

68 

22 

44 

64 

66 

PALERMO 

32 

52 

79 

18 

23 

ROMA 

34 

26 

88 

58 

51 

TORINO 

12 

13 

85 

7 

9 

VENEZIA 

71 

52 

51 

33 

90 

1 NUMERI DELSUPERENALOTTO 

JOLLY 

co 

1 37 

49 

1 52 

68 

71 

Montepremi 

€ 6.670.340.62 

Nessun 6 Jackpot 

€ 4.905.358.84 

All’unico 5+1 

€ 3.799.878.87 

Vincono con punti 5 

€ 40.426.31 

Vincono con punti 4 

€ 547.19 

Vincono con punti 3 

€ 13,58 
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ATLETICA/1 

Oggi la Maratona di Roma 
In 60mila correranno per la pace 

Partiranno questa mattina alle 9.25 gli 
8.229 atleti iscritti alla 9 a Maratona 
della Città di Roma “Trofeo Acea”. 
Qualche minuto dopo toccherà alla 
massa degli appassionati (previsti più 
di 50mila) che si cimenteranno nella 
“Stracittadina” di 5 chilometri. 

Il tema principale di questa edizione 
sarà la pace: davanti alla linea di 
partenza sarà esposto uno striscione 
con la scritta «No alla guerra, Roma 
per la pace». Il grande favorito è il 
29enne keniano Boniface Usisivu. 



ATLETICA/2 

Nella mezza maratona di Praga 
Kiprop batte Gamba allo sprint 

Si è risolta in una volata a due negli ultimi 
400 metri tra Michele Gamba, che aveva 
condotto per gran parte della gara, e 
Fred Kiprop, la mezza maratona di 
Praga. L’ha spuntata per 5” il keniano 
(1 h02’47”), che gareggerà in aprile alla 
maratona di Rotterdam, lasciando un 
pizzico di delusione nell’atleta delle 
Fiamme Gialle. Al terzo posto un altro 
keniano, Elijah Nyabuti (1 h03’10”). 

Tra le donne successo della slovena 
Helena Javornik (1 hi 1 ’03) davanti alla 
serba Olivera Jevtic. 


TENNIS 

A Miami ko per Lleyton Hewitt 
Avanzano Kafelnikov e Roddick 

Lleyton Hewitt, testa di serie n.1 e primo 
nella classifica mondiale, è uscito al 
secondo turno del torneo di tennis di Key 
Biscayne per mano dello spagnolo 
Francisco Clavet, che lo ha battuto con 
un doppio 6-4. 

Altri risultati: Kafelnikov b. Bjorkman 6-3 
6-3; Moya b. Spadea 6-4 5-7 6-4; Rios b. 
Dent 6-1 6-1 ; Ferrerò b. Vicente 6-2 6-2; 
Roddick b. Cyril 6-7 7-6 6-4; Fish b. 
Grosjean 6-4 7-6; Schuettler b. Gambill 
6-2 6-3; Ginepri b. Corretja 4-6 7-6 6-2; 
Escude b. Henman 6-3 6-4. 


VOLLEY 

Finale di Champions League 
Modena-Lokomotiv Belgorod 

Oggi al FilaForum di Assago (ore 18, 
diretta tv su Tele+) il Kerakoll Modena e i 
russi del Lokomotiv Belgorod si 
giocheranno la Champions League 
2003. Nelle semifinale di ieri i modenesi 
hanno sconfitto 3-1 il Mostostal Azoty 
Kedzierzyn 3-1: 32-30, 23-25, 25-15, 
25-14 (tra i migliori lakovlev 17, 
Cantagalli 15, Bovolenta 11 e Dante 15). 
In precedenza il Lokomotiv Belgorod si 
era imposto sul Paris Volley al tie break, 
questi i parziali del 3-2:30-32,25-23, 
24-26, 25-21,15-11. 


Alonso, Sandokan della Formula Uno 

In Malesia exploit Renault: pole dello spagnolo davanti a Trulli e Michael Schumacher 


Lodovico Basalù 


SEPANG Viva Briatore, viva la Renault: 
questo il coro che arriva dalle prove 
conclusive del Gran premio di Male¬ 
sia. Come arrivano, puntuali, le sfer¬ 
zanti parole del manager piemontese: 
«La gente accenderà più volentieri la 
televisione. Perché la Ferrari non è in 
prima fila. E questa è davvero una bel¬ 
la notizia». Ed è anche il succo, l'essen¬ 
za, della seconda prova del mondiale 
FI, che parte questa mattina alle 8 
(ora italiana su Rai Uno). Due Re¬ 
nault davanti a tutti sono un colpo 
grosso, dopo che la Règie deliziò il 
mondo intero con una sequela di suc¬ 
cessi firmati in collaborazione con 
Williams e Benetton e l'ultimo titolo 
conquistato dajacques Villeneuve nel 
1997. Anche e soprattutto per gli uo¬ 
mini in rosso, ovvero perTodt, Schu¬ 
macher (terzo sulla griglia) e compa¬ 
gnia. Anchesei distinguo continuano 
aesserci, comeinsegnano i nuovi rego¬ 
lamenti che verranno però ridiscussi 
dopo il Gp del Brasile. Visto che solo 
la gara di oggi potrà dirci - come è 
accaduto in Australia - con quanta 
benzina a bordo sono partiti il 
"poleman", Fernando Alonso, e 
l'abruzzese] arno Trulli. Alonso, ovve¬ 
ro l'ennesima scoperta di Briatore, già 
noto al le cronache per aver presentato 
al mondo un certo M ichael Schuma¬ 


cher nel lontano 1991. Alonso, primo 
spagnolo a ottenere una pole position. 
Alonso, il pilota più giovane (21 anni) 
nella storia del circus ad avere l'onore 
di precedere tutti nella griglia di un 
gran premio. Non è poco per questo 
ragazzo supportato dalla comunità va- 
lenciana, indicato da tutti, insieme a 
Kimi Raikkonen (McLaren-Merce¬ 
des) come futuro campione del mon¬ 
do. «M a guarda che roba! Com'è che 
questa volta non andate tutti da quelli 
là?», ha detto subito Briatore dopo la 
poledi ieri. "Quelli là" sono ovviamen¬ 
te gli uomini della Ferrari. Dal buon 
Flavio ufficialmente odiati. E non solo 
da oggi. «Per essere alla seconda gara 
del 2003 direi che non siamo affatto 
messi male» incalza Briatore. «Ho 
sempre detto che, primao poi, c'èun 
pilota chefasmettereun altro. Questo 
non vuol di re che Senna resta sempre 
Senna e che Schumacher resta sempre 
Schumacher. M a ora io ho Fernando 
Alonso ("N ano", come lo chiama con¬ 
fidenzialmente il responsabile Re¬ 
nault) e melo tengo ben stretto». Poi 
Briatore ha un missile anche per 
BMW-Williams e McLaren-Merce¬ 
des: «Ci hanno chiamato spazzini, per¬ 
ché abbiamo deciso di fare anche i test 
del venerdì mattina insieme ad altri 
treteam. Inveceledueore supplemen¬ 
tari, che ci permettono solo 20 giorni 
di prove private all'anno, si sono rive¬ 
late fondamentali per la messa a pun¬ 


to idealesu ogni circuito, lo, poi, non 
contesto mai le regole della FIA. La 
gara? Vedremo chi va per primo dal 
distributore». 

I n attesa di capire quale sarà stata 
la strategia dei pit-stop, registriamo 


doverosamente le paroledi J arno Trul¬ 
li, anche lui con il "cartellino" nelle 
mani di Briatore: «Dedico questa pri¬ 
ma fila a un amico scomparso di re¬ 
cente, che ha sempre creduto in me». 
L'amico scomparso è Oliviero Borghi 


di Poggio Renato (Ferrara), titolare 
della FOR, la ditta che produce tubi 
ad alta pressione per sistemi meccani¬ 
ci che sponsorizza il pilota abruzzese. 
Poi Trulli precisa: «Questo nuovo si¬ 
stema di qualifica non premia il più 


forte in assoluto, ma chi gira con me¬ 
no benzina». 

Pretattica? Comunque vada, il 
duo Renault si è già accaparrato i com¬ 
plimenti di Schumacher: «Brava la ca¬ 
safrancese, bravo anche Alonso. Sape¬ 
vo già quanto valeva». E quelli di Ru¬ 
bens Barrichello: «I giovani di oggi 
sono più preparati di dieci anni fa. 
Sono in un certo senso dispiaciuto, 
perché Alonso mi ha portato via il 
record di pilota più giovane che ottie¬ 
ne la pole, record che detenevo dal 28 
agosto 1994, quando precedetti tutti 
nelle qualifiche del Gpdel Belgio. Ma 
Alonso ha un futuro radioso e se lo 
merita». Quale sarà, invece, il futuro 
del I a Ferrari ? La F2002 tiene botta ( i e- 
ri i meccanici hanno sostituito a tem¬ 
po record il cambio sulla macchina di 
Schumacher danneggiata anche da 
una uscita di pista) in attesadel debut¬ 
to della F2003 GA che promette mera¬ 
viglie. M a le gomme Bridgestone non 
sembrano più avere quel vantaggio 
che avevano sulle Michelin, che equi¬ 
paggiano Williams (in quarta fila con 
Montoya) McLaren (in seconda e 
quarta fila) eRenault. Infine, nota tri¬ 
ste per Ralf Schumacher, vincitore 
l'anno scorso, nelle ultime posizioni 
ingrigliaepiù preoccupato a respinge- 
releindiscrezioni su una sua presunta 
omosessualità avanzate dai media te¬ 
deschi che dal rendimento della sua 
Williams. 


David Coulthard 
contro le regole 
«No al giro secco» 

Polemico alla fine delle prove 
David Coulthard: «Comes fa a 
essere soddisfatti di un sistema 
cheti mette in condizioni di 
puntare tutto su un giro secco in 
queste condizioni di caldo 
estremo?», dice lo scozzese della 
M cLaren, quarto in griglia in 
mezzo alle Ferrari, dicendosi 
convinto che comunque non 
avrebbe potuto essere veloce come 
le Renault: «Penso però chele 
vedremo andare presto a far 
benzina». 

M oderatamentesoddisfatto in 
vista del gran premio di oggi 
Juan Pablo M ontoya: «Ho avuto 
un bel po' di problemi di 
bilandamento, visto quello che 
abbiamo scelto per la gara su 
questa pista. E cosi, quando ho 
visto il giro di Ralf ero piuttosto 
preoccupato». 

Questo il giudizio del colombiano 
della Williams il quale è dunque 
«contento di essere addosso alle 
McLaren». 
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NUOVA LANCIA Y VANITY. 

Radio con lettore CD Clarion, climatizzatore, interni in velluto multicolore, 
doppio airbag, telecomando, a €11.000. 



‘FINANZIAMENTO NON VALIDO PER Y UNICA, Y VANITY E Y LS. ESEMPIO DI FINANZIAMENTO RIFERITO ALLA VERSIONE LANCIA Y ELEFANTINO BLU 1.2 8V: PREZZO 
CHIAVI IN MANO I.P.T. ESCLUSA € 8840,00 - DURATA 36 MESI, 36 RATE DA € 245,56. SPESE GESTIONE PRATICA € 150,00 + BOLLI. TAN 0%, TAEG 1,12%. SALVO 
APPROVAZIONE ^SavìD “CIFRA RISULTANTE DAL CUMULO DELLA SUPERVALUTAZIONE LANCIA, DEGLI ECOINCENTIVI STATALI E DEL BENEFICIO RISPETTO AD UN 
ANALOGO FINANZIAMENTO CALCOLATO AD UN TASSO DI MERCATO IPOTIZZATO ALL’ 8%. “‘SOLO PER VETTURE NON DISPONIBILI IN RETE, INCENTIVO VALIDO PER 

L’ACQUISTO DI VETTURA NUOVA A FRONTE DI CONSEGNA DI USATO NON CATALIZZATO. L’OFFERTA NON È CUMULABILE CON ALTRE INIZIATIVE IN CORSO. www.buy@lancia.com 


Gli ecoincentivi 
stanno per finire. 

I vantaggi 

di Lancia Y continuano: 

• finanziamento* anticipo zero 
e tasso zero con un risparmio 
fino a € 3.000**. 

• proroga ecoincentivi*** 

fino alla consegna 
per chi prenota Lancia Y 

entro il 31 marzo. 


Le Concessionarie Lancia 
resteranno aperte anche 

Sabato 22 e Domenica 23. 



È un’offerta delle Concessionarie Lancia. 
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per forza 
Fossati. 


68 Iniziali del cantautore 


ORIZZONTALI 

1 La città con Piazza dei M iracoli - 5 II 
calcio in chimica- 611 nomedi Hankse 
di Cruise- 911 ballo di Fred Astai re-14 
OtoRinoLaringoiatria -15 Fabrizio Co- 
mencini è stato segretario della "Vene¬ 


ta"-17 Scambio- 19 Quello Pontino fu 
bonificato - 20 Principessa della "Turan- 
dot" - 2111 nome del musicista Stravin- 
skij - 22 Per i ricchi e per i poveri - 23 In 
un secondo tempo - 25 Le prime della 
classe - 26 L'ultimo film di Gabriele 
M uccino - 32 Faceva coppia con Rena¬ 
to - 34 L'ultimo film di Roberto Faenza 
- 36Lontano... in Francia - 37Onorevo¬ 
le in breve - 39 L'ultimo film di Ferzan 
Ozpetek - 40 Articolo per scarto ma 
non per sarto - 41 La consiglia i I dietista 


- 42 Città del Marocco - 43 Lo sono 
pecoreeagnelli - 45 II catodico del tele¬ 
visore- 46Vivono in solitudinemedita¬ 
tiva - 49 Città belga capoluogo della 
Fiandra orientale - 50 Coraggiosa - 52 
Domestica di case nobiliari - 54 Capiti - 
56 Preparare i campi per la semina - 58 
Agostino exdirettoregeneraledella RAI 

- 59 Un amoredi bambino - 62 M alva- 
gia, perfida - 63 Quello di magnesia è 
effervescente- 65 Ipocriti... ebraici - 66 
Vista panoramica limitata - 67 Le vocali 


VERTICALI 

IStudiosi comeGiovanni Sartori - 2 Fu 
presieduto ancheda Romano Prodi (si¬ 
gla) - 311 rumoredi chi mangia ingorda¬ 
mente- 4Tumidi - 5 Ferro su cui gira il 
battente della porta - 6Taranto (sigla) - 
7 Ora senza fi ne - 8 anno promesse che 
non mantengono-911 punto culminan¬ 
te - 10 II recipiente in cui si cuoce la 
polenta -11 II telegiornale in sigla -12 
Ideati, macchinati -13 Comprende an¬ 
che le H awaii e Samoa -15 Studenti di 
scuole superiori -16 Nadine autrice di 
"Storia di mio figlio" -17 Gabriel attac- 
cantedell'lnter -18 Arrossisce per nulla 

- 24 Oca., senza coda - 27 Quelli del 
Nord abitano anche a Belfast - 28 Le 
infiorescenze del nocciolo - 29 U n'ope¬ 
ra del trittico pucciniano - 30 Silvio au- 
toredel romanzo "All'insegnadel Buon 
Corsiero" - 31 II provocatorio cantante 
americano protagonista del film "8 M i- 
le" - 33 Espropriazione di beni prove¬ 
nienti da un reato - 35 Caduta di una 
vocale o di una sillaba all'inizio della 
parola - 3811 numero della... paura - 44 
La squadra di Christian Vieri - 47 La 
musadellapoesiaamorosa- 48Un mo¬ 
dello della N issan - 50 Spinta iniziale - 
5111 fiumedei Cosacchi - 52 Fallimento 

- 53 Iniziali di Einstein - 55Un appello 
in alfabeto Morse - 57 Aria inglese - 60 
Fine di rinvii - 61 Iniziali di Sharif- 63 
La provincia di Cantù (sigla) - 641 nizia- 
i della Fallaci. 


e- 

<D 

O 

<D 

T3 

■V 

o 



Alcune settimane or sono abbiamo visto l'origine del nome 
"cappuccino". Vediamo ora da checosa deriva il nome "croissant", 
la brioche alla crema o alla marmellata chea accompagna, appun¬ 
to, al cappuccino. Vi proponiamo tre risposte, una sola del le quali è 
esatta. Quale? 


1- Deriva dal francese e significa "crescente", in quanto, essendo 
pasta dolce lievitata, durante la cottura si gonfia fino ad assume¬ 
re la caratteristica forma. 

2 - Deriva dal francese e significa "crescente", in quanto, origina¬ 
riamente era fatto di pasta salata e veniva imbottito di salumi o 
formaggio, di regola la Crescenza. 

3 - Deriva dal francese e significa "crescente", in quanto ha la 
forma della mezzaluna (crescente) turca, poiché i primi crois- 
santfurono prodotti per celebrare la vittoria austriaca sui Turchi 
aliatine del secolo XVII. 





Indovinelli 

la bella in topless 

IMPRENDITORE SCALOGNATO 


•„ / 
k ' / 

di Ames 

Coi tempi che corrono, ti pare 
che sensazione possa suscitare 
se fa mostra di sé? Dormi tranquillo: 
si tratta certamente di una squillo. 

Sperava fare presa sulla piazza 
senza far nulla fuori del comune, 
ma venne accolto con mordacità 
e, se non trova un fido, fallirà. 


La capitale 

Esiste un importante paese che ha per capitale una città (di cinque lettere) che, 
curiosamente, è l’anagramma del nome di un'altra città che del medesimo paese è 
stata a sua volta, per più di mille anni, la capitale prima di quella attuale. Qual è il 
paese e quali le due città? 


lo lo so: la 
capitale era 
Tortona, mentre 
adesso è _ 

Otranto! "Jf 



Od>. 




MIA SUOCERA 

Giorno per giorno quali rimostranze: 
cTogni piccolo fatto fa una storia; 
ma spero giust'appunto dedicarle 
in breve, una funzione... alla memoria! 


La griglia 

Ledefinizioni di questo gioco sono relative all'attrice Julia Roberts. Inserite le parole 
elencate sotto in ordine alfabetico, rispettando lunghezza ed incroci. 

BLOOD RED - EVERETT - FIORI D'ACCIAIO - LINEA MORTALE - 
MEL GIBSON -NOTTING HILL ■ OSCAR ■ PAKULA ■ PRETTY WOMAN ■ 
RUBEN - SARANDON - SMYRNA - SPIELBERG - WOODY ALLEN 

ORIZZONTALI 

1 Susan, l'attrice con cui ha lavorato nel film "Nemiche amiche" (8) - 3 II 
regista di "Tutti dicono I loveyou" che l'attrice ha girato nel 1996 (5,5) - 5 II 
film (del 1990) con il quale ha raggiunto la notorietà (6,5) - 6 Steven, regista 
del film "Hook" nel quale ha lavorato con Robin William (9) - 7 Joseph, il 
regista che l'ha diretta sul set di "A letto con il nemico" (5) - 10 E 1 stato suo 
partner in "Ipotesi di complotto" (1997) (3,6) - 12 II film del 1989 nel quale 
ha interpretato il ruolo di una giovanesposa diabetica (5,1,7) - 13Rupert, suo 
partner sul set di "Il matrimonio del mio migliore amico" (7). 

VERTICALI 

2 II film che ha girato nel 1999 con il regista Roger M ichel (7,4) - 4M thriller 
del 1990 nel quale è stata protagonista (5,7) - 6 La città dello stato della 
Georgia in cui enatanel 1967 (6) - 811 suo primo film uscito nel 1986(5,3) - 9 
Il regista de "Il rapporto Pelican" che l'attrice ha girato con Denzel Washin¬ 
gton (6) -1111 prestigioso premio che ha vinto nel 2001 (5). 

Le soluzioni saranno pubblicate sul giornale di domani 
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Da Baghdad, Kabul, Sarajevo, 
Mogadiscio, Grozny, dal Kosovo, 
dal Sudan, da tutti i teatri 
di guerra i grandi fotografi 
firmano su Trenta-Fronti di Guerra 
la propria testimonianza, 
la guerra senza retorica, senza 
speranza e senza senso, 
la guerra nella sua assurda realtà. 

3,10 € in più 
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in edicola 


il CD 

Tre milioni a Roma, decine 
di milioni nel mondo. 15 febbraio 
2003: il più grande «no» alla 
guerra della storia deirumanità. 
Da Roma, Londra Dublino, Tokyo, 
persino dalla base antartica 
dal Polo Sud centinaia 
di immagini per uno 
straordinario diario collettivo. 

1,90 € in più 
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A TRIESTE OMAGGIO A BACH 
CON LA PASSIONE SECONDO GIOVANNI 

Stasera a Trieste (Basilica di San 
Giusto, ore 20.45), spettacolare 
esecuzione della «Passione Secondo 
Giovanni» di Johann Sebastian Bach, 
allestita nella nuova produzione 
dell’Orchestra Barocca del Friuli 
Venezia Giulia «G.B. Tiepolo», e del 
Coro del Friuli Venezia Giulia, 
impegnati da alcune settimane in un 
progetto interamente dedicato al 
Kantor tedesco - «Il mondo di Bach». 
La messa in scena di uno dei 
capolavori oratoriali più impegnativi 
dell’opus bachiano sarà per l’occasione 
affidata a un organico di ben 47 
elementi diretti da Davide De Lucia, 
L’ingresso è gratuito. 



Addio Zelig, viva Zelig: la tv si è ammazzata. Dalle risate 

Silvia Garambois 


Il «caso Zelig» lo hanno spiegato in due parole i suoi 
autori, Gino e Michele non era un programma per la 
tv. Era teatro, era un tendone da arco, i comici cercava¬ 
no l'applauso del pubblico in sala non la telecamera 
giusta. In altre parole: il «de profundis» della tv. M erco- 
ledì, l'ultima puntata, settimana di guerra con poca 
voglia di ridere, ha raccolto ancora il 33,15% del pubbli¬ 
co della prima serata, quasi 9 milioni e300mila telespet¬ 
tatori. Ieri sera, a chiudere i battenti dopo le ultime 
notiziesul bombardamento di Baghdad, è stato un altro 
programma comico, Mi consenta del Bagaglino: 
18,90% di share, oltre 4 milioni e300mila telespettato¬ 
ri: anche se le critiche sono state severissime, un seguito 
fedele M a anche questo non era un programma per la 
tv: il Bagaglino, dopo qualche tentativo di asettiche 


registrazioni negli studi di Cinecittà, ètornatosulpalco- 
scenico del SaloneM argherita, di fronte al suo pubblico, 
fra Stucchi e specchi. Sono percentuali d'ascolto lontanis- 
smeda quelle di Visitors (Italia 1) e Bulldozer (Rai- 
due): eppure dovevano essere proprio questi i veri con¬ 
correnti della stagione si erano «strappati» i comid l’un 
l'altro. Ma non sono mai entrati in nessuna dassifica 
«top», nessuna delle battute dà comici ha «passato lo 
schermo», è entrata nd linguaggio. La macchina ddla 
comiatà tdevisiva a è inceppata. Ben diversa la sorte 
dà circo eddl'avanspettacolo. «Fatti, non pugnétte»: il 
grido di battaglia dell'assessore di Roncofritto Paimiro 
Cangi ni die indta le folle ormai è entrato anche nd 
linguaggio de politici di Montecitorio; «Gallina vec¬ 
chia... meglio buttarla via», una ddle mille parole d'or¬ 


dine di James Tont, corretta i banchi di scuola; Gaia, 
che adora essere picchiata dal marito, «perchéèla prova 
die mi ama» ha predato le sue battute a stuoli di 
impiegate (e non solo). Per non diredi Ale& Franz, con 
le loro schermaglie sulla panchina... Tutta gente di Ze¬ 
lig. Ma anche Pippo Franco e Oreste Liondlo hanno 
«forato lo schermo»: le loro battute qualunquiste, da 
Bush a Berlusconi, sono andate a segno. È necessario 
fare una digressione per la sorte di Corrado Guzzanti e 
Antonio Albanese, che hanno proposto su Raitre una 
satira fuori dagli schemi e sono diventati un «cult»: i 
«Fasa’sti su Marte» dd Caso Scafroglia, eoa comeTin- 
tdlettualedi sinistra pentito di N on c'è problema, fan¬ 
no storia a sé. Altrettanto vale per due rodati cavalli di 
battaglia, la domenica ddla Gialappa's e ddle lene 


(Italia 1), chepure a tratti mostrano la corda. 
Perchéinveceprogrammi nuovi, nati epensati perla tv, 
cottati il ben degli occhi, rischiano di essere un mezzo 
flop, ingessati, senz'anima1 Eppure Visitors vanta la 
firma di Gregorio Paolini, uno dd più brillanti tdevisio- 
nari ddla nuova generazione; Bulldozer è prodotto da 
Giorgio Gori, vecchia guardia dall'occhio esperto. Han¬ 
no messo sotto contratto i comid più ricercati dd mo¬ 
mento: il primo gente come Enrico Bertolino e Max 
Tortora, il secondo da Dario Vergassola a Caterina 
Guzzanti, a Rocco Barbaro. Ma per nessuno di loro 
questa esperienza segnerà la carriera. I programmi comi¬ 
ci nati per la tv sembrano perseguitati dalla stessa male¬ 
dizione degli spettacoli di varietà. Non funzionano più. 
0 qudla che non funziona è proprio la setola ddla tv? 


Baba 
Mandela 

Un film di 
Riccardo Milani 

in edicola conlVnità 
a €4,50 in più 
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Da martedì 25 marzo 
in edicola con VUnità 
a €3,60 in più 


Francesca Gentile 
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CINEMA 




LOS ANGELES Verrà ricordato come l'Oscar in 
cui il cinema, i film, erano gli ultimi dei pensie¬ 
ri. Verrà ricordato come l'Oscar della guerra, 
delle defezioni, delle proteste delle star, delle 
eccezionali misuredi sicurezza, del clima pesan¬ 
te, della cancellazione delle sfilate sul tappeto 
rosso e delle feste. Questa settantacinquesima 
edizionedellafesta del cinema sarà tutto, tranne 
una festa, L’appuntamento è per stanotte. 

DEFEZIONI La lista di attori e registi che 
hanno deciso di rinunciare a partecipare alla 
serata si allunga di ora in ora. Certa l'assenza di 
Tom H anks, Will Smith, CateBlanchett, Angeli¬ 
na Jolie, dei registi Peter Jackson e Aki Kauri- 
smaki. 

IN FORSE Harrison Ford, Cameron Diaz, 
Daniel Day Lewis, ReneeZellweger, N icoleKid- 
man, Meryl Streep, Paul Newman e Leonardo 
Di Caprio. Molti di loro sono candidati a una 
statuetta, quella di quest'anno rischia di diventa- 
rel'edizionedegli Oscar spediti per posta. 

PROTESTE Chi ha deciso di esserci comun¬ 
que ha annunciato forme di protesta contro la 
guerra, alcuni indosseranno spille dell'associa¬ 
zione «Arti st United to Win W ithout W ar» ( D u- 
stin Hoffman, Michael Moore, Jim Carrey,Ju- 
lianne Moore, Ben Affleck, Jake Gyllenhaal, 
MaggieGyllenhaal, Maria Bello, Kirsten Dunst 
e Salma Hayek), altri porteranno appuntata alla 
giacca una colomba della pace, altri ancora attac¬ 
cheranno al vestito un pezzo di «Duct tape», il 
nastro adesivo diventato il simbolo della prote¬ 
sta pacifista americana. Altri ancora hanno an¬ 
nunciato parole di pace, lo faranno il leader 
degli U2 Bono e due dei registi candidati all' 
Oscar,Stephen Daldry(TheHours) elo spagno¬ 
lo Pedro Almodovar (Parla con la). L'Academy 
ha fatto sapere che nei quarantacinque secondi 
del discorso di accettazione del l'Oscar ogni can¬ 
didato potrà dire quello che vuole e dunque 
potrà parlare anche di pace. Grazie. 

MINACCE E USTE NERE L'impegno pacifi¬ 
sta di Hollywood èfontedi boicottaggi e minac¬ 
ce. Ne sanno qualcosa 


E In chiamano Osca 


M artin Sheen, che ri¬ 
schia il postodi lavoro 
a causa della sua batta¬ 
glia contro la guerra, e 
Dustin Hoffman che 
ha rinunciato a parte¬ 
cipare alla serata «Ci¬ 
nema for Peace» pro¬ 
prio a causa delle nu¬ 
merose telefonate e let¬ 
tere di minaccia rice¬ 
vute per lesuecritiche 
all'intervento in Iraq. 
H offman però non ri- 
nuncerà agli Oscar, 
che lo vedranno nella 
veste di presentatore: 
«Meglio esserci, per 
far passare il proprio 
messaggio». Intanto il 
sindacato degli attori 
denuncia la creazione 
di una lista nera di at¬ 
tori indesiderati per¬ 
ché contro la politica 
dell'amministrazione 
Bush. 


Sarà la notte delle 
stelle che non 
ci saranno, delle 
proteste contro 
la guerra, delle liste 
nere, delle misure 
di sicurezza eccezionali 
Benvenuti alla gran 
festa di Hollywood 
in trincea 


le statuette de l'Unità 


« f 




SFILATE PACIFISTE (E NON) Un nutrito 
gruppo di pacifisti (ed anche un più sparuto 
drappello di sostenitori di Bush) ha deciso di 
approfittare dell'attenzione dei media del mon¬ 
do per dimostrare a H ollywood. M a non potrà 
farlo vicino al teatro degli Oscar. «Assegneremo 
ai manifestanti zone separate e distanti - ha 
detto il capitano M ike Downing della polizia di 
Los Angeles - in ogni caso saranno lontano dal 
teatro degli Oscar». 

MISURE DI SICUREZZA Mille uomini fra 
guardie giurate, poliziotti e agenti deH'FBI, cec¬ 
chini sui tetti, tutte le stanze d'albergo che si 
affacciano sul teatro prenotate dall'Academy, 
spazio aereo interdetto al volo, un'unità della 
Guardia N azionalemunitadi laboratorio mobi¬ 
le per la prevenzione di attentati chimici, batte¬ 
riologici e radiologici, metaldetector e cani an- 
tiesplosivo che annuseranno anchelestar, quat¬ 
tro milioni di dollari spesi in tute e maschere 
antigas. A riassumere quanto è stato fatto per 
proteggere gli Oscar pare proprio che la guerra, 
dopo Baghdad, debba arrivare a H ollywood. 

FILM È in genere il paragrafo più importan¬ 


te, visto che gli Oscar sono pur sempre una festa 
del cinema ma quest'anno non è eoa. Doveva 
essere l'anno di Chicago, del ritorno del musical, 
tredici candidature fra le quali alcuni dei premi 
più importanti: ReneeZellweger, nella categoria 
principale,John C, Rally, Queen Latifah eCa- 
theri neZtì:a-J ones nel le categorie dei non prota¬ 
gonisti, senza dimenticare la nomination del 
regista, Rob Marshall. Oppure poteva essere 
l'anno di TheHours, storia nata dalla tormenta¬ 
ta penna di Virginia Woolf, che nella trasposi¬ 
zione cinematografica è interpretata da N icole 
Kidman (favorita fra le attrici protagoniste, cate- 
goria che vede anche in I izza D iane Lane, J uMan¬ 
ne Moore e Salma Hayek), Dietro alla cinepre¬ 
sa, nominato tra i migliori cinque, si è seduto 
Stephen Daldry, mentre al fianco della Kidman 
hanno recitato sia Julianne Moore, nominata 
come non protagonista, ma anche, unico caso 
nella storia degli Oscar, come migliore attrice 
protagonista per Lontano dal Paradiso e M eryl 
Streep, che è in corsa per la tredicesima volta 
(mai nessuno aveva fatto meglio) eambiscealla 
statuetta per la sua parte ne II ladro di orchidee. 


Mliglior film: Leduetorri 
Beh, in realtà avremmo dovuto scegliere II 
pianista Ma, ragazzi, siamo agli Oscar.,, è 
pur vero però che il superkolossal di Peter 
Jackson è un'avventura senza precedenti in 
termini cinematografia. Far finta di nulla 
sarebbepenosi, anchesefproprio perché...) il 
film rappresenta uno smacco per l'orgoglio 
Usa, visto cheètargato Nuova Zelanda. Cer¬ 
to, a esser proprio onesti, vorremmo che il 
premio per il micjior film andasse a Bowling 
a Columbine di questi tempi, sarebbe come 
tirareuna pernacchia a Bush, Peccato che sia 
candidato solo come miglior documentario... 


Forse poteva essere l'anno di Martin Scorsese, 
alla quarta candidatura ma mai vincitore. Il suo 
Gangs ofNew York ha ottenuto dieci nomina¬ 
tion costruite sulle furiose battaglie e i fiumi di 
sanguechefondarono la Grande Mela. Il prota¬ 
gonista Daniel Day Lewis è impegnato in una 
partita che lo vede giocare con J ack N icholson, 
M ichael Cai ne, Nicolas Cagee Adrien Brody. 


Miglior regista: Martin Scorsese, 

Beh, qui è una questione di prindpio. Qui 
stiamo parlando di uno dei più grandi registi 
di tutti i tempi che l'Oscar non l'ha visto 
nemmeno in foto. Dare la statuetta al vec¬ 
chio Martin vuol direricompensareT axi Dri¬ 
ver, Toro Scatenato, L'età dell'innocenza, 
Quei bravi ragazzi... etc. Forse Gangs non è 
il suo film più bello, ma rimane pur sempre 
un grande film. E dèandieun'altraconsde- 
razioneda fare: sarebbeun bd getto di corag¬ 
gio premiare una pdlicola che narra il seme 
di violenza su cui sono cresputi gli Usa nd 
momento in cui gli Usa seminano bombe 


GLAMOUR La guerra ha portato alla cancel¬ 
lazione di ogni aspetto mondano della kermes¬ 
se. N iente tappeto rosso con la sfilata delle star 
che rivolgono ai giornalisti frivole battute sui 
vestiti o sui gioielli, poche feste e poca voglia di 
ridere. Solo qualche evento collaterale, magari 
per parlare di pace. Ieri Drew Berrymore ha 
partecipato ad una serata leggendo una poesia 


Miglior attore: MichaelCaine. 

La sfida è tosta, impossibile negarlo: Da- 
nid Day L ewisin G angs of N ew York è 
semplicementeun g'gante, NicolasCage 
per il doppio ruolo nd Ladro di orchi¬ 
dee ha rischiato la schizofrenia, Adrien 
Brody nd Pianista ha impresso in faeda 
il dolore ddla Shoah e Jack N icholson, 
beh, è Jack Nicholson (a parte il fatto 
che ha più Oscar che capdli in tetta). 
MaM ichad Caine, in Thequiet ameri- 
can, con un battito di aglia riesce a 
urlare la sottigliezza dd dubbio, ddl'in- 
tdligenza, dd l’amore, ddla complessità. 


del Dalai Lama. 

BUGIE Questo sarà ricordato anche come 
l'Oscar dellebugie. Q u el I e raccontate d agl i orga¬ 
nizzatori dell'evento costretti ad andare avanti 
lo stesso a causa della spaventosa massa di inte¬ 
ressi economici che ruotano intorno all'evento. 
«Non è vero che ci saranno molte defezioni», 
avevano detto solo ieri. 


stanotte su La7 

ROMA Stanotte su La7 dalle una in 
esclusiva la diretta da Los Angeles 
della «Notte degli Oscar». Lasettanta- 
cinquesimatribolatissima edizione de¬ 
gli Academy Awards sarà introdotta in 
studio da Roma da Enrico Magrelli. 
Verranno anche presentati servizi con 
le opinioni di cineasti italiani come 
Carlo Lizzani, Emanuele Crialese e Fu¬ 
rio Scarpelli. In collegamento da Los 
Angeles, Victoria Cabello racconterà 
invece impressioni e umori raccolti 
nel corso della settimana mentre Gian¬ 
ni Riotta, in diretta da New York, rico¬ 
struirà la situazione politica e l'insoli¬ 
to clima in cui si celebra questa edizio¬ 
ne della cerimonia degli Oscar. Infine 
l'inviata Victoria Cabello raccoglierà le 
testimonianze dei protagonisti degli 
Academy Awards chiamati a esprime¬ 
re la loro opinione sul conflitto e sul 
difficile momento storico. Tra gli inter¬ 
vistati Arnold Schwarzenegger, il regi¬ 
sta John Landis e Michael Moore, regi¬ 
sta di Bowling for Columbine (candi¬ 
dato all'Oscar per il miglior documen¬ 
tario), autore di una dura lettera aper¬ 
ta al presidente Bush contro la guerra. 
Alle 2.30 prenderà il via la cerimonia, 
trasmessa in diretta con traduzione 
simultanea. 

Per chi preferisce la radio, ci sarà pu¬ 
re la diretta di Hollywood Party: anche 
quest'anno Radio3 seguirà in diretta, 
all'alba di domani (ore 05.50), i vinci¬ 
tori del più ambito riconoscimento del 
cinema. Ai microfoni di Hollywood 
Party per lacronaca minuto per minu¬ 
to della premiazione, il conduttore Ste¬ 
fano Della Casa. 



Miglior attrice: J ulianne Moore. 

/ bookmaker di Hollywood gridano 
«Nicole, Nicole, Nicole». Kidman, 
ovviamente. La bella rossa ci piace 
tanto anche a noi, è brava e contur¬ 
bante, comesi dice in questi casi. M a 
il premio avrebbero dovuto darglielo 
per Eyes Wide Shut. The Hours è 
un affresco geli do, costruito su tavoli¬ 
no per piacere agli Oscar. No, è lo 
sguardo della signora bene degli an¬ 
ni cinquantaJ ulianne M oore, stretto 
tra apocalisse e biscottini & thè, ad 
aver trafitto i nostri cuori. 


ITALIANI Cilieginasulla tortadi questo festi¬ 
val della tristezza: le candidature italiane all 1 
Oscar. Solo tre e tutte tecniche: gli scenografi 
Dante Ferretti e Francesca Lo Schiavo, e il pro¬ 
duttore Alberto Grimaldi per Gangs of New 
York girato a Cinecittà. 

Insomma: peggio di così non poteva anda¬ 
re. 
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La7 14,35 

SUL LAGO DORATO 

Regia di Mark Rydell - con Hendy 
Fonda, Katharine Hepburn, Jane Fon¬ 
da. Usa 1981.107 minuti. Sentimen¬ 
tale. 

Il vecchio Norman si è ri ti¬ 
rato a vivere con la mo¬ 
glie nella sua casa al lago. 
Qui lo raggiunge la figlia 
Chelsea per lasciargli in 
custodia il nipote. All’ini¬ 
zio, i rapporti non saran¬ 
no semplici tra nonno e 
nipote, ma con il tempo... 
Film di buoni sentimenti 
con un cast di stelle. 



La7 16,45 

DUE FIGLI DI... 

Regia di Frank Oz - con Steve mar- 
tin, Michael Caine, Barbara Harris. 
Usa 1988.110 minuti. Commedia. 

Due imbroglioni, uno in¬ 
glese e l'altro americano, 
«lavorano» sulla Costa 
Azzurra, dove adocchia¬ 
no una riccona da spenna¬ 
re. Ma la donna si rivele¬ 
rà più furba di loro. Suc¬ 
cosa commedia che Oz 
farciscedi divertenti trova¬ 
te, ben concertando le dif¬ 
ferenti personalità dei pro¬ 
tagonisti. 




La7 20,45 

LA STANGATA 

Regia di George Roy Hill - con Paul 
Newman, Robert Redford, Robert 
Shaw. Usa 1974. 130 minuti. Com¬ 
media. 


Raiuno 2,00 

IL GRANDE LEBOWSKI 

Regia di Joel Coen - con Jeff Brid- 
ges, John Goodman, Julianne Moo- 
re. Usa 1998. 117 minuti. Comme¬ 
dia. 




J ohnny ha perso al gioco i 
soldi presi a un'organizza¬ 
zione criminale. Si allea 
perdo con H enry, un raffi¬ 
nato truffatore con il qua¬ 
le organi zza un colpo me¬ 
morabile - una stangata, 
appunto - al boss del rac¬ 
ket. L'ingegnoso piano si 
dipana con ingranaggio 
perfetto. Sette Oscar. 




D ue killer irrompono nel¬ 
l'appartamento di Le- 
bowski, un tranquillo di¬ 
soccupato, scambiandolo 
per un omonimo miliar¬ 
dario a cui fare uno sgar¬ 
bo. Lebowski chiedeinutil- 
menterisardmento al suo 
omonimo. Poi continua 
la sua vita da Oblomov 
della periferia americana. 


ài 
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□ 
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ITALIA 1 




6.00 EUR0NEWS. Attualità 
6.45 UN0MATTINA SABATO & 
DOMENICA. Contenitore. Conducono 
Livia Azzariti, Giampiero Galeazzi. 

Con Antonio Lubrano, Fabio Campoli, 
Giancarlo Bonelli, Roberta Maresci. 
Regia di Giuseppe Sciacca 

7.20 PIT LANE. Rubrica. All’interno: 
7.50 AUTOMOBILISMO. 

GRAN PREMIO DELLA MALESIA 
DI FORMULAI. Sepang, Malesia 
10.00 P0LE P0SITI0N. Rubrica. 
Conduce Ezio Zermiani 

10.30 A SUA IMMAGINE - 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. 

Regia di Marco Brigliadori. 

A cura di Laura Misiti. All’interno: 

10.55 Santa Messa. Religione. 

“Dalla Basilica di S. Chiara in Napoli”. 

Regia di Ciro Sarnataro 

12.00 Recita dell’Angelus. Religione 

12.20 LINEA VERDE-IN 
DIRETTA DALLA NATURA. Rubrica. 
Conduce Guido Barendson. 

Con Beatrice Luzzi. 

Regia di Tony Morabito 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 DOMENICA IN. Contenitore. 
Conduce Mara Venier. 

Con Stefano Masciarelli, Paolo Villaggio, 
Little Tony. Regia di Cesare Gigli. 
All’interno: 

17.00 Tg 1. Telegiornale 
18.10 90° minuto. Rubrica. 

Conduce Fabrizio Maffei 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 
20.45 UN MEDICO IN FAMIGLIA 3. 

Serie Tv. “Notti bianche” - 
“Amicizie a dura prova”. Con Lino Banfi, 
Lunetta Savino, Margot Sikabonyi, 
Martina Colombari 
22.55 TG1. Telegiornale. 

23.00 SPECIALE TG1. Attualità. 

A cura di Fabrizio Ferragni, 

Fabio Massimo Rocchi, Bruno Mobrici, 
Giuliana Lombardi 
24.00 OLTREMODA. Rubrica 
0.35 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.55 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE 
2.00 IL GRANDE LEBOWSKI. Film 
(USA, 1998). Con Jeff Bridges, John 
Goodman, Julianne Moore, Steve Buscemi 


6.00 L’AVVOCATO RISPONDE. Rubrica 
6.05 MATTINA IN FAMIGLIA. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. AH’interno: 

7.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 

9.30 Tg 2 Flash L.I.S.. Telegiornale 
10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
10.05 PLAYHOUSE DISNEY. 
Contenitore. All'Interno: 

10.40 Domenica Disney. Contenitore. 
All’interno: Art Attack. Rubrica. 

Conduce Giovanni Muciaccia 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo, 

Alessia Mancini. Con Paolo Fox, 

Sonia Grey, Luigi Stallini, 

Alessandra Monti 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 
13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura 
14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Gene Gnocchi, Maurizio Crozza, 
Bruno Pizzul, Marco Fiocchetti 
17.10 STADIO 2 SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale 
18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica. 

Conduce Daniele Renzoni 
18.50 TG 2 EAT PARADE. 

Rubrica 

19.05 THE SENTINEL. Telefilm. 

“Il replicante”. Con Richard Burgi 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.55 ALIAS. Telefilm. 

Con Jennifer Garner, Victor Garber, 

Ron Rifkin, Michael Vartan 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica di sport. Conduce 
Massimo Caputi. Con Fabrizio Failla, 
Giacomo Bulgarelli, Carlo Sassi. 

Regia di Alessandra Canali 

24.00 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.10 LA DOMENICA 
SPORTIVA NOTTE. Rubrica 
0.20 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
“A cura della Federazione Italiana delle 
Chiese Evangeliche” 

0.55 IL CORVO. Telefilm. 

“La forza oscura”. Con Mark Dacascos 
1.35 TG 2 SALUTE. Rubrica (R) 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi 
7.00 ANDREA TUTTOSTORIE. 
Contenitore. Regia di Lello Spizzico 

8.45 ATLETICA. 

MARATONA DI ROMA. Roma 
12.00 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borelli 

12.30 RACCONTI DI VITA. Rubrica. 
Conduce Giovanni Anversa. 

Regia di Andrea Dorigo. 

A cura di Alessandra Bacci 
13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica 
“Auguri a San Pietroburgo!”. 

Conduce Philippe Daverio. 

Regia di Mauro e Federico Raponi 
APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 RAI SPORT TRE. Rubrica. 
All’interno: 

Automobilismo. Gran Premio della 
Malesia di Formula 1. Sepang. (R); 
Rugby. Torneo delle Sei Nazioni. 

Italia - Francia. Roma 

17.45 GEO & GEO. Documentario 
18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco. 
Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. 

Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 GEO & GEO. Documentario. 
20.30 BLOB. Attualità. 

20.50 ELISIR. Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella. 

Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa 
22.55 TG 3/TG REGIONE 

23.15 REPORT. Reportage. 

“Lasciamoli bere in pace?” 

0.05 TG 3. Telegiornale 
0.15 TELECAMERE. Rubrica 
1.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.15 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Fantasmi 
Dalla/Della/Contro la guerra”. AH’interno: 
Immagini di repertorio sulla Guerra 
del Golfo del 1991. Documenti 
Machorka-Muff. Film. 

Con Erich Kuby e Renate Lang 


RADI01 

GR 1 : 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 14.00 - 
15.00 - 16.00 - 17.00 - 17.30 - 18.00 - 
19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00 - 24.00 - 
2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.34 QUESTIONE DI SOLDI 
8.25 GR 1 SPORT. GR Sport 

8.35 GOLEM 

8.44 RADIOUNO MUSICA 
9.06 RADIO ANCH’IO 
10.03 QUESTIONE DI BORSA 

10.19 IL BACO DEL MILLENNIO 
12.00 GR 1 - GLI AFFARI 

12.35 BEHA A COLORI 

12.40 RADIOUNO MUSICA 

13.20 GR 1 SPORT. GR Sport 

13.36 HOBO 

14.05 CON PAROLE MIE 
15.05 RADIOUNO MUSICA 
16.03 BAOBAB ESTATE 
17.05 GR 1 - GLI AFFARI 

17.32 GR 1 - GLI AFFARI 

19.30 QUESTIONE DI BORSA 

19.36 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.40 ZAPPING 

20.56 E.R. MEDICI IN PRIMA LINEA (O.M.) 
21.05 RADIOUNO MUSIC CLUB 

22.33 UOMINI E CAMION 

23.33 UOMINI E CAMION 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI 

5.45 BOLMARE 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 

21.30 

6.01 IL CAMMELLO DI RADI02 

7.54 GR SPORT. GR Sport 

8.47 102 MINUTI A GROUND ZERO 
9.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
11.00 3131 COSTUME E SOCIETÀ 
12.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 DETTO FATTO 

13.40 IL CAMMELLO DI RADI02 
15.00 ATLANTIS 

17.00 L’ULTIMA SPIAGGIA 
19.00 FUORI GIRI 

19.54 GR SPORT. GR Sport. 

20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.37 DISPENSER ESTATE 
20.56 UN CASO PER DUE (OM). 

21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
22.00 BRAVO RADI02 ITALIA 

1.00 BRAVO RADI02 MEDITERRANEA 
2.00 INCIPIT. (R) 

2.01 ALLE 8 DELLA SERA. (R) 

2.29 ATLANTIS. (R) 


6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 
6.15 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“Miranda”. Con Barbara Stanwyck, 
Richard Long, Peter Breck, Lee Majors 

7.10 SOLARIS -IL MONDO A 360°. 
Documentario 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Contenitore. AH’interno: Sinfonia n. 6 in 
si minore op. 54. Musica. Dirige 
Dimitry Kitajenko. Di D. Sostakovic 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 
10.00 S.S. MESSA. Religione 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Gabriella Cariucci, 

Edoardo Raspelli. Con Paola Rota. 

A cura di Giacomo Tiraboschi 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 LA MACCHINA DEL TEMPO. 
Rubrica “Harry Potter”. 

Conduce Alessandro Cecchi Paone 
16.00 KING KONG. Film (USA, 1976). 
Con Jessica Lange, Jeff Bridges, 

Rene Auberjonois, Charles Grodin 

18.30 COLOMBO. Serie Tv. 

“Un caso d’immunità”. 

Con Peter Falk. 1 a parte 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. “Un caso 
d’immunità”. Con Peter Falk. 2 a parte 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5.(R) 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. 

Regia di Vittorio Riva. A cura di 
Gianfranco Ravasi, Maria Cecilia Sangiorgi 
9.20 PICCOLE CANAGLIE. Film 
(USA, 1994). Con Bug Hall, 

Travis Tedford, Kevin Jamal Woods, 
Petey. Regia di Penelope Spheeris. 
AH’interno: 10.20 Meteo 5 

11.25 CINQUE IN FAMIGLIA. Telefilm. 

“Il futuro che non c’è”. Con Scott Wolf, 
Neve Campbell, Matthew Fox, 

Lacey Chabert 

12.25 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 
13.00 TG 5. Telegiornale 

—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.35 BUONA DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Maurizio Costanzo, 

Luca Laurenti, Laura Freddi, 

Pino Insegno. Con Demo Morselli, 

Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanuela Aureli. 

Regia di Roberto Cenci. AH’interno: 

18.00 Grande Fratello. Reai Tv. 
“Riassunto della settimana” 

18.30 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 
19.00 BUONA DOMENICA SERA. 

Contenitore. 

Conducono Maurizio Costanzo, 

Luca Laurenti, Laura Freddi, 

Pino Insegno. Regia di Roberto Cenci 


7.00 SUPER PARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 
11.55 GRAND PRIX. Rubrica. 

Conduce Andrea De Adamich. 

Regia di Osvaldo Verri 
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 
Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, Eraldo Pecci, 
Savi&Montieri. Regia di Andrea Sanna. 
A cura di Paolo Ziliani, Alberto Brandi 
13.45 LE ULTIME DAI CAMPI. Rubrica 
16.00 IL MAGICO REGNO 
DELLE FAVOLE. Miniserie. 

Con Kimberly Williams, 

Daniel Lepaine, 

John Larroquette, Rutger Haver. 

Regia di Herbert Wise, David Carson 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 SQUADRA EMERGENZA. 

Telefilm. “Tutto in un attimo”. 

Con Chris Bauer, Michael Beach, 

Coby Bell, Amy Carlson 


6.00 METEO. 

Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 
7.00 TG LA7. Telegiornale. 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 
Rubrica di attualità. 

“Rassegna Stampa”. 

Conduce Andrea Pancani 

8.30 SPECIALE TG LA7. 
Attualità 

9.30 COME VINSI LA GUERRA. 

Film (USA, 1926). 

Con Buster Keaton. 

Regia di Buster Keaton, 

Clyde Bruckman 

11.30 SPECIALE TGLA7. 

Attualità 

12.00 TG LA7. Telegiornale 
13.00 L’INTERVISTA. Rubrica. 

A cura di Alain Elkann 

14.30 PUNTO TG. Telegiornale 
14.35 SUL LAGO DORATO. 

Film (USA, 1981). 

Con Henry Fonda. 

Regia di Mark Rydell 
16.40 PUNTO TG. Telegiornale 

16.45 DUE FIGLI DI.... 

Film (USA, 1988). 

Con Steve Martin. 

Regia di Frank Oz 

18.45 SPECIALE TG LA7. 
Attualità 

19.45 TG LA7. 

Telegiornale 


20.50 INDIANA JONES E IL TEMPIO 
MALEDETTO. Film avventura 
(USA, 1984). Con Harrison Ford, 

Kate Capshaw, Ke Huy Quan, Roy Chiao. 
Regia di Steven Spielberg 
23.00 IL PAZIENTE INGLESE. 

Film drammatico (USA, 1996). Con 
Ralph Fiennes, Juliette Binoche, 

Kristin Scott Thomas, Willem Dafoe. 
Regia di Anthony Minghella. All’Interno: 
0.25 Tg 4 Rassegna stampa. Rubrica 
2.10 DOMENICA IN CONCERTO. (R) 
3.00 INDAGINE SU UN PARÀ 
ACCUSATO DI OMICIDIO. Film 
(Francia, 1969). Con Maurice Ronet, 
Michel Bouquet, Caty Rosier, Eric Penet 
4.40 COME ERAVAMO. 
Videoframmenti 


20.00 TG 5. Telegiornale. 

—METEO 5. Previsioni del tempo. 

20.40 STRANAMORE. Show. 

Conduce Alberto Castagna. Con 
Maddalena Corvaglia, Corrado Tedeschi. 
Regia di Mario Bianchi 

23.50 CORTO 5. Contenitore. 

“Piccole cose di valore non quantificabile” 

24.00 NONSOLOMODA-E’... 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.30 SUPER PARTES. Rubrica 
1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

1.30 PARLAMENTO IN. Rubrica 

2.00 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 

2.30 CRIMINI INVISIBILI. 

Film (USA/Germania/Francia, 1997). 

Con Bill Pullman, Andie MacDowell 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.30 MAI DIRE DOMENICA. Show. 
Conduce la Gialappa’s Band. Con Mr. 
Forest (Michele Foresta), Fabio De Luigi, 
Alessandra Faiella, Giorgio Ganzerli. 
Regia di Massimo Fusi 

21.30 LE IENE SHOW. Show. 
Conducono Alessia Marcuzzi, 

Luca Bizzarri, Paolo Kessisoglu, 

Enrico Bertolino. Con Enrico Lucci, 
Marco Berry, Trio Medusa, Giulio Golia 
22.35 CONTROCAMPO. Rubrica 

di sport. Conduce Sandro Piccinini 
0.50 STUDIO SPORT. News 
1.15 FUORI CAMPO. Rubrica 
1.40 MAGMA. Film Tv (Perù, 1997). 
Con Cyril O’Reilly, Patricia Velazquez, 
Gabriel Anseimi, Carlos Carrasco 


20.20 SPORT 7. News 
20.45 LA STANGATA. 

Film (USA, 1973). 

Con Paul Newman. 

Regia di George Roy Hill 

23.40 SPECIALE TG LA7. Attualità 
1.00 LA LUNGA NOTTE DEGLI 
OSCAR. Show. Con Victoria Cabello. 

A cura di Elisabetta Arnaboldi. 
All’interno: Cerimonia della premiazio¬ 
ne degli Academy Awards 2003. 
Evento. 


cine 

nlùint 

13.15 LA PRESIDENTESSA. Film com¬ 
media (Italia, 1977). Con Johnny Dorelli 
15.00 BACKSTAGE/PROFESSIONE 
CINEMA. Rubrica di cinema 

15.15 TRAUMA. Film thriller 
(Italia, 1993). Con Asia Argento 
17.00 RITRATTI/RICORDI. Rubrica 

17.15 VIVA SAN ISIDRO!. Film comme¬ 
dia (Italia, 1995). Con Marco Leonardi 
18.45 I POMPIERI. Film comico 
(Italia, 1985). Con Lino Banfi 

20.15 TROPPO CORTI. Rubrica 
20.30 BEST OF THE WEEK. Rubrica 
21.00 L’ALMANACCO DEL CINEMA 
21.05 I DUE CARABINIERI. Film com¬ 
media (Italia, 1984). Con Carlo Verdone 
23.00 LE PIACEVOLI NOTTI. Film 
(Italia, 1966). Con Vittorio Gassman 



14.20 ACCORDI E DISACCORDI. Film 
commedia (USA, 1999). Con Sean Penn 
15.55 IL FIGLIO DELLA PANTERA 
ROSA. Film commedia (USA, 1993). 

Con Roberto Benigni 

17.25 KANSAS CITY. Film drammatico 
(USA, 1996). Con Harry Belata 

19.25 UN AMORE UNA VITA UNA 
SVOLTA. Film drammatico (USA, 2000). 
Con Janet Paparazzo 

21.00 VOLESSE IL CIELO. Film 
(Italia, 2001). Con Vincenzo Salemme 
22.35 IL POZZO. Film drammatico 
(Australia, 1997). Con Pamela Rabe. 
Regia di Samantha Lang 
0.15 IL CASANOVA DI FEDERICO 
FELLINI. Film biografico (Italia, 1976). 
Con Donald Sutherland 


^ÀTfONiL 

CFOcnApiac 

CHAKSEL 

13.00 MARI CRUDELI. Documentario 
14.00 NATI PER UCCIDERE. 

Documentario. “Predatori della prateria” 

15.00 I GRANDI MISTERI DELL’UOMO. 

Documentario 

16.00 I GRANDI MISTERI DELL’UOMO. 
Documentario. “Il viaggio dell’uomo” 
17.00 SCIENZA. Documentario 
18.00 NATURA. Documentario 
19.00 MARI CRUDELI. Documentario 
20.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 

21.00 I GRANDI MISTERI DELL’UOMO. 
Documentario 

22.00 I GRANDI MISTERI DELL’UOMO. 

Documentario. “Il viaggio dell’uomo” 

23.00 SCIENZA. Documentario 
24.00 RITORNO ALLA NATURA. 

Documentario. “Amici da salvare” 


RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.00 MATTINOTRE LUCIFERO 

7.15 RADIOTRE MONDO 

7.30 PRIMA PAGINA 
9.02 MATTINOTRE 

9.45 RADIOTRE MONDO 

10.15 MATTINOTRE 

11.00 I CONCERTI DI MATTINOTRE 

11.45 PRIMA VISTA 

12.15 STORYVILLE 

13.00 IL GIUOCO DELLE PARTI 
14.00 COSÌ RIDEVANO... 

14.15 BUDDHA BAR 

14.45 FAHRENHEIT 
16.00 LE OCHE DI LORENZ 

18.15 LA STRANA COPPIA. 

19.05 HOLLYWOOD PARTY 

19.50 RADIOTRE SUITE - FESTIVAL DEI 
FESTIVAL 

20.30 PROM 69 

22.30 UMBRIA JAZZ 

0.15 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


TELE + 


13.35 PRETTY PRINCESS. 

Film commedia (USA, 2001). Con 
Julie Andrews. Regia di Garry Marshall 

15.30 TRE TOPOLINI CIECHI. Film 
drammatico (USA, 2001). Con Brian 
Dennehy. Regia di Christopher Leitch 
17.05 U.S. LEGEND. Musicale. 

18.00 IL DESTINO DI UN CAVALIERE. 
Film avventura (USA, 2001). Con 
Heath Ledger. Regia di Brian Helgeland 
20.10 24 ORE. Telefilm 
21.00 NAPOLI È... TUTTO REGOLARE. 
Teatro, prosa 

22.45 NOTTE È... CUORE NAPOLETANO. 

Teatro prosa ^ 

0.20 AMNÈSIA. Film drammatico 
(Italia, 2002). Con Diego Abatantuono. 
Regia di Gabriele Salvatores 


TELE + 


12.20 CALCIO. PREMIERE LEAGUE. 

Newcastle - Blackburn 

14.00 ZONA CAMPIONATO. 

Rubrica di sport 

14.55 DIRETTA GOL. Rubrica di sport 
17.00 ZONA CAMPIONATO. 

Rubrica di sport 

17.55 PALLAVOLO. CHAMPIONS 
LEAGUE MASCHILE. 

Finale 1°e2° posto 

19.55 RUGBY. TORNEO DELLE SEI 
NAZIONI. Galles-Irlanda 

21.30 CALCIO. LIGA. 

Reai Madrid - Deportivo La Coruna 

23.30 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Arsenal - Everton 

1.15 PALLAVOLO. CHAMPIONS 
LEAGUE MASCHILE. Finale 3° e 4° 


TELE + 


14.15 BIRTHDAY GIRL. Film drammatico 
(GB, 2001). Con Nicole Kidman. 

Regia di Jez Butterworth 
15.45 MANHATTAN. Film commedia 
(USA, 1979). Con e di Woody Alien 
17.25 CONSPIRACY. Film Tv 
drammatico (USA, 2001). Con 
Stanley Tucci. Regia di Frank Pierson 
19.05 IN THE BEDROOM. 

Film drammatico (USA, 2001). 

Con Tom Wilkinson. Regia di Todd Field 

21.15 THE BODY. Film thriller 
(USA, 2001). Con Antonio Banderas. 
Regia di Jonas McCord 

23.05 IL GIUDICE RAGAZZINO. 

Film drammatico (Italia, 1993). 

Con Giulio Scarpati. 

Regia di Alessandro Di Robilant 


13.00 COMPILATION. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 MONO SPECIALE. Musicale. (R) 
17.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.05 ALL MUSIC CHART. Rubrica 
18.57 TGA FLASH. Telegiornale 
19.00 AZZURRO. Musicale. 

Conduce Lucilla Agosti 
20.00 MUSIC ZOO. Show. “Tutta 
la musica da ridere”. Conducono 
Edoardo Stoppa, Christian Sonzogni. 
Con Alberta Molinari 

20.30 INBOX. Musicale. 

“La nostra musica i vostri sms” 

22.30 COMPILATION. Musicale. 

“I migliori video scelti per voi” 

24.00 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 
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VENTI 



Nord: sereno o poco nuvoloso. Centro e Sardegna: sere¬ 
no o poco nuvoloso con locali annuvolamenti sul Basso 
Lazio e sulla Sardegna. Sud e Sicilia: nuvolosità irregola¬ 
re sul settore jonico e sul Basso Adriatico, ove si avranno 
rovesci temporaleschi sparsi; poco nuvoloso o parzial¬ 
mente nuvoloso sul resto del sud. 



DOMANI 


Nord: sereno o poco nuvoloso. Locali foschie o ban¬ 
chi di nebbia sulle pianure al primo mattino, in dissol¬ 
vimento nel corso della giornata. Centro e Sardegna: 
sereno o poco nuvoloso con foschie anche dense al 
mattino sulle pianure e nelle vallate. Sud e Sicilia: 
sereno o poco nuvoloso. 



LA SITUAZIONE 


Sull 1 Italia permane un campo di alta tensione che fa affluire sulle nostre regioni, 
specie quelle orientali, aria fredda e debolmente instabile dall 1 Europa orientale. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

7 


TRIESTE 

7 

IO 

TORINO 

5 

10 

GENOVA 

9 

12 

FIRENZE 

6 

16 

PERUGIA 

4 

15 

ROMA 

3 

16 

NAPOLI 

7 

15 

R. CALABRIA 

8 

17 

CATANIA 

3 

18 


VERONA 

4 


VENEZIA 

3 

IO 

MONDOVÌ 

6 

9 

IMPERIA 

9 

18 

PISA 

4 

15 

PESCARA 

3 

11 

CAMPOBASSO 

3 

5 

POTENZA 

2 

IO 

PALERMO 

8 

21 

CAGLIARI 

5 

16 


TEMPERATURE NEL MONDO 


4 2 MOSCA 



GINEVRA 


LISBONA 


ALGERI 8 22 ■ MALTA 


OSLO -1 4 

MOSCA 

-12 

-3 

LONDRA 

1 

IO 

FRANCOFORTE 

-2 

IO 


9 

BELGRADO 

-4 

7 

ISTANBUL 

-1 

8 

ATENE 

7 

17 

MALTA 

6 

15 
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AOSTA 

6 8 1 

MILANO 

4 14 

CUNEO 

6 11 

BOLOGNA 

2 12 

ANCONA 

1 11 

L’AQUILA 

3 11 

BARI 

4 11 

S. M. DI LEUCA 

6 IO 

MESSINA 

9 15 

ALGHERO 

3 16 


STOCCOLMA 1 4 

BERLINO 

-4 

4 

BRUXELLES 

1 

12 

PARIGI 

3 

13 


14 

PRAGA 

-7 

4 

MADRID 

2 

18 

AMSTERDAM 

-1 

11 

BUCAREST 

-IO 
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RINGO STARR: UNA CANZONE 
DEDICATA A GEORGE HARRISON 

Si intitola Ringo Rama il nuovo 
album di Ringo Starr che uscirà il 31 
marzo. L'ex batterista dei Beatles ha 
registrato tredici nuove canzoni 
avvalendosi della collaborazione di 
Eric Clapton, David Gilmour dei Pink 
Floyd e Willie Nelson. Tra rock'n'roll, 
humour e divertimento, Ringo 
tornerà sulle scene con il singolo 
Neverwithoutyou, dal 28 marzo in 
radio, una canzone dedicata all'amico 
George Harrison e impreziosita da un 
assolo di Eric Clapton. La prima 
tiratura dell'album contiene un Dvd di 
oltre quaranta minuti con un 
documentario che testimonia le fasi 
della creazione di Ringo Rama. 



Sulle onde della storia le «Navigazioni» teatrali sembrano un minestrone 


Rossella Battisti 

Sulla carta un progetto suggestivo, magmatico, avven¬ 
turoso. U na volta messo in mare (letteralmente, per¬ 
ché Navigazioni, ultima produzione del T eatro della 
Tosse, si svolge su una nave autentica: il traghetto 
H olger), lo spettacolo beccheggia in cerca di una vera 
meta, ondivago nel mettere insieme personaggi molto 
lontani fra loro e non solo nel tempo, e, malgrado 
«effetti spedali» di scenografia e coreografia agitino 
le acque della rappresentazione, l'impressione è die 
non si arrivi da nessuna parte. Il problema, per eoa 
dire, era a monte porsi come obiettivo un'impresa 
oceanica comelo èpescarespunti nell'infinito reperto¬ 
rio di opere dedicate al mare e al navigare, e ri cuci rie 
in un copione avvincente. Tonino Conte parte da 
Gilgamesh in cerca della pianta chedona l'immortali¬ 


tà per arrivare a Karl, il giovane fuochista kafkiano 
di Ameri ka. In mezzo dèdi tutto, il diluvio universa¬ 
le, UlisseeNausicaa (ma ancheCirceeCalipso), San 
Brandano frate medievale, gli spagnoli Cabeza de 
Vaca e Lope de Aguirre alla conquista del Nuovo 
M ondo. A fare da filo rosso del l'intreccio, un M assi- 
mo Venturi elio spinto a trasmigrare di personaggio 
in personaggio in una parabola vertiginosa da tuffo 
carpiato con triplo avvitamento all'indietro. Che non 
basta, però, ad amalgamare l’accostamento di mate 
riali e artisti molto eterogenei fra loro, per quanto 
singolarmenteassai suggerivi cornei danzatori «anfi¬ 
bi» di Ivan M anzoni che capriolano sotto una sfer¬ 
zante cascata d'acqua o piroettano su una piattafor¬ 
ma metallica, replicanti guerrieri da Biade Runner. 


Oppure, come i buffi e ammiccanti mimi tedeschi 
della Floz Production che, mascherati da marinai 
usati da un fumetto di Bracdo di Ferro, introducono 
gli spettatori all'avventura. N avi gazioni resta eoa un 
minestrone di sapori, odori e umori da assemblare, 
che si presenta un pezzo alla volta, prima la carota, 
poi la patata, il sedano evia aggiungendo. 

Non che la serata sia persa: c'è gran fermento sulla 
nave H olger fin dall'imbarco (noi abbiamo assistito 
alla tappa nel porto di Napoli), che impegna gli 
spettatori-passeggeri a salire e scendere scalette, sti¬ 
pandosi poi nella stiva (dove avviene lo spéttacolo 
vero e proprio) e scartando di lato ogni tanto per 
permettereallestrutturesemoventi di N avigazioni di 
spostare le prospettive del viaggio. Il ritmo resta serra¬ 


to, le sorprese si alternano velocemente senza un 
attimo di noia e con diversi momenti di colorata 
bellezza scenica. Concludendo convivialmente con 
un bicchiere di vino e un pezzetto di pizza calda. 
Probabilmente non basteranno le successive tappe 
della nave (attraccata fino a lunedì a Catania, a 
Livorno il 27 e28, a La Spezia il 29 e30 e infine di 
ritorno a Genova, sededella Tosse, dal 2 al 12 aprile) 
a fare di un fantasmagorico evento un altrettanto 
riuscito spettacolo, ma l'avventura riprende nel 
2004. N avigazioni ripartirà da Genova città europea 
della cultura dell'anno e farà nuove tappe in Liguria 
enei prindpali porti dell'Adriatico e del Mediterra¬ 
neo. E per allora, magari, il minestrone sarà pronto e 
buono da scucchiaiare... 


Anche gli operai ridono. Amaro, però 


Finalmente il cinema italiano riscopre il mondo del lavoro: ecco «Ilposto dell’anima» di Riccardo Milani 


Gabriella Gallozzi 


ROMA Un film italiano sugli operai, sulle 
lotte per difendere il posto di lavoro. Già 
questa è una notizia. 

Se dalla Spagna è appena arrivato I lune¬ 
dì al sole, efficace e toccante affresco sul 
dramma della disoccupazione, da noi certi 
temi sono completamente fuori mercato. An¬ 
che e soprattutto al cinema. Oggi quanti dei 
nostri giovani autori - e produttori, ovvia¬ 
mente- sono disposti a rischiarecon un film 
sulla «classe operaia»? La domanda èpersino 
retorica. Per questo «fa notizia» Il posto del¬ 
l'anima, il nuovo lavoro di Riccardo M ilani, 
prodotto da Albachiara di Lionello Cerri e 
RaiCinema, in uscita nellenostresalea mag¬ 
gio. Un film interamente dedicato alla chiu¬ 
sura di una fabbrica del centro-Sud e alla 
conseguente vertenza si ndacale che si trova¬ 
no ad affrontare i suoi operai. Quattro in 
particolare, con i volti di Silvio Orlando, M i- 
chele Placido e i «giovani emergenti» Clau¬ 
dio Santamaria e Paola Cortellessi. 

Scritto a quattro mani dal regista e dal 
«fedelissimo» Domenico Starnonecol quale 
M ilani hagiàfirmato i suoi precedenti Augu¬ 
ri professore e La guerra degli Antò, Il potto 
dell'anima nasce tre anni fa a cavallo tra una 
spinta emotiva dell'autore e la realtà della 
cronaca: la chiusura di vari poli industriali 
nel nostro paese. «Dicono che la classe opera- 
ia non esista più - racconta Riccardo M ilani 
- eppure esiste e come, solo che non si vuol 
vedere, non si vuole prendere in considera¬ 
zione. Da qui èvenuta l'idea del film. Quan¬ 
do nel periodo dell'euforia da Giubileo mi 
sono trovato spesso a leggere di fabbriche 
che chiudevano e di lavoratori costretti a 
rimanere a casa. Anche molti amici. La sera 
di Natalegli operai erano lì davanti ai cancel¬ 
li delle loro fabbriche a mangiare pane e 
salame. Insomma, c'è stato il giubileo dei 
tassisti, quello dei baristi, quello di tutti, solo 
per i disoccupati non c'è stato il Giubileo...». 

Girato tra Vasto, in Abruzzo - dove han¬ 
no parteci pato al le ri prese anche degl i operai 
disoccupati -, Bruxelles estati Uniti, Il posto 
dell’anima, spiega il regista, «è una comme¬ 
dia amara piena di allegria lacerante» in cui 
ha voluto raccontare «una storia di umanità 
messa ai margini e della sua battaglia per 
non omologarsi, per non perdere la propria 
dignità. Gente che ha ancora vogliadi alzare 
la testa e di difendere la propria cultura per 
non dipendere esclusivamente da quella im¬ 
posta dal mercato». 

E questo attraverso le vite dei quattro 
operai protagonisti, che per lavorare in fab¬ 
brica hanno abbandonato il loro paesino di 
montagna dove sono nati. Ed ora, dopo che 
la multinazionaleamericana ha chiuso i bat¬ 
tenti - li incontriamo il giorno in cui arriva¬ 
no le lettere di licenziamento - non hanno 
più nulla lì in città e rischiano di perdere 
anche la propria identità, le proprie radici. 
Sono quattro personaggi, ognuno molto di¬ 




II regista 
Riccardo Milani 
A sinistra, 

Silvio Orlando 
in una scena 
del film 
«Il posto 
dell'anima» 


lavoratori al cinema 

Liberi e senza lavoro 
nel film di Tavarelli 

G li operai non sono al centro del racconto, ma ne 
fanno comunque parte. Succede in Liberi, il nuovo 
film di Gianluca Tavarelli - l'autore di Un amore, 
Qui non è il paradiso - nato nella scuderia Fandango e 
prossimamente nelle nostre sale. 

In uno spaccato di vita di provincia - siamo in Abruzzo 
- al seguito delle esistenze di un gruppo di ragazzi si inseri¬ 
sce anchequella di Cenzo, un operaio di mezza età appena 
licenziato da una fabbrica chimica. Col volto di Luigi M a- 
ria Burruano, il padre di Peppino Impastato nei Cento 
passi, Cenzo è il genitore di uno dei giovani protagonisti 
chedevefarei conti col dramma della disoccupazione, con 
la crisi della sua famiglia e col figlio che non vuole più 
continuare gli studi universitari. Tutti i protagonisti del 
film vivono un momento, diciamo così, di «passaggio» e 
seguono, come sottolinea lo stesso Tavarelli «un percorso 
di libertà, il tentativo di liberarsi da tutto quello che ci 
affliggenellaquotidianità: condizionamenti sociali eperso- 
nali, l'amore, le proprie paure, il lavoro e la fabbrica, tutto 
quello che siamo soliti costruirci echeci limita. È la ricerca 
di una libertà in grado di agire in profondità, che procede 
dentro le cose e non al disopra di queste». 

ga-g. 


verso dall’altro, ognuno con un diverso mo¬ 
do di affrontare la vita e il lavoro. «M ichele 
Placido - prosegueM ilani - è l’operaio anzia¬ 
no, il sindacalista, in conflitto col figlio. Sil¬ 
vio Orlando èquello di mezza età che vivein 
uno stato di totale sospensione tra realtà e 


Spiega il regista: 

«La mia è una commedia 
piena di allegria 
lacerante, una storia 
di umanità messa 
ai margini» 



immaginario. Sua moglie, Paola Cortellesi, 
ha già abbandonato la fabbrica per andare a 
M ilano per ritrovare la dignità che le aveva 
negato il lavoro in fabbrica. E, infine, c'è il 
più giovane, il più estraneo alla politica che 
col suo pragmatismo improvvisato cerca di 
sfidare il mercato». 

Insomma, quattro personaggi ognuno 
diverso dall'altro, ma tutti accomunati dalla 
voglia di cambiare, di migliorare la propria 
esistenza. Riccardo Milani, però, non parla 
di film politico o di «orgoglio di classe». 
«L'orgoglio - dice - èquello umano. Il più 
giovane di loro, forse è anche un po' di de¬ 
stra, eppure non accetta di arrendersi, di 
omologarsi. Comegli altri anchelui si ribella 
al mercato, ma senza ideologia, senza idee 
preconcette. Perii resto il film èuna comme¬ 
dia. Perchésono convinto chela grande com¬ 
media all'italiana, quella di Risi e M onicelli, 


èstata più di denuncia di tanti film di impe¬ 
gno civile». Del resto M ilani è proprio con 
M onicelli chehamosso i suoi primi passi nel 
cinema, proseguendo, poi, come aiuto regi¬ 
sta di M oretti, Luchetti e Florestano Vanci- 
ni. Sempre con gli occhi ben aperti sulla 
realtà, come nel recente documentario Baba 
Mandela, viaggio tra lesofferenzedell'Africa 
attraverso lo sguardo di un bambino, in edi¬ 
cola in questi giorni per iniziativa del'unità, 
Liberazione e il manifesto. 

I n questa linea s'inserisce, dunque, Il po¬ 
sto dell'anima. Un film «controtendenza». 
«Beh - conclude M ilani - mi rendo conto 
che in un momento come questo con quan¬ 
to è accaduto a proposito dell'articolo 18, 
con la crisi della Fiat, fare un film sugli ope¬ 
rai è, in un certo senso, una grossa respon- 
sanbilità. Non saprei dire, però, se è contro¬ 
tendenza. Certo che nei tempi in cui vivia¬ 


mo dove l'imperativo categorico è vincere, 
preferisco parlare di perdenti, perdenti cari¬ 
chi di orgoglio. E spero cheil film raggiunga 
il pubblico più vasto possibile, perché credo 
nel cinema popolare e non in quello masche¬ 
rato da cinema d'autore». 


Quattro personaggi 
che hanno perso il posto 
ma non accettano 
di arrendersi 
Con Silvio Orlando e 
Michele Placido 


V 


la poesia 


Enduring Peace 

Ivan Della Mea 

Nessuno mi ha insegnato come si muore 

E pensare che i morti io li ho visti 

Ma sono morti senza dirmi nulla: 

dio li preservi 

Dai dodici ai quindici anni 

In collegio a Milano 

Ho visto tanti morire 

Nelle loro case 

Dai «poveri vecchi» 

E anche da quelli che stavano bene 
A quattrini intendo 

E dovevo pregare per loro per contratto 
Pareva non fosse cosa della morte 
Pareva fosse cosa di bottega: commercio 
No, non ho imparato 
Ecco 

Durante l’infarto stavo morendo 
Ma non lo sapevo 
E se non sai che stai morendo 
Puoi morire: questo non è bene 
e non è male 

È soltanto abbastanza normale 
Fatto òche non so morire 
Non è facile posso capire 
Forse una guerra aiuta può aiutare 
E allora? 

Allora una speranza una c’è 
D’imparare prima delle tombe 
Come si muore oggi sotto le bombe 
lo ho il mio kit da buon cristiano 
Si chiama: de profundis 
E ha pure la bugia in italiano 
C’è l’olio benedetto per l’estrema unzione 
Una stola 

L’ostia sacrata per la comunione 
Un’ampollina d’acqua per le labbra 
dell’ultima preghiera 
lo so sacramentarmi prima di morire 
mattina e sera 

Per il resto debbo improvvisare 
Ma ho fiducia in George Dabliù Bush 
È il meglio sulla piazza 
Nessuno insegna a morire come lui 
Una morte intelligente sicura 
Ora so 
Soltanto lui 

Può darmi una pace enduring : duratura. 


Sesto Fiorentino 
20 marzo 2003 



Dopo tonfarmi dalla versione di Squarzina toma a Genova «Il cerchio di gesso del Caucaso» nella splendida messinscena di Benno Besson. Con Lello Arena e Orietta Notali 


Caro George, vai a vederti questo Brecht e impara cos’è la pace 


Maria Grazia Gregori 


GENOVA Le guerre, le lotte per il potere, i regimi 
illiberali, i genocidi, rendono l'uomo nemico 
deH'uomo: parola di Bertolt Brecht, uno che ha 
dovuto abbandonare la sua patria al tempo del 
nazismo e, dunque, sapeva quello che diceva. 
Ce lo ricorda lo spettacolo in questi giorni in 
scena al Teatro Dusefcoproduzione dello Stabi¬ 
le di Genova e dello Stabile del Veneto), Il cer¬ 
chio di gesso del Caucaso, una fiaba che si svolge 
in una Georgia di fantasia, una fiaba a lieto fine 
sulla giustizia, sulla libertà, sull'Importanza dei 
sentimenti, sulla solidarietà, che miracolosa¬ 
mente può legare esseri diversissimi fra di loro, 
sulla necessità della pace. E se oggi le parole di 
Brecht ci colpiscono di più è perché, pur ci mon¬ 
data da un alone edificante, questa storia non ci 
permettedi dimenticare una guerra che avviene 
lontano da noi, ma che ci riguarda da vicino. 
Comeci riguarda quel lo che potremmo definire 


il «messaggio» finale dello spettacolo: bisogna 
conservare sempre, anche nei momenti più duri 
e difficili, la nostra umanità, difendere i più 
deboli. Atti di banale eroismo quotidiano che 
dovrebbero essere semplici comportamenti del 
tutto privi di eccezionalità: perché quando si ha 
bisogno di eroi tutto va male, dice BB. 

Il cerchio di gessa del Caucaso, che ritorna a 
Genova dopo il grande successo di 30 anni fa 
(allora con la regia di Luigi Squarzina econ Lea 
Massari e Eros Pagni), porta oggi lafirmadi un 
regista brechtiano di antico lignaggio come lo 
svizzero Benno Besson che si avvale dell'incisi¬ 
va, nuova traduzione di Edoardo Sanguineo e 
dellebellescenedi EzioToffolutti che ci rappre¬ 
sentano un mondo orientaleggiante in miniatu¬ 
ra, popolato di personaggi che portano costumi 
multicolori e che hanno il volto coperto con 
mascheredi lattice, cheservono non solo a resti¬ 
tuirci tutto il «mistero» della fiaba, ma anche a 
esaltare quell'effetto di straniamento verso il 
quale il teatro di Brecht voleva condurre attori e 



spettatori. La storia, che Besson ci racconta con 
mano leggera e felice, ha per protagonista Gru- 
scha, giovane cameriera che - nel momento in 
cui un colpo di stato uccideil crudelegovernato- 
re di un città emblematicamente chiamata «La 
M aledetta» e costringe la sua altrettanto crudele 
moglie alla fuga -, porta in salvo il loro bimbo 
facendogli da madre attraverso burroni, ponti 
che dondolano nel vuoto, combattendo contro 
la paura, la mancanza di denaro, la violenza dei 
soldati. E cresce questo piccolo rinunciando an¬ 
che al suo fidanzato, un soldato tornato incolu¬ 
me dalla guerra, sposando quello che crede un 
moribondo e che in realtà è un imboscato, pur 
di garantirgli un avvenire. Per sua fortuna il 
giudice che amministra i processi, Azdak, un 
mascalzone ma con un senso fortissimo della 
giustizia e del valore della verità, è incorruttibi¬ 
le. E quando la moglie del governatore, finito il 
pericolo, tornerà per esigere il figlio, Azdak la 
smaschererà tracciando un cerchio di gesso e 
mettendoci dentro il bambino: chi riuscirà, ti¬ 


rando più forte il braccio del piccolo, a portarlo 
dalla sua parte, è la vera madre. I n realtà succe 
derà proprio il contrario perché il giudice sa 
bene che le cose toccano a chi se le merita e le sa 
far fruttare con giustizia e amore... 

Besson costruisce uno spettacolo deliziosa¬ 
mente corale, all'Interno del quale, sulle non 
facili musiche di Paul Dessau, i personaggi mag¬ 
giori si stagliano come marionettedi carne gra 
zieauna recitazionetenuta sul filo del rasoio. E 
gli attori, tutti molto impegnati e in sintonia 
con il coinvolgentedisegno registico, di ruoli ne 
interpretano, generosamente, almeno tre a co- 
minciaredallaGruschadal buon cuoredi Oriet¬ 
ta Notari, fino al bravo Lello Arena (che è, fra 
l’altro, Simon, il soldato fidanzato), a Daniela 
Giordano il cui ruolo principale è quello della 
cattiva moglie del deposto governatore, a Paolo 
Serra cheèun sanguigno Azdak, mentreil bam¬ 
bino conteso è ...una bambina, Lena Sebasti, 
per fortuna per niente melensa. Un meritato 
successo. 
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! FIRENZE 


ADRIANO 

Via Romagnosi, 46 ang. ViaTavanti Tel. 055/483607 

Sala Rubino 8 mile 

1000 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,20) 

Sala Zaffiro The ring 

16.15-18.30-20.45-23.00 (E7.20) 

ALFIERI ATELIER 


E3 Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720 

268 posti 

Pater Familias 


16.45-18.45-20.45-22.45 (E 6.501 

ASTRA II CINEHALL 

Piazza Beccaria Tel. 055/2343666 

291 posti 

Ricordati di me 


15.15-17.45 (E5.00120.15-22.45 (E7.20) 

CIAK CINEHALL 


Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178 

270 posti 

Respiro 


15.45-17.30-19.15-21.00-22.45 (E6.50) 

CINEMA TEATRO DELLA COM PAGNIA CG 

Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428 

460 posti 

Sweet sixteen 


16.30-18.35-20.40-22.45 (E 7.00) 

COLONNA CINEHALL 

Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550 

500 posti 

The life of David Gale 


15.30-17.55 (E5.00) 20,20-22.45 (E7.20) 

EXCELSIOR CINEHALL 

Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798 

456 posti 

The hours 


16.00-18.15-20.30-22.45 (E 7.20) 

FIAMMA 


Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307 

«C.G.» Salai 

Il pianista 

350 posti 

17,15-20,05-22,45 (E6,71) 

«C.G.» Sala 2 

Il cuore altrove 

150 costi 

16.30-18.35-20.40-22.45 (E6.20) 

FIORELLA ATELIER 

Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123 

Sala Claudio Zanchi La finestra di fronte 

410 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala Fiesole 

1 lunedì al sole 


16.00-18.15-20.30-22.45 (E6.50) 

FIRENZE C.G. 


Via Baracca Tel. 055/410007 

Salai 

Colpevole d'omicidio 

400 posti 

16,15-18,25-20,35-22,45 (E7,00) 

Sala 2 

Chicago 

200 posti 

16,15-18,25-20,35-22,45 (E7,00) 

Sala 3 

Jet Lag 

200 posti 

16.15-17.55-19.30-21.05-22.45 f E 7.001 

FLORA ATELIER 


Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420 

Sala A 

Le donne vere hanno le curve 

168 posti 

16,45-18,45-20,45-22,45 (E4,00) 

SalaB 

La finestra di fronte 

500 posti 

16.00-18.15-20.30-22.45 (E6.50) 

FULGOR 


ViaMaso RniguerraTel. 055/2381881 

Sala Giove 

007 - La morte può attendere 


15,15-17,45-20,15-22,45 (E7,00) 

Sala Marte 

24 ore 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Mercurio 

Colpevole d'omicidio 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Nettuno 

Chicago 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Venere 

Chaos 


16.00-18.15-20.30-22.45 (E7.00) 

GAMBRINUS CINEHALL 

Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112 

400 posti 

8 mile 


16.15-18.25-20.35-22.45 (E 7.20) 

GOLDONI 


Via Serragli, 109 Tel. 055/222437 

500 posti 

Ubriaco d'amore 


16.30-18,35-20,40-22,45 (E6.50) 

IDEALE 


0 Via Rrenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776 

540 posti 

Il signore degli anelli-Le due torri 


15.20-18,40-22,00 (E 7,00) 

MANZONI C.G. 


Via Mariti, 109 Tel. 055/366808 

818 posti 

007 - La morte può attendere 


15.15-18.45-20.15-22.45 (E7.00) 

MARCONI 


Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199 

Salai 

Colpevole d'omicidio 

430 posti 

16,15-18,25-20,35-22,45 (E7,00) 

Sala 2 

24 ore 

150 posti 

16,15-18,25-20,35-22,45 (E7,00) 

Sala 3 

007 - La morte può attendere 

150 posti 

15.30-17.45-20.20-22.45 (E7.00Ì 

MULTISALA VARI ETY 

0 Viadel Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902 

Sala Luna 

Jet Lag 


15,10-17,00-18,50-20,40-22,45 (E7,00) 

Sala Plutone 

Un boss sotto stress 


16,30-18,35-20,40-22,45 (E7,00) 

Sala Saturno 

Twoweeksnotice 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Sole 

007 - La morte può attendere 


15,15-17,45-20,15-22,45 (E7,00) 

Sala Urano 

Chicago 


16.00-18.15-20.30-22.45 (E7.00) 

ODEON CINEHALL 

PiazzaStrozzi, 1 Tel. 055/214068 

688 posti 

lo non ho paura 


16.15-18.25-20.35-22.45 (E7.20) 

PORTICO 


Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930 

Sala Blu 

The hours 

530 posti 

15,40-17,55-20,30-22,45 (E7,20) 

Sala Verde 

lo non ho paura 

150 posti 

16.00-18.15-20.40-22.45 (E 7.20) 

PRINCIPE 


Viale Matteotti Tel. 055/575891 

«C.G.» Salai 

Chicago 

350 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

«C.G.» Sala 2 

A proposito di Schmidt 

150 posti 

15.45-18.05-20.25-22.45 (E 7.00) 

PUCCINI 


Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645 

700 posti 

Spettacolo teatrale 


SPAZIOUNO FESTIVAL 

g| Via del Sole, 10 Tel. 055/284642 
148 posti Essere e avere 

16,30-18,20-20,45-22,45 (E) 


HuIostrofIu^ 

Chaos, una sceneggiatura ben costruita 
su personaggi maschili cinici e egoisti 

Spacchiamo in due l’universo. Guardando solo il lato 
maschile si potrebbe dire che Chaos è un film sul 
cinismo: la regista Coline Serreau disegna una serie 
di personaggi maschili assolutamente incapaci di 
concepire la propria vita al di fuori dell’egoismo, 
dell’indifferenza e della violenza. Praticamente dei 
mostri. Se invece si volge lo sguardo sul versante 
delle donne troviamo il coraggio, la determinazione, 
la voglia di vivere o di ricominciare a vivere con 
passione e forza d’animo. AH’interno di una 
sceneggiatura ben costruita - parte commedia, parte 
dramma, con anche un tocco di tensione - questi due 
mondi si guardano allo specchio affrontandosi come 
in battaglia. Un film decisamente intrigante. 



Pater Familias 

drammatico 
Di Francesco Patierno 
con Domenico Balsamo, 
Luigi Jacuzio, Federica 
Bonavolontà, Francesco 
Pirozzi, Sergio Solli, 

MarinaSuma, Ernesto 
Mahieux 

Il racconto di una giornata di 
viaggio, il ritorno alle origini 
del giovane M atteo a seguito 
della morte del padre, porta 
conséun mistero. Mail ritor¬ 
no è anche occasione per un 
ulteriore viaggio aH'interno 
della memoria di Matteo, del¬ 
la sua infanzia nel paese cam¬ 
pano di Giuliano. Nel cast è 
presente anche Ernesto 
Mahieux: il «terribile nano» 
del film di Matteo Garrone 
L 1 imbalsamatore. 


The Hours 

drammatico' 

Di Stephen Daldry 
con Meryl Streep, Nicole 
Kidman, Julianne Moore 

Tratto dal romanzo omoni¬ 
mo di Michael Cunningham, 
ediretto dall'autoredi Billy El- 
liott, The Hours è il racconto 
in parallelo della vita di tre 
donne in tre epoche diverse. 
Nicole Kidman è Virginia 
Woolf, alle prese con gli ulti¬ 
mi giorni della sua vita e con 
il suo ultimo romanzo, Mrs. 
Dalloway. Julianne Moore è 
una di sperata casalinga ameri¬ 
cana degli anni '50 che medi¬ 
ta il suicidio leggendo lo stes¬ 
so romanzo. Infine Meryl 
Streep, newyorchese dei gior¬ 
ni nostri, assiste un amico ma¬ 
lato. 

a cura 


007 - 

La morte può attendere 

azione 

Di Lee Tarn ahori 
con Pierce Brosnan, Halle 
Berry, Toby Stephens, 
Rosamund Pike, Judi 
Dench, John Cleese 

Alla fine del film James Bond 
riesce a salvare il mondo. Stu- 
piti? Ora che conoscete il fina¬ 
le, non è più il caso che andia¬ 
te a vedereL a morte può atten¬ 
dere, ennesima puntata della 
saga dell'agente 007. Un film 
deci samente med i ocre che nul¬ 
la ha del fascino decennaledel 
grande agente segreto britan¬ 
nico. Una baracconata con i 
fiocchi. L'unica cosa bella da 
vedere resta la favolosa Halle 
Barry in bikini sulla spiaggia 
de L'H avana. 

di Edoardo Semmola 


SUPERCINEMA 

Via dei Cimatori Tel. 055/217922 

007 - La morte può attendere 

_15.00-17.30-20.00-22.45 (E6.2Q)_ 

VERDI ATELIER 

Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242 

1550 posti _ Spettacolo teatrale _ 

VITTORIA 

Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879 
680 posti Ubriaco d'amore 

17.10- 19,00-20,50-22,45 (E6,20) 

D'ESSAI _ 

CASTELLO CINETECA DI FIRENZE 

Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749 
195 posti Prendimi l'anima 

_ 17.30-19.30-21.30 (E) _ 

ISTITUTO STENSEN 

Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551 

_ Riposo _ 

ROMITO 

Piazza Baldinucci, 6 Tel. 055/476763 

190 posti _ Chiuso per lavori _ 

SALA ESSE 

Via del Ghirlandaio, 40 Tel. 055/62300 

Prendimi l'anima 
17,15-19,00-20,45-22,30 (E) 

PROVINCIA DI FIRENZE 

ANTELLA_ 

C.R.C. 

H Viadi Pullicciano, 53 Tel. 055/621207 

Il cuore altrove 

21,30 (E) 

BARBERINO DI MUGELLO _ 

COMUNALE 

Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237 
448 posti La finestra di fronte 

17,00-20,30-22,45 (E) 

BORGO SAN LORENZO_ 

DON BOSCO 

E1 Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018 

Frida 

_ 15,00-17,30-21,30 (E) _ 

Giono 

Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658 
600 posti 8 mile 

15,00-17,30-21,30 (E) 

CAMPI BISENZIQ_ 

VISPATHÈ 

a Via F.lli Cervi Tel. 055/880441 

1 24 ore 
14,50-17,20-20,30-22,45 (E7,50) 

2 The life of David Gale 

14.25- 17,05-19,45-22,20 (E7,50) 

3 Colpevole d'omicidio 
15,00-17,45-20,10-22,30 (E7,50) 

4 Twoweeksnotice 

15.20- 17,40-20,30-22,50 (E7,50) 

5 Spirit-Cavallo selvaggio 
15,00-17,25 (E7,50) 

Chicago 

20,00-22,30 (E7,50) 

6 Un boss sotto stress 

15.25- 22,20 (E7,50) 

8 Jet Lag 

17.40- 19,55 (E7,50) 

10 Ricordati di me 

14.40- 17,15-20,10-22,50 (E7,50) 

007 - La morte può attendere 

15.10- 18,00-21,00 (E7,50) 

11 8 mile 

14.30- 15,00-15,30-17,00-17,30 (E5,00) 
17,55-20,10-20,30-21,00-22,30 (E7,50) 22,55 
(E) 

14 Ubriaco d'amore 

15.20- 17,40-20,20-22,35 (E7,50) 

15 The hours 
15,00-17,35-20,30-22,55 (E7,50) 

16 lo non ho paura 

14.40- 17,15-20,15-22,35 (E7,50) 

The ring 

15.10- 17,35-20,00-22,25 (E7,50) 

La finestra di fronte 

15.20- 17,40-20,00-22,30 (E7,50) 

EMPOLJ_ 

CRISTALLO CINEHALL 

H Via Tìnto da Battifolle, 12 Tel. 0571/73669 
624 posti 8 mile 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

FIESOLE_ 

UNIONE 

Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188 

144 posti Gangs of New York 

16.30- 21,15 (E) 

FIGLINE VALDARNO_ 

NUOVO CINEMA 

E1 Via Roma, 15 Tel. 055/951874 

007 - La morte può attendere 

15,00-17,15-21,30 (E) 


SALESIANI 

E1 Via Roma, 20 Tel. 055/9156066 

Harry Potter e la camera dei segreti 

14.30- 17,15 (E) 

The ring 

21,30 (E) 

FIRENZUOLA _ 

DONO. PUCCETTI 

9 Via Villani, 42 Tel. 055/819008 

Prova a prendermi 

21,15 (E) 

GREVE IN CHIANTI _ 

BOITO D'ESSAI 

Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889 
350 posti La finestra di fronte 

15.30- 17,30-21,30 (E) 

IMPRUNETA _ 

BUONDELMONTI 

il Piazza Buondelmonti, 27 
300 posti Twoweeksnotice 

15,00-17,00-21,30 (E) 

LASTRA A SI GNA _ 

MODERNO 

E3 PiazzaGaribaldi Tel. 055/8721783 

The ring 

15.45- 18,10-20,30-22,45 (E6,71) 

um _ 

CINEMA PARROCCHIALE 

E3 Via Don Tommaso Salvi, 8 

Prova a prendermi 

17,00 (E5,00) 

PONTASSIEVE _ 

ACCADEMIA 

9 Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252 

294 posti 007 - La morte può attendere 

16.30- 19,00-21,30 (E) 

REGGELIO _ 

CINEMA EXCELSIOR 

U Via Dante Alighieri, 7 

Twoweeksnotice 

16,00-21,30 (E) 

SAN CASCANO VAL DI PESA _ 

EVEREST 

Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478 
300 posti Twoweeksnotice 

15.30- 17,30-21,30 (E4,13) 

SAN DONATO IN POGGIO _ 

SOCIETÀ FILARMONICA VERDI 

E1 ViaSenese, 9 Tel. 055/8072841 

007 - La morte può attendere 

17.30- 21,30 (E) 

SCANDICa _ 

AURORA 

ViaS. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735 
900 posti 8 mile 

_ 15.05-17,00-18.55-20,50-22,45 (E 6.20) 

MULTISALA CABIRIA 

Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590 

Sala 1 The hours 

250 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E) 

Sala 2 La finestra di fronte 

15.45- 18,05-20,25-22,45 (E) 

SCARPERIA _ 

CINEMA GARIBALDI 

E1 Via Lippi Tel. 055/4490614 

Intervento divino 

21,30 (E) 

SESTO FIORENTINO _ 

CINEMA GROTTA 

E1 Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600 

Sala 1 8 mile 

15.45- 18,10-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala 2 The hours 

15,45-18,10-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala 3 La finestra di fronte 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala 4 lo non ho paura 

15,45-18,10-20,30-22,45 (E6,50) 
VICCHIO _ 

CINEMATEATRO GIOTTO 
9 Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460 
Riposo 

_ AREZZO _ 

CORSO MULTISALA 

Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834 

Sala Luci 8 mile 

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

Sala Suoni The life of David Gale 

550 pos ti_15 , 00-17 , 30-2 0, 00-22 ,30 (E ) _ 

EDEN 

Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834 

1 La finestra di fronte 

180 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,65) 

2 Ubriaco d'amore 

90posti_ 16,30-18,30-20.30-22.30 (E) _ 

JOLLY 

Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395 
400 posti Chicago 

15,15-17,40-20,10-22,30 (E5,68) 


POLITEAMA 

Via L.d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301 

Grande Colpevole d'omicidio 

806 posti 15,15-17,40-20,10-22,30 (E5,68) 

Salotto The hours 

234 costi 15.15-17.40-20.10-22.30 (E) 

SUPERCINEMA 


Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834 

1 

lo non ho paura 

600 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,68) 

AMBRA 


FILARMONICA 


PiazzaGaribaldi, 8 Tel. 055/9917032 

200 posti 

Chicago 


21,30 (E6,00) 

BIBBIENA 


SOLE 


0 Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476 

478 posti 

24 ore 

CORTONA 


SIGNORELLI 


U Piazza Luca Signorili, 13 Tel. 0575/601882 


8 mile 

FOIANO DELLA CHIANA 

APOLLO 


0 Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406 


The life of David Gale 


15,00-17,00-21,40 (E) 

MONTE SAN SAVINO 

PONTE A POPPI 


DANTE 


Via Nazario Sauro 6 Tel. 0575/529164 

515 posti 

The hours 


15,15-17,30-20,15-22,30 (E) 

SAN GIOVANNI VALDARNO 

BUCCI 


E1 Corso Italia, 3 Tel. 055/940875 

700 posti 

The ring 


15.15-17.15-19.15-21.30 (E5.16) 

MASACCIO 


3 ViaG. Borsi, 1 Tel. 055/945189 

480 posti 

007 - La morte può attendere 


15.00-17.00-21.30 (E 5.16) 

SALA MARILYN 


0 ViaMontegrappa4Tel.055/9120169 

196 posti 

The life of David Gale 


16,45-19,00-21,30 (E5,16) 

SOCI 


ITALIA 


piazza Garibaldi 19 Tel. 0575/560039 

500 posti 

Jet Lag 


15,15-17,30-20,15-22,30 (E) 

GROSSETO 

EUROPA 


Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543 

Salai 

The ring 

475 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,20) 

Sala 2 

La finestra di fronte 

144 posti 

15.30-17.50-18.50-20.10-22.20 (E 6.20) 

MARRACCINI 


0 Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157 

604 posti 

Colpevole d'omicidio 

MODERNO 


E1 Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429 

1000 posti 

The hours 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E6,20) 

CASTEL DEL PIANO 

ROMA 


E1 Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592 


The ring 

FOLLONICA 


ASTRA 


E3 ViadellaPace34/ATel. 0566/653945 


lo non ho paura 

ORBETELIO 


ATLANTICO 


Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453 

240 posti 

lo non ho paura 


15.30-18.00-20.15-22.30 (E 6.20) 

SUPERCINEMA 


0 Corso Italia,129 Tel. 0564/867176 

Salai 

The hours 

350 posti 

15,30-18,00-20,15-22,30 (E5,68) 

Sala 2 

8 mile 


15,30-18,00-20,15-22,30 (E) 

ROCCASTRADA 


MASSIMO 


E3 Viale Marconi Tel. 0564/564185 


The ring 


15,30-17,30-21,30 (E) 

LIVORNO 


AURORA 

V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888 
400 posti The ring 

15,40-18,00-20,20-22,30 (E) 


GRAGNANI 

Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466 
230 posti Ubriaco d'amore 

_ 15.50-18.00-20,30-22.30 (E) 

GRANDE MULTISALA 

E3 Piazza Grande Tel. 0586/219447 

Sala 1 Colpevole d'omicidio 

Sala 2 007 - La morte può attendere 

Sala 3 _ Chicaao _ 

GRANGUARDIA 

Via Grande, 119/121 Tel. 0586/885165 

1400 posti _ lo non ho paura _ 

METROPOLITAN 

Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224 

780 posti _ The hours _ 

ODEON 

Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233 

900 posti _ 8 mile _ 

QUATTRO MORI 

0 Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440 
668 posti La finestra di fronte 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

CASTI GLI ONCELLO _ 

CASTIGLIONCELLO 

gl Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122 
350 posti 8 mile 

15,30-17,30-19,30-22,00 (E3,62) 

CECINA _ 

MODERNO 

E3 Via Italia4 Tel. 0586/680299 

1 Chicago 

450 posti _ 

TIRRENO MULTISALA 

0 ViaBuozzi, 11 Tel. 0586/681770 

1 8 mile 
22,00 (E) 

2 The ring 

22,00 (E) 

MARCIANA MARINA _ 

METROPOLI 

0 ViaVadi, 7/aTel. 0565/904381 
256 posti The hours 

18,00-21,30 (E) 

PIOMBINO _ 

METROPOLITAN 

P.zza Cappelletti 2 Tel. 0565/30385 

875 posti La finestra di fronte 

_ 20.00-22.00 (E1 _ 

ODEON 

0 Via Lombroso, 38 Tel. 0586/222525 

B osti A proposito di Schmidt 

LUCCA _ 

ASTRA 

Piazzadel Giglio 7 Tel. 0583/496480 
750 posti 8 mile 

_ 20,00-22,30 (E) _ 

CENTRALE 

Viadi Poggio 36 Tel. 0583/55405 

303 posti La finestra di fronte 

_ 20.15-22.30 (E) _ 

ITALIA 

Viadel Biscione, 32 Tel. 0583/467264 
380 posti Chicago 

_ 15.45-18.00-20,15-22.30 (E) 

MODERNO 

Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484 
810 posti The hours 

_ 15.45-18.00-20.15-22.30 (E) 

NAZIONALE 

Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435 

270 posti The life of David Gale 

BARGA _ 

PUCCINI 

E3 Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610 

430 posti _ La finestra di fronte _ 

ROMA 

E3 ViaCanipaglia, 13 Tel. 0583/711312 

450 posti The ring 

FORTE DEI MARMI _ 

MULTISALA NUOVO UDO 
H Via Repubblica, 6 Tel. 0534/83123 
Salai The ring 

16,00-18,10-20,15-22,30 (E7,00) 
Sala 2 La finestra di fronte 

16,20-18,20-20,20-22,30 (E7,00) 
PIETRASANTA _ 

COMUNALE 

0 Piazza Duomo Tel. 0584/795311 

570 posti The life of David Gale 

PIEVE FOSCIANA _ 

OLIMPIA 

Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038 
299 posti Jet Lag 

20,15-22,30 (E) 


VIAREGGIO 


CINEMA TEATRO POLITEAMA 

E1 Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035 

1000 posti The life of David Gale 

15.40-18.00-20,10-22.30 (E) 

EDEN 


Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197 

790 posti 

Colpevole d'omicidio 


15,30-17.45-20.15-22.30 (E) 

EOLO 


Viale Margherita46 Tel. 0584/961068 


La finestra di fronte 


15.00-16.45-18.30-20.30-22,30 (E ) 

GOLDONI MULTISALA 

Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832 

1 

8 mile 

400 posti 


2 

The ring 

160 posti 


ODEON 


E1 Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070 

1 

The hours 

800 posti 

16,10-18,15-20,15-22,30 (E) 

AULLA 


NUOVO 


Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205 

530 posti 

8 mile 

1 CARRARA 

GARIBALDI 


Via Verdi Tel. 0585/777160 

530 posti 

Ubriaco d'amore 


17,00-18.40-20.20-22.00 (E) 

MARCONI 


Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202 

1000 posti 

8 mile 

SUPERCINEMA 


9 Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695 

485 posti 

The hours 


15,00-17,30-20,00-22,15 (E5,16) 

MASSA 


PISA 


ARISTON MULTISALA 

Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407 

1 

Colpevole d'omicidio 

542 posti 

16,15-18,20-20,25-22,30 (E) 

2 

Il pianista 

198 posti 

16,15-21,30 (E) 

3 

Jet Lag 

201 posti 

16.15-17.45-19.15-20.50-22.30 (E) 

ARNO 


0 Via Conte Fazio Tel. 050/43289 

230 posti 

Ricordati di me 

ARSENALE 


Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640 

150 posti 

La sicurezza degli oggetti 


16,30-20,20 (E3,10) 


Il cuore altrove 


18,35-22,30 (E3.10) 

ASTRA 


Corso Italia, 60 Tel. 050/23075 

810 posti 

La finestra di fronte 


16,00-18,15-20,20-22,30 (E 5.16) 

ISOLA VERDE 


via Ftascani Tel. 050/541048 

Salai 

The hours 

144 posti 

18,00-20,15-22,30 (E) 

Sala 2 

007 - La morte può attendere 

398 posti 

17,45-20,10-22,30 (E) 

Sala 3 

Chicago 

267 posti 

18,10-20.20-22.30 (E) 

LANTERI 


0 ViaS. Michele degli Scala, 46 Tel. 050/577100 

280 posti 

Ubriaco d'amore 

MULTISALA ODEON 

PiazzaS. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168 

1 

lo non ho paura 

300 posti 


2 

The ring 

150 posti 


3 

The life of David Gale 

280 posti 


4 

8 mile 

150 posti 


NUOVO 


a Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332 

432 posti 

A proposito di Schmidt 


17,45-20,10-22,30 (E5,16) 

PONSACCO 


ODEON 


Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168 

400 posti 

007 - La morte può attendere 


15,30-18,00-20,15-22,30 (E) 

PONTEDERA 


CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORÀ 

a 


90 posti 

La finestra di fronte 


21.30 (E3.1Q) 

ROMA 


a Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463 

600 posti 

007 - La morte può attendere 


21,30 (E5,16) 

SANTA CROCE SULL'ARNO 

SUPERCINEMA LAMI 

Via Provinciale FTancescasud 10 Tel. 0571/30899 

salai 

8 mile 

850 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E) 

sala 2 

The hours 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E) 

sala 3 

La finestra di fronte 


16,30-18,35-20,40-22,45 (E) 

VOLTERRA 


CENTRALE CRISTALDI 

a ViaG.Matteotti,81 Tel. 0588/86447 

143 posti 

Chicaqo 


CENTRALE LEONE 

| ViaG. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447 
90 posti L'uomo senza passato 
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Firenze e Toscana cinema e teatri 


l’Unità 
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la classica 

Concerto dell’Orchestra da camera 
sul podio il maestro Lanzetta 

FIRENZE Al via la stagione dell’Orchestra da 
camera fiorentina, che ha scelto per il 
concerto inaugurale di questa sera (ore 21, 
Chiesa di Santo Stefano al Ponte Vecchio, 
replica domani) un’opera di sicuro successo, il 
Requiem di Mozart. Sul podio il maestro 
Giuseppe Lanzetta, a dirigere Caterina Maria 
di Tindari, Mya Fracassini, Leonardo De Lisi e 
Paolo Pecchioli. Prevendita circuito Box Office 
o alla chiesa un’ora prima, tei. 055/783374. 



il jazz 

Il sassofonista Stefano Di Battista 
al Teatro Giotto di Vicchio 

VICCHIO Si trovarono in Francia, a Parigi: lui 
e il suo sassofono. E fu così che nacque un 
amore mai sopito con il jazz d’oltre Manica e 
maestri come Jean-Pierre Como. Stefano Di 
Battista sarà in concerto questa sera al 
Teatro Giotto di Vicchio (ore 21.30, poi il 27/3 
al Teatro Guglielmi di Massa, stessa ora, 
prevendite Box Office). Insieme a lui Eric 
Legnini al piano, Rosario Bonaccorso al 
basso e André Ceccarelli alla batteria. 


I a teatro 

Perline sul palco della Limonaia 
con i burattini dei Pupi di Stac 

SESTO FIORENTINO Due «perline» in un 
sol giorno al Teatro della Limonaia, per la 
rassegna dedicata ai più piccoli: alle 16 II 
principe ranocchio nella messa in scena di 
Simona Arrighi e Sandra Garuglieri. Alle 17 
è la volta dei Pupi di Stac che presentano 
La storia di Prezzemolina, un cavallo di 
battaglia dei loro burattini che cuce insieme 
antichi racconti popolari. Biglietto 6 euro 
adulti e 3 euro bambini, tei. 055/440852 


I la beneficenza 

Maratona musicale e cinema 
a favore di Emergency 

Emergency protagonista: alle Ginestre di 
Maresca, dalle 16 alle 24, il gruppo Aperto 
per restauro organizza «Primavera in musica 
per Emergency», una maratona musicale in 
favore dell’organizzazione. Dieci gruppi sul 
palco, dal rock progressivo alla musica 
popolare, dal combat folk alla jam session 
(tei. 335/676828). A Pontedera il cinema 
Agorà ha deciso di devolvere, sempre ad 
Emergency, 25 cent di ogni biglietto venduto. 


M PRATO _ 

ASTRA 

Via Milano 73 Tel. 0574/25214 

1 Spirit - Cavallo selvaggio 

530 posti 15,00-16,50 (E) 

Chicago 

_ 18,00-20,30-22,30 (E) 

BORSI 

il S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659 

190 posti _ The Quiet American _ 

CRISTALL CINEHALL 

SS Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034 
400 posti 8 mile 

_ 16,10-18,20-20,30-22,40 (E6,20) 

EDEN 

E3 ViaCairoli, 20 Tei. 0574/21857 

800 posti Colpevole d'omicidio 

_ 16,00-18,00-20,30-22,30 (E6,20) 

EXCELSIOR 

ViaGaribaldi, 67 Tel. 0574/33696 

1 The hours 

460 posti _ 16,00-18,15-20,30-22,30 (E6,20) 

TERMINALE 

9 Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150 
240 posti La finestra di fronte 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,20) 

Saletta Magnani La sirenetta 

16,00 (E) 


POGGIO A CAI ANO 


AMBRA 


0 Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473 

La finestra di fronte 

VAIANO 

15,00-17,10-19,20-21,30 (E) 

MODENA VAIANO 


E1 Piazza 1‘ Maggio Tel. 0574/988468 

La finestra di fronte 

■ PISTOIA 

20,40-22,30 (E) 

GLOBO 


Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313 

Salai 

350 posti 

Colpevole d'omicidio 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

MULTISALA LUX 


0 Corso Gramsci 5 Tel. 0573/22312 

Salai 

The life of David Gale 

336 posti 

Sala 2 

150 posti 

Sala 3 

15,25-17,40-20,05-22,30 (E) 

lo non ho paura 

16,05-18,15-20,25-22,35 (E) 

La finestra di fronte 

150 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

NUOVO CINEMA PARADISO 

Via XXVI1 Aprile 4 Tel. 0573/26166 

1 The hours 

192 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E) 


ROMA 

E1 Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274 
160 posti Le donne vere hanno le curve 

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E) 


VERDI 


3 Via M isericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659 

287 posti 

MONTECATINI 

8 mile 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

ADRIANO 


3 ViaS. Martino 8 Tel. 0572/78331 

600 posti 

The life of David Gale 

15,30-17,45-20,05-22,30 (E7,00) 

EXCELSIOR 


Via Verdi 66 Tel. 0572/904289 

350 posti 

150 posti 

8 mile 

La finestra di fronte 

IMPERIALE 


Piazza D 1 Azeglio 5 Tel. 0572/78510 

1 Colpevole d'omicidio 

600 posti 16,00-18,10-20,30-22,45 (E) 

2 The hours 

300 posti 

QUARRATA 

15,40-18,00-20,20-22,40 (E) 

NAZIONALE 


3 ViaMontalbano, 11/ATel. 0573/775640 

■ SIENA 

The ring 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 


CINEFORUM ALESSANDRO VII 

E3 Piazza dell 1 Abbadia, 5 Tel. 0577/283044 


Chicago 

18,25-20,15-22,15 (E6,00) 


FIAMMA 

E3 Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503 

1 lo non ho paura 

330 posti _ 18,00-20,20-22,30 (E6,20) 

IMPERO 

0 Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260 
700 posti La finestra di fronte 

_ 18,30-20,30-22,30 (E5,68) 

MODERNO 

H ViaCalzoleria, 44 Tel. 0577/289201 
400 posti 8 mile 

_ 18,10-20,20-22,30 (E5,68) 

NUOVO PENDOLA 

Via S.Quirico 13 Tel. 0577/43012 

280 posti The hours 

_ 16,00-18,00-20,15-22,30 (E6,00) 

ODEON 

Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976 

1 007-La morte può attendere 

150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,20) 

CHIANC1 ANO TERME _ 

ASTORIA 

Viadel Giglio, 13Tel. 0578/60136 

410 posti 007 - La morte può attendere 

_ 16,30-21,30 (E) _ 

GARDEN 

Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259 
800 posti lo non ho paura 

16,30-21,30 (E) 


CHIUSI _ 

ASTRA 

0 ViaGaribaldi, 1 Tel. 0578/20559 
350 posti The ring 

COLLE VAL D'ELSA _ 

S. AGOSTINO 

0 Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040 
400 posti lo non ho paura 

_ 15,00-18,00-20,00-22,00 (E5,16) 

TEATRO DEL POPOLO 
Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105 
855 posti Chicago 

15,00-18,00-20,00-22,00 (E) 

POGGI BONSI _ 

GARIBALDI 

E3 Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792 
284 posti The hours 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

ITALIA 

E3 Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010 

Sala A 8 mile 

20,15-22,40 (E) 

Sala B lo non ho paura 

20,30-22,30 (E) 

RADDA IN CHIANTI _ 

NUOVO CINEMA 

E3 viali febbraio,4Tel.0577/738711 
200 posti The ring 

16,00-21,30 (E) 


SINALUNGA 


MULTIPLEX SINALUNGA 

Via N. Ginsburg Tel. 0577/630551 

Salai 

La foresta magica 

108 posti 

14,45 (E7,00) 

24 ore 

16,30-18,35-20,40-22,50 (E7,00) 

Sala 2 

Un boss sotto stress 

108 posti 

16,25-18,20-20,30 (E7,00) 

The ring 

23,00 (E7,00) 

Sala 3 

007 - La morte può attendere 

133 posti 

15,20-17,45-20,10-22,40 (E) 

Sala 4 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

133 posti 

14,30 (E) 

Colpevole d'omicidio 

16,20-18,30-20,40-22,50 (E) 

Sala 5 

The hours 

196 posti 

15,45-18,00-20,15-22,25 (E) 

Sala 6 

La finestra di fronte 

196 posti 

16,00-18,05-20,30-22,40 (E) 

Sala 7 

The life of David Gale 

226 posti 

15,00-17,30-20,00-22,35 (E) 

Sala 8 

lo non ho paura 

226 posti 

15,40-17,55-20,05-22,15 (E) 

Sala 9 

8 mile 

386 posti 

15,55-18,10-20,20-22,30 (E) 


i 



ì 


Firenze 


A. Gl. M US. 

Via della Razzola, 7/r - Tel. 055.580996 

Oggi ore 10.30 Concerto: il violino musiche di Beethoven, De Sarasate, Poulenc con C.C. Lu 
(violino), F. Monopoli (pianoforte) 

AMICI DELLA MUSICA 

ViaSirtori, 49-Tel. 055.607440 

Teatro della Pergola: oggi ore 21.00 Concerto musiche di Stravinskij, Mozart, Mendelssohn Dir. D. 
Harding con L.O. Andsnes (pianoforte) 

CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI 

ViadiS. Salvi, 12-Tel. 055.6236195 

Venerdì 28 marzo ore 17.00 L'Attore stage professionale di formazione per 10 attori con C. Ascoli 

CONSERVATORIO DI MUSICA CHERUBINI 

Piazza delle Belle Arti, 2 - Tel. 055.292180 

Domani ore 21.00 ingresso libero Concerto Homenaje e Sabicas musiche di Sabicas e J. Lorenzo 
con il chitarrista di flamenco J. Lorenzo 

FLORENCE SYMPHONIETTA 

Via S. Reparata, 40-Tel. 055.477805 

Chiesa di S. Stefano al Ponte Vecchio: lunedì 31 marzo ore 21.00 Concerto dell'Orchestra Florence 
Symphonietta musiche di Mozart e Beethoven 

MUSICUS CONCENTUS 

Piazza del Carmine, 19-Tel. 055.287347 
Venerdì 28 marzo ore 21.30 Groove Armada 

ORCHESTRA DA CAMERA FIORENTINA 

Via E Poggi, 6-Tel. 055.783374 

Chiesa dì Santo Stefano al Ponte Vecchio: oggi ore 21.00 Omaggio a Mozart sotto l'alto patrocinio 
del Parlamento Europeo 9 edizione 

SALA FIABA 

Via delle Mimose, 12 - Tel. 055.7398857 

Domenica 30 marzo ore 16.15 Non ti conosco più tre atti brillantissimi di A. De Benedetti regia di M. 
Grazia Andreuccetti presentato da Compagnia II Sipario 

SASCHALL 

Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112 

Oggi ore 20.30 Dilettanti che coraggio!!! spettacolo a scopo benefico 

TEATRO CANTIERE FLORIDA 

Via Pisana, 11-Tel. 055.7131783 

Venerdì 28 marzo ore 21.00 Aux pieds de la lettre con la Compagnia Dos a Deux 

TEATRO CESTELLO 

Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609 

Oggi ore 16.30 Essere o non essere sogno shakespeariano in due atti di O. Pelagatti regia di G. 
Ceccarelli presentato da II Cenacolo dei Giovani 

TEATRO COMUNALE 

Corso Italia, 16 - Tel. 800-112211 

Oggi ore 16.30 Concerto musiche di Bernstein, Dvoràk, Schumann Dir. Y. Sado con l'Orchestra del 
Maggio Musicale Fiorentino, M. Brunello (violoncello) 

TEATRO DELLA PERGOLA 

Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641 -2264335 

Oggi ore 15.45 Sabato, Domenica e Lunedì di E. De Filippo con A. Bonaiuto, T. Servillo, G. Morra, R. 
DeFrancesco, R. lanniello, M. Nappo, B. Pedrazzi, T. Lauaadio, M. Romolo, F. Silvestri, M. Lo Sardo, 
S. Cantalupo, G. Paladino, A. Cossia, A. Marfella 

TEATRO DELLE DONNE 

Piazza Santa Croce, 19 - Tel. 055.2347572 

Teatro Manzoni di Calenzano, Via Mascagni 18: domenica 30 marzo ore 17.15 Trincea di Signore 
studio a cura di B. Nativi di S. Calamai con L. Poli e M. Ermini, musiche M. Baraldi, F. Messina (voce) 

TEATRO DI RIFREDI 

Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361 

Sabato 29 marzo ore 16.30 II Riciclone spettacolo per famiglie di A. Savelli Bruno regia di A. Savelli 
presentato da Pupi e Fresedde 

TEATRO LA NAVE 

Via Villamagna, 111 -Tel. 055.6530284 

Oggi ore 16.30 00127 Licenza di trippaio tre atti comici in vernacolo di T. Zenni regia di V. Ranfagni 
con il Gruppo Teatrale La Nave 

TEATRO LE LAUDI 

Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831 

Oggi ore 17.00 L'Epilogo due atti unici La Morsa e Sogno (Ma forse no) di L. Pirandello regia di A. 
Pizzech con F. Caratozzolo, B. Esposito, A. Fazzini, B. Toscani 


TEATRO NUOVO 

Via Pantani, 16 -Tel. 055.413067 

Oggi ore 16.15 Le pillole deN'amore tre atti comici regia di R. Bulgherin presentato da Compagnia il 
Grillo 

TEATRO NUOVO SENTIERO 

Via delle Panche, 36 

Oggi ore 16.00 Le sue prigioni di A. Novelli con la Compagnia II Vecchio Sentiero 

TEATRO PUCCINI 

Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067 

Martedì 25 marzo ore 21.00 II diluvio fa bene ai gerani con E. Bertolino 

TEATRO REIMS 

Via Reims, 30-Tel. 055.6811255 

Oggi ore 17.00 Un cappello di paglia di Firenze 

TEATRO VERDI 

Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242 

Oggi ore 11.00 Concerto musiche di Debussy, Dalla Piccola, Ravel, Poulenc con l'Orchestra della 
Toscana 

Barberino del Mugello = 

TEATRO COMUNALE 

Corso B. Corsini, 100 - Tel. 055.8418532 

L'Arte del Clown III Mostra Internazionale Seminari e Laboratori 

= Fiesole 

SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE 

Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851 

Oggi ore 11.00 Concerto La Musica degli Affetti con il Quartetto Amarcorde 

Greve 

TEATRO BOITO 

Viale R. Libri, 2 - Tel. 055.853889 

Venerdì 28 marzo ore 21.15 Romeo e Giulietta da W. Shakespeare regia di A. Latella presentato da 
Elsinor 

= Rufina = 

PICCOLO TEATRO DI RUFINA 

Piazza Umberto 1,47-Tel. 055.8396177 

Oggi ore 17.00 Cronaca d'inverno di A. Ravara regia di C. Arrojo con C. C. Bindi e J. M. Rosario 
presentato da Compagnia Mosaicoarte 

San Piero a Ponti 

TEATRO IL GORINELLO 

Viadel Santo 3 - Tel. 055.8999717 

Oggi ore 16.45 Grazie Gatto di S. Nelli e D. Cei con la Compagnia Histriones 

= Scandicci 

TEATRO STUDIO 

Via GDonizetti 58-Tel. 055.757348 
Oggi ore 21.15 Brecht's dance 

= Sesto Fiorentino 

TEATRO DELLA LIMONAIA 

Via Gramsci, 426 - Tel. 055.440852 

Oggi ore 16.00 II principe ranocchio e altre storie a cura di S. Arrighi e S. Garuglieri 
Oggi ore 17.00 Storia di Prezzemolina con i Pupi di Stac 

T avarnuzze 


MODERNO 

Via Gramsci, 5-Tel. 055.2373494 

Sabato 29 marzo in scena Fantaghirò e la spiaggia delle parole progetto teatrale di M. Mattioli 


Barga 

TEATRO DEI DIFFERENTI 

Viadi Mezzo-Tel. 0583.724770 

Venerdì 28 marzo ore 21.15 Corsi e ricorsi con Giobbe Covatta 

= Buti = 

TEATRO F. DI BARTOLO 

Via F.lli Disperati, 10 - Tel. 0587.724548 

Venerdì 4 aprile ore 21.15 Scene da Arturo VI di B. Brecht regia di D. Marconcini 

= Carrara 

TEATRO DEGLI ANIMOSI 

Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425 

Sabato 5 aprile ore 21.00 Rondò per pianoforte e orchestra musiche di Mozart, Schubert, Sostako- 
vic Direttore A. Lonquich con M. Braito tromba e A. Lonquich solista pianoforte 

Cascina 

TEATRO POLITEAMA 

ViaTosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400 

Sabato 5 aprile ore 21.00 Talagarife Tipota film e concerto con F. Bentivoglio 

= C astelfranco di Sopra = 

TEATRO CAPODAGLIO 

ViaRoma-Tel. 055.9149571 

Non pervenuto 

Castiglion Fiorentino 

TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO 

Tel. 0575.657460 

Venerdì 28 marzo ore 21.15 Clizia di N. Machiavelli regia di U. Chiti con M. Salvianti, L. Socci, A. 
Venturini 


C olle Val d'Elsa 

TEATRO DEL POPOLO 

Via Oberdan, 44-Tel. 0577.921105 

Venerdì 28 marzo ore 21.00 Giulietta e Romeo con Raffaele Paganini 

= Grosseto 

TEATRO MODERNO 

ViaTripoli- Tel. 0564.422429 

Giovedì 27 marzo ore 21.00 Questa sera si recita M oliere di P. Rossi tratto dall'opera di Shakespea¬ 
re 

^z^z Livorno 

CENTRO ARTISTICO «IL GRATTACIELOA 

Viadel Platano,6-Tel.0586.896059 

Giovedì 24 aprile ore 21.15 Rosencrantz e Guildenstern sono morti 

GRAN GUARDIA 

Via Grande, 121-Tel. 0586.885165 

Martedì 25 marzo ore 21.00. Turno A Cookin' musical di cucina di Seung-Whan Song 


TEATRO MASCAGNI 

Via Del Vecchio Lazzaretto, 8 - Tel. 0586.854163 

Martedì 25 marzo ore 10.00 La guerra dei bottoni spettacolo per bambini delle scuole medie 

= Lucca 

TEATRO DEL GIGLIO 

Piazza del Giglio-Tel. 0583.46531 

Oggi ore 16.30 La scuola delle mogli di Molierecon G. Bosetti 

Massa 

PIER ALESSANDRO GUGLIELMI 

Viale Eugenio Chiesa, 1 - Tel. 0585.41678 

Sabato 29 marzo ore 21.15 Concerto dell'Orchestra della Toscana musiche di Sostakovic, Schu¬ 
bert, Weber, Strauss Direttore P. Danile con E. Dindo violoncellista 

Pisa 

TEATRO VERDI 

Via Palestra, 40-Tel. 050.941111 

Oggi ore 17.00 Jacques il fatalista di I. Omboni, P. Poli con P. Poli, A. Benetti, A. Bordoni 

= Pistoia = 

TEATRO MANZONI 

Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609 

Oggi ore 21.00 Tomba di cani di L. Russo regia di C. Pezzoli con I. Danieli, G. Amatucci, S. Bertelà, A. 
Kian, P. Mazzotta, F. Pacifici 


Pontasserchio 

TEATRO ROSSINI 

Piazza Paimiro Togliatti 

Mercoledì 26 marzo ore 21.00 666 presentato da Compagnia Yllana 

Prato 

FABBRICONE 

ViaTargetti-Tel. 0574.690962 

Finestre sul mondo - Teatro e danza dalla Slovenia e dalla Croazia: martedì 25 marzo ore 21.00 
Silence Silence Silence musiche di Mozart regia di V. Taufer 

POLITEAMA PRATESE 

Via Garibaldi, 33 - Tel. 0574.603758 

Giovedì 27 marzo ore 21.00 Hello, Dolly! regia di S. Marconi con L. Goggi, P. Ferrari 

TEATRO METASTASI 

ViaCairoli, 61-Tel. 0574.608501 

Oggi ore 16.00 L'ora di Otranto di M. Di Martino regia di P. Villoresi 

Finestre sul mondo - Teatro e Danza dalla Slovenia e dalla Croazia: mercoledì 26 marzo ore 21.00 

Nozze di sangue di D. Zlatar Frey da F. Garcia Lorca 


Siena 

TEATRO DEI ROZZI 

Piazza Indipendenza - Tel. 0577.46960 

Martedì 25 marzo ore 21.00 Metti una sera a cena di G. Patroni Griffi con E. Sofia Ricci, K. 
Capparoni 

= Viareggio 

TEATRO POLITEAMA 

Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728 

Martedì 22 aprile in programma Funny Money di R. Cooney regia di P. Rossi Gastaldi con M. 
Columbro 


iorno & notte 


La Banda improvvisa di Orio Odori a Loro Ciuffenna 


- MUSICA Ultimo appunta¬ 
mento con i concerti da Camera 
al Teatro Verdi di Firenze stamani 
con l’OrchestraregionaledellaTo- 
scana(orell) elemusichedi De¬ 
bussy, Dallapiccola, Ravel e Pou¬ 
lenc. Alla Pergola debutta stasera 
(ore 21) per gli Amici della musi¬ 
ca Daniel Harding, per la prim a 
volta alla testa della Deutsche 
Kammerphilarmonie Bremen. 
Nell'auditorium della clinica me¬ 
dica di Careggi concerto classico 
alle 10.30 della pianista Taiwan 
Chia Chun Lu e del violinista 
Francesco Monopoli. AII’Audito- 
rium Flog (via M ercati 24b, dalle 
16, ingresso a 8 euro) Benefit a 
favore dell'associazione italiana 
sclerosi multipla. Alla Sala consi¬ 
liare del Palazzo comunale di 


Scandicci, concerto stamani (ore 
11, ingresso libero) del pianista Da¬ 
niele Rinaldo. A Loro Ciffenna 
(Ar), concerto presso il Borro del 
Tonino della Banda Improvvisa, 
diretta da Orio Odori (ore 17.30). 
All'Universale ( via Pisana 77r) c’è 
L’Aperi-chiccon il sax di Miss Sil¬ 
via e Lorenzo Conti e M arco La¬ 
schi dj. Al Kellerplatz (Prato, via 
M igliorati 7, ore22.30, ingresso li¬ 
bero) stasera Kellerkontest. Al- 
l’NDC Club (Montelupo fiorenti¬ 
no, via Arti e mestieri 7-9, ingresso 
libero) New Dance Community 
con Steve Semeraro dj. Al Maria 
Club (Poggio a Calano, via Galilei, 
ore 22.30, ingresso libero) Onde 
rock, con band dal vivo. Allo Sta¬ 
tion Cafè(San Donnino, via Pisto¬ 
iese 185, ore 23.30) balli caraibici 


in gara. 

- INCONTRI AlleStanzeU livie- 
ri di Montevarchi presentazione, 
alle 17.30, del libro II pescioliere 
errante di Barbara Lachi. 

- TEATROAI Teatro Le Laudi 
di Firenze va in scena La morsa e 
sogno, per la regia di Alessio Pizze¬ 
ch (ore 17). Al Teatro Solvay di 
Rosignano (LI) va in scena Lear 
ovvero Tutto su mio padre (ore 
17.30), per la regia di Serena Sini- 
gaglia. All'Oratorio San Michele 
della Pace (piazza S.Ambrogio, 
ore 21.15) va in scena il poema di 
Tahar Ben Jelloun Dalle ceneri 
(ore 21.15). Alla Cappella della 
S.S. Annunziata (Bagno a Ripoli, 
via Villa Cedri) va in scena , alle 


21, lo spettacolo Odissea di 
Gianluigi Tosto. 

- CINEMAAI cinema Agorà di 
Pontedera proiezione de La fine¬ 
stra di fronte (ore 16.30, 18.30, 
20.30, 22.30, domani ore 21.30). 
Al cinemaTerminaledi Prato (via 
Carbonaia31, ore21.30) presenta¬ 
zione domani del film Aida delle 
marionette di Fulvio Wetzl. Alla 
Cinetecadi Firenzeproiezionedo- 
mani di Per favore... non morder¬ 
mi sul collo (ore 21.30) e di Quan¬ 
do gli angeli cadono (ore 21.15) di 
Polanski. 

- ARTE Alla Biblioteca del 
parco di Pinocchio a Collodi ini¬ 
zia oggi la mostra «Pinocchio ... e 
il tempo volò». Fino al 19 maggio. 


SASCHALL o banca 24 marzo 

IIIIII.lilllllDUI CR FIRENZE 

8 aprile 

SUBSONICA 


12 aprile 

FOSSATI 

6 maggio 
17 aprile MANNOIA 


IO aprile Tenax 

GEMELLI DIVERSI 


TEATRO VERDI 

3 maggio Ange Lo 
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KUNTZ 


8 maggio 

PLANET 


Prevendita Circuito 
Reg.le Box Office 

14 aprile 

Nicco Lo 


Unicoop Firenze 
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La non violenza non è 
una virtù ài convento 
che deve essere pensata 
dall individuo che cerchi 
la pace e la salvezza eterna, 
ma una regola di condotta 
per la società che voglia 
vivere conformemente 
alla dignità umana e progredire. 
Verso il raggiungimento 
della pace che ha sospirato 
per generazioni 

Gandhi 


Baba 
Mandela 

Un film di 
Riccardo Milani 


in edicola con l'Unità 
a €4,50 in più 


Dalle «Quattro Libertà» ai Cinquanta dell’Onu 


Bruno Bongiovanni 

L a guerra era ancora lontana dall'essere finita quando emerse 
la necessità di far sorgere un nuovo organismo internaziona¬ 
le. Gli Stati Uniti di Roosevelt, e con loro l'Inghilterra, dettero, nello 
spirito della grande alleanza antifascista, un formidabile contributo 
alla cooperazione tra i popoli. All'origine, e cioè il 6 gennaio 1941, 
undici mesi prima dell'ingresso americano in guerra, ci fu la procla¬ 
mazione, da parte di Roosevelt, delle «quattro libertà»: di parola, di 
culto, dal bisogno e dalla paura. Le prime due erano libertà «positi¬ 
ve», libertà cioè che erano tali se positivamente esercitate. Le secon- 
dedueerano invece libertà «liberatrici» ed emancipatrici. Si era così 
arrivati al momento culminante dell'era di Roosevelt. Fu poi la 
volta, 111 febbraio dello stesso 1941, della Legge Affitti e Prestiti, che 
consentiva alla presidenza di fornire materiale bellico agli alleati 
anche senza pagamento in denaro. Fu una sorta di Piano M arshall 
antifascista, attuato dal mondo democratico del New Deal contro 


l'Europa nazificata dal Reich. Un Piano Marshall che, a partire 
dall'agosto, fu esteso anche all'Urss, aggredita a giugno dai nazisti. 
Nello stesso agosto, il 14, fu poi delineata da Churchill e Roosevelt la 
Carta A tlantica , che al largava le «quattro libertà» e proclamava, oltre 
la rinuncia all'espansione territoriale e alle modifiche non consen¬ 
suali di confine, il diritto all'autodeterminazionedei popoli, la parte¬ 
cipazione di tutti al commercio mondiale, la cooperazione interna¬ 
zionale, la libertà dei mari, il rifiuto dell'uso illegittimo della forza. 
La guerra tra Imperi (anchela Gran Bretagna, nazione dove peraltro 
si era affermato il primo liberalismo, era infatti un impero) si stava 
trasformando in esplicita guerra della democrazia contro il fasci¬ 
smo. A dicembre, gli Stati Uniti, battuto dopo Pearl Harbor il 
persistente isolazionismo, entrarono in guerra. Nel 1942 ci fu poi la 
cosiddetta«Dichiarazionedelle26nazioni»di Washington. Gli allea¬ 
ti si definirono nell'occasione, per la prima volta, «Nazioni unite». 



orizzonti 


I idee libri dibattito 


L'anno successivo, nel la conferenza dei ministri degli esteri a M osca, 
si decise di creare, in nome della pace e della sicurezza, una nuova 
organizzazione internazionale. Lo statuto di quest'ultima, tra il 21 
agosto e il 7 ottobre del 1944, venneformulato, dagli allora quattro 
grandi (Cina, Inghilterra, Urss, Usa), nella Conferenza di Dumbar- 
ton Oaks. 1126 giugno 1945 l'Ónu venne infi ne fondata da 50 Stati, 
cui si aggiunse, al momento della ratifica, la Polonia, nazioneproto- 
martiredella guerra da poco finita in Europa, ma ancora in corso nel 
Pacifico. 

I princìpi fondamentali ddl'Onu sono noti. Non è inutile tuttavia 
ricordare da quale storia, grandeeterribile, siano germinati. Soprat¬ 
tutto quando il nostro premier, filoamericano con gi u ntu ral e e an ti a- 
mericano «storico», ne parla con disinformata sufficienza per com¬ 
piacere, senza saperlo, l'isolazionismo imperiale - un'espressione, 
questa, che non è un ossimoro - dell’attuale amministrazione Usa. 


Bandiera 

della 


pace 


Da martedì 25 marzo 
in edicola con l'Unità 


a €3,60 in più 


LA STORIA 


Gli Scapigliati dell’apartheid 


Itala Vivan 


F ra i film che verranno presentati al 
13° Festival del Cinema Africano 
di M ilano (24-30 marzo) nel qua¬ 
dro della retrospettiva dedicata al cine¬ 
ma sudafricano degli anni Cinquanta c’è 
un curioso short firmato dajurgen Scha- 
deberg e intitolato Have You Sem Mr. 
Drum? Vi compaiono, al vivo, in una 
performance incantata, i giornalisti egli 
scrittori che componevano la redazione 
di Drum, celebre e ahimè dimenticata 
rivi sta sudafricana che incarnò quanto di 
più moderno e promettente ci fosse allo¬ 
ra nel paese del l’apartheid: un'isola di 
intelligenza scintillante che celava sotto 
una maschera di malizia la disperazione 
di un mondo che stava andando verso il 
baratro. 

Drum costituì una novità straordina¬ 
ria nel Sudafrica di quel decennio. Inven¬ 
tata nel 1951 da un bianco, Jim Bailey, 
che la finanziò e ne 


L 


L 


fu il proprietario, 
la rivista si rivolse 
ai lettori africani 
con una redazione 
tutta africana per 
raccontare un pae¬ 
se ormai squarcia¬ 
to dall'apartheid e 
comunque segna¬ 
to da un lungo raz¬ 
zismo coloniale. 

Raccolse intorno a 
sé un gruppo di 
giovani intellettua¬ 
li - insegnanti, 
scrittori, musicisti, 
reporter sportivi al¬ 
le prime armi, ap¬ 
prendisti fotografi 
- e li trasformò in 
straordinari artisti 
che operavano in 
squadra e presto di¬ 
vennero famosi. A 
quell'epoca non 
esistevano giornali¬ 
sti neri che lavoras¬ 
sero nei giornali 
dei bianchi, i quali 
comunque non si 
occupavano del 

mondo dei neri. L’esponente più di spic¬ 
co del gruppo fondatore era Henry Nxu- 
malo («M ister Drum»), e insieme a lui 
c'erano il genialeescioperatoCanThem- 
ba, l'arguto Case/ M otsitsi, il composito¬ 
re e critico musicale Todd Matshikiza 
che poi creerà celebri musical, fra cui 
quel KingKong chelanciò M iriam M ake- 
ba negli Stati Uniti; lo scrittore Es'kia 
M phahlele, destinato a diventare uno dei 
grandi narratori sudafricani; Arthur M ai- 
mane, cronista sportivo ma anche autore 
di crime stories e inventore del primo 
personaggio di detective africano, The 
Chief. 

E poi c'era il fotografo tedesco Jurgen 
Schadeberg, giunto da Berlino nel 1950; 
c’era Peter M agubane, allora apprendista 
fotografo e oggi professionista di fama 
internazionale, insieme al giovanissimo 
Bob Gosani, già molto bravo con la ca¬ 
mera, e Alf Kumalo, destinato a diventa¬ 
re fotoreporter di primo piano e ancor 
oggi attivo nella sua Johannesburg; e al¬ 
tri, come Nat Nakasa, Lewis Nkosi, Blo- 
ke Modisane. Gravitavano intorno a 
Drum anche gli scrittori Richard Rive e 
Bessie Head, che hanno lasciato affasci¬ 
nanti ritratti del mondo di Drum nelle 
loro opere narrative. Era vicina alla rivi¬ 
sta anche una giovane scrittrice bianca 
assai promettente, Nadine Gordimer, 


Insegnanti, scrittori, 
musicisti , reporter: 
è il gruppo di neri 
che in Sudafrica 
negli anni 

Cinquanta diede vita 
alla rivista «Drum». 
Fu un 'esperienza 
originale e coraggiosa 
che ibridò la cultura 
locale con quella 
americana 



che aveva esordito nel 1953 con il roman¬ 
zo TheLyingDays(l giorni della mmzo- 
gna) echein Un mondodi stranieri raffi¬ 
gurò i giornalisti di Drum e la loro esi¬ 
stenza frenetica e inquieta. 

Fondamentale fu in questo periodo 
l'influenza della cultura americana. An¬ 
che in Sudafrica il cinema aveva portato 
l'icona fulgida forgiata a Hollywood, ma, 
attraverso i canali segreti dellacomunica- 
zionefraculture, i neri sudafricani appre¬ 
sero l'esistenza di HarlemedellaHarlem 
Renaissance, lessero i poeti e i narratori 
afroamericani, da Langston Hughes a Zo- 
ra N eale H urston, e ascoltarono la voce 
di Paul Robeson che nelle sale del Bantu 
M en's Centre di Johannesburg aveva già 
incantato il giovanissimo Peter 

Inventata da un bianco, 
Jim Bailey, raccolse 
giovani destinati 
a diventare famosi. Tra 
i collaboratori anche 
la Gordimer 


Dal «black cartoon» alle dive 

L a tredicesima edizione del Festival del 
cinema africano (da lunedì al 30 mar¬ 
zo a M ilano) è dedicata all'animazione, un 
genere cinematografico non molto diffuso 
in Africa, ma che ha dato origini a piccoli 
capolavori che si ispirano alla tradizione fi¬ 
gurativa e letteraria delle culture africane, I n 
programma, su sei sale della città, circa 100 
film tra pellicolee video, organizzati in quat¬ 
tro sezioni. La Retrospettiva intitolata a II 
cinema del Sudafrica dalie origini agli anni 
50: le dive black di Johannesburg presenta i 
film del Sudafrica che diedero vita al «black 
cinema» e rende omaggio in particolare a 
tre grandi dive del Sudafrica: Dolly Rathebe, 
Dorothy M asuku e M iriam M akeba. La Se- 
zioneatema raccoglie quanti più materiali 
possibili dai diversi paesi africani per offrire 
una panoramica ampia e diversificata di un 
genere, quello dell'animazione, ingiustamen¬ 
te trascurato al di fuori delle manifestazioni 
strettamente specializzate, Sarà possibile ve¬ 
dere per la prima volta in Italia i lavori dei 
fratelli Frenkel chein Egitto negli anni Tren- 


ta ri-inventarono la macchina per crearedi- 
segni animati, insieme ai sofisticati lavori di 
William Kentridge, l'artista sudafricano ac¬ 
clamato nelle più importanti manifestazioni 
internazionali di arte contemporanea, lepic- 
cole, straord i n ari e opere di M oustapha Alas- 
sane, altro pioniere del cinema africano, in¬ 
sieme ai lavori di giovani e giovanissimi au¬ 
tori chenegli anni più recenti si sono dedica¬ 
ti, con pochi mezzi etecnologiespesso essen¬ 
ziali, alla promozione di un genere la cui 
portata artistica e educativa andrebbe rivalu¬ 
tata, in particolare in un contesto culturale 
qual è quello africano. La sezione Finestre 
sul mondo, porta il festival oltre i confini 
dell'Africa e della cultura black verso la di¬ 
mensione di un cinema meticcio: film dai 
Caraibi, dal Pacifico, dall'area mediorienta¬ 
le, dall'Asia, dal Sudamerica. Fuori concor¬ 
so film di registi africani affermati in Occi¬ 
dente. I film proiettati al festival gireranno 
l’Italia all'interno di altre manifestazioni: a 
Roma (2-9 aprile), a Torino (6-8 aprile) e 
Ancona (12 e 13 aprile). 


V 


Abrahams-Tuttociòsi tradussein imma¬ 
gini di glamour, di fascino: glamorous 
erano le mode dello zootsuit americano 
- pantaloni larghissimi e giacche fantasio¬ 
se ed eccentriche, completi doppio petto 
e impermeabili dal bavero rialzato - ma 
anche le pose da gangster, gli atteggia¬ 
menti divistici edapin up delle cantanti 
come Dolly Rathebe e delle modelle, le 
lunghe automobili luccicanti di cromatu¬ 
re. I neri d’America apparivano come un 
popolo fratello, più libero e felice, e certa- 


«Danseur meringué» 1965 
di Malick Sidibé 
La foto 
è tratta da 
«I Ka Nyì Tan» 
(Castelvecchi arte) 
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mente più ricco. Si fece strada il mito del 
successo, di derivazione americana, che 
sta al centro del film African Jim (in cui 
compariva Dolly Rathebe); l'epoca che 
Lewis Nkosi definì thè fabulous decade fu 
un decennio vibrante e colmo di fermen¬ 
ti, percorso da conflitti ma ancora aperto 
a una modernizzazione possibile, a un 
incontro delle diversità, come testimo¬ 
nia, fra gli altri, l'esperimento di Drum. 

A Sophiatown o nel District Six si 
stava sviluppando una cultura di ibrida¬ 


zione assai viva e ricca di promesse. A 
Sophiatown si faceva teatro - ci abitava 
anche Athol Fugard, con gli attori del 
gruppo misto dei Serpent Players - e si 
componeva musica, ci si incontrava, si 
andava a ballare e a bere nelle taverne 
illegali detteshabeen;esi suonava e ascol¬ 
tava molto jazz. Era una nuova temperie 
urbana, di cui Drum colse lo spirito e 
l'irrequietezza, l'estrosità e la vitalità, tra¬ 
ducendola in storie. Queste storie, fatte 
di paroleeimmagini, dicevano comefos- 
se fatto il mondo dei neri, come ci si 
vivesse dentro, quali ne fossero le atroci 
contraddizioni. Tutto ciò diventava rac¬ 
conto e colpiva l'immaginazione della 
gente. 

A sfogliare oggi le pagine di Drum - 
cosa possibile anche a M ilano, dove alla 
biblioteca della Facoltà di Scienze Politi¬ 
che esiste una copia in microfilm dei pri¬ 
mi quindici anni della rivista - vi si sco¬ 
pre un linguaggio scintillante articolato 
in una prosa sincopata, jazzy, dove la 
fiction si confonde con la cronaca e l'ar¬ 
guzia linguistica si mescola con il gergo, 
costruendo un inglese parlato arditamen¬ 
te, senza trasgressioni al canonedella lin¬ 
gua ma con invenzioni esincretismi con¬ 
tinuamente ammiccanti. E I e pidure sto- 
ries, i reportage, univano il disinvolto, 
disarticolato stileespressivo a un caleido¬ 
scopio di immagini disinibiteeirridenti, 
che contrastavano nettamente con gli ste¬ 
reotipi precedenti dovei neri che emerge¬ 
vano allecronacheapparivano compassa¬ 
ti e imitativi, dei mimic mm figli delle 
missioni e delle scuole bianche. In Drum 
gli eroi nascevano dal gesto, dalla parola 
forte, ma anche dalla capacità istrionica 
o dall'insolenza canagliesca. Si profilava, 
insomma, unaspettacolarizzazioneiden- 
titariadai risultati moderni che praticava¬ 
no una decolonizzazioneculturaleantici- 
patricedi esiti dirompenti. 

Così larivista, nel la sua apparente leg¬ 
gerezza, nella sua performatività acroba¬ 
tica, approdava a una profonda serietà di 

Un piccolo documentario 
su quell’esperienza 
sarà proiettato al Festival 
del Cinema Africano 
che si apre lunedì 
a Milano 
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visione: era un occhio su un mondo che 
molti si rifiutavano di guardare. Venne 
ro pubblicati servizi giornalistici, oggi di¬ 
ventati leggendari, sullecarceri di Johan¬ 
nesburg, sullo sfruttamento dei neri nel¬ 
le fattorie del Transvaal, sulla vita dei 
minatori, sullerimozioni coatte dai quar¬ 
tieri misti e sulla creazione delle town- 
ship a base razziale: e Drum divenne il 
luogo dove si davano informazioni sulle 
battaglieantiapartheid, sull’Anc, sui lea¬ 
derpolitici esindacali che stavano corag¬ 
gi osamente emergendo in quegli anni. Si 
chiamavano Nelson Mandela, Walter Si- 
sulu,OliverThambo, Gowan Mbeki, Ru¬ 
th First, JoeSlovo, Robert Sebukwe. 

Fu unastagionedi incredibileintensi- 
tà che avrebbe potuto preludere a uno 
sviluppo più equilibrato del le vari e com¬ 
ponenti culturali aH’interno del paese: 
ma le classi al potere avevano deciso che 
così non dovesse essere. 

E anchei giornalisti egli scrittori scapi¬ 
gliati di Drum furono dispersi dal vento 
cupo della repressione di regime: Nxu- 
malofinì pugnalato nottetempo in circo¬ 
stanze misteriose, Can Themba morì a 
furiadi ubriacarsi, Nat N akasa andò esu- 
le negli Stati Uniti, dove si suicidò; Bloke 
M odisaneeT odd M atshikiza incontraro¬ 
no una morte prematura nel paese del¬ 
l'esilio; M phahlele fuggì ben presto in 
Nigeria, dopo aver invano tentato di 
combattere contro il Bantu Education 
Ad. 

E così se ne andarono gli altri, Bessie 
Head in esilio in Botswana e Lewis Nkosi 
negli Stati Uniti. Una diaspora tragica, 
che pose fine all'esperimento culturale 
più attraente di quel decennio favoloso e 
rimase dimenticata a lungo, per venire 
ripresa nel ricordo e nella nostalgia sol¬ 
tanto ora che la fine dell'apartheid ha 
sollevato il coperchio plumbeo che bloc¬ 
cava anche la memoria degli esuli, dei 
deportati, delle vittime. Ora chearrivano 
anche in Italia le immagini di Drum, ac¬ 
compagnate dalla voce di Dolly Rathebe 
che parteciperà al Festival insiemea Do¬ 
rothy M asuku. 

La rassegna del Festival comprende 
ancheun altro film di eccezionaleinteres- 
se anche storico, Cry, thè Beloved Coun¬ 
try, tratto dall'omonimo romanzo di 
Alan Paton e girato nel 1951 dal regista 
di origine ungherese Zoltan Korda, che 
nel 1949 era stato estromesso da Hol¬ 
lywood per le sue simpatie comuniste 
(proprio come Paul Robeson) chelo ave¬ 
vano fatto finire nelle liste nere del mac¬ 
cartismo. 

Non sembra che negli Stati Uniti questo 
film abbia ottenuto grande successo, no- 
nostantelapartecipazionedi Sidney Poi- 
tiers alla sua prima comparsa; eppure il 
romanzo, pubblicato nel 1948, era stato 
uno strumento di enorme efficacia nella 
lotta anti apartheid, con la sua storia 
drammatica di un padre che va nella 
township alla ricerca del figlio e lo trova, 
diventato un assassino, alla vigilia del¬ 
l'esecuzione capitale. La vicenda toccan¬ 
te, impregnata di cristiana pietà, avvicina 
questo padre africano al padredella vitti¬ 
ma, cheèun bianco, e illumina ledivisio- 
ni d'una società frammentata attraverso 
la luce della sofferenza e della ricerca di 
una reciproca comprensione. Alan Pa¬ 
ton fu una figura di spicco del mondo 
sudafricano ed ebbe ancheun considere¬ 
vole ruolo politico all'interno del Liberal 
Party messo al bando dal regime del¬ 
l'apartheid negli anni Sessanta: anch’egli 
rappresenta uno spicchio di quel Sudafri¬ 
ca di speranza e di ricchezza culturale 
che sarebbe potuto nascere dal mondo 
degli anni Cinquanta se le cose fossero 
andate diversamente. 
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L’EDITORE FEDERICO MOTTA 
DIVENTA « OFFICI ER DES ARTS» 

Al Salon du livre di Parigi, 
Jean-Jacques Aillagon, Ministro 
della Cultura e della Comunicazione 
della Repubblica Francese, ha 
conferito all’editore Federico Motta il 
titolo di Officier de l’Ordre des Arts 
et des Lettres. Motivazione: il titolo 
vuole onorare le personalità che si 
sono distinte per le loro creazioni nel 
campo artistico o letterario, per il 
contributo che hanno portato al 
prestigio della cultura in Francia e 
nel mondo.L’Ordre des Arts et des 
Lettres è uno dei quattro ordini 
ministeriali della Repubblica 
Francese e rappresenta uno dei suoi 
più importanti riconoscimenti. 


Per un Linguaggio povero contro lo Show della Guerra 


Beppe Sebaste 



H o letto sui giornali che il bombardamento deil'lrak, in tv, ha 
avuto un «alto gradimento», Occorrerebbe bombardare altri 
Paesi, cosi l'audience raggiunge livelli altissimi, la pubblicità aumenta, le 
merci si vendono, lericostruzioni pure, l'economia gira, e tutti ci diremo 
l'un l'altro «grazie», «grazie», come nella réclame dei consumi con la 
borsa gialla... Siamo consapevoli della responsabilità del dire e scrivere, 
del rendere «pubbliche» paroleefrasi?Ci rendiamo conto di quanto esse 
- parole e frasi - abbiano perso la loro salute mentale? M a esiste ancora 
qualcosa che si possa dire pubblico, oppure ogni comunicazione-espres¬ 
sione che avviene fuori dagli immensi recinti della «audience» non èche 
un fenomeno privato, se non addirittura uno scambio tra complici? 

È pur vero chel'altra sera ho visto Emilio Fedequasi piangere, emoziona¬ 
to dalle bombe che sfioravano la sua corrispondente da Baghdad (non si 
trattenga, Direttore, nelle lacrime dà il meglio di lei), ma la dittatura 
mediatica in Occidente sembra ormai una forma aggiornata di nazismo 


tecnocratico, fondato sul trionfo dello spirito pubblicitario e persuasivo. 
Se scopo di tanta super-potenza non è che il sopravvivere del nostro 
standard di confort e nevrosi, alla base c'è ancora il mito del successo e 
della forza. Il giudizio, cioè la qualità, non si esercita più, perché il 
successo si constata, non si giudica. Come gli atti di forza militare. U na 
cultura di opposizione che sia allo stesso tempo pratica di linguaggio edi 
comportamento diversa di natura da quel regime di senso, dovrebbe 
partireda questa consapevolezza e perseguirla con intransigenza. Intran¬ 
sigente era ad esempio la «grandiosa laconicità» delle lettere di quegli 
Uomini tedeschi cheWalter Benjamin raccolseepubblicò per contrastare 
il modello culturale e retorico del Nazismo: esempio di una resistenza 
nel linguaggio, «sobrio e spoglio», e altamente politico. Confrontate alle 
parole dell'oggi, la distanza abissale che separa quellefrasi dalle nostreè 
disperante, ma nello stesso tempo ci indica una via salutare da percorre¬ 
re. Contrapporre alla ricerca di un consenso tutto sorrisi&canzoni, o 



stelle&striscie, Cruise&Patriot, un linguaggio povero e intenso, di una 
grandiosità senza splendore né luccichini (un onore senza gloria e una 
dignità senza mercede, direbbe Benjamin). Un linguaggio che sappia 
contenere e far vibrare anche il nostro ammutolire. Intransigenza è, al 
limite, essere «la ninfa che si vestedi ciò chela denuda»: stiledi linguag¬ 
gio che ogni comunicazione-espressione dovrebbe indossare e rendere 
visibile. Non per forgiare parole in vista di uno scopo, per produrre 
pubblicità o persuasività; ma perché le nostre parole efrasi siano, prima 
di tutto, come «l'aria pura eforte della vita che guarisce». 

L'altra mattina, mentre la radio annunciava con enfasi la conquista dei 
pozzi di petrolio da parte degli Angloamericani, per strada un corteo di 
studenti pacifisti inscenava canti, grida, lamenti che evocavano la soffe¬ 
renza della guerra, intervallati da festose manifestazioni di vita. Pura 
espressione, pura autonomia, di gioia e di dolore. 11 loro rumore, le loro 
parole, non erano il contrario del silenzio. 


Il cuore matto della cultura indipendente 

Dal movimento no global un progetto permanente di produzione artistica nel territorio 


Antonio Caronia 


N ell'assemblea dei movi¬ 
menti eorganizzazioni ita¬ 
liane del Forum sociale 
europeo che si è tenuta a Livorno 
ha fatto la sua comparsa anche un 
nuovo tavolo di lavoro, denomina¬ 
to «Cultura soci aleearte». Questo 
tavolo è nato da un appello del 
Forum del teatro (fdt) rivolto ad 
artisti, intellettuali, attivisti, re¬ 
sponsabili culturali di organizza¬ 
zioni e reti. L'obiettivo del tavolo 
è quello di realizzare uno scambio 
e una riflessione delle esperienze 
culturali interne o vicine al movi¬ 
mento intorno al concetto e alla 
pratica di «cultura sociale». Per co¬ 
minciare, il nuovo tavolo di lavo¬ 
ro ha fatto proprio l'appello del 
fdt a una giornata europea di ma¬ 
nifestazioni teatrali eartisticheper 
il Primo Maggio. Il fdt è nato dal¬ 
l'esperienza del Forum Europeo 
del Teatro realizzato a Firenzedu- 
ranteil Forum socialeeuropeo del 
6-10 novembre 2002. Abbiamo 
chiesto a M aurizio Biosa, animato¬ 
re sin dall’inizio - con molte altre 
persone - di questa esperienza, di 
raccontarcene meglio la storia, le 
intenzioni, i progetti. 

Quali sono state le motiva¬ 
zioni che vi hanno portato a 
progettare e a realizzare il 
Forum Europeo del Teatro a 
Firenze nel novembre scor¬ 
so? 

11 Forum Europeo del Teatro è 
nato, paradossalmente, dal falli¬ 
mento di un altro progetto. All'in¬ 
terno del coordinamento per l'or¬ 
ganizzazione del FSE-ESF2002 di 
Firenzeun gruppo di personeave- 
va lavorato per mesi alla realizza- 
zionedi un grandeevento di aper¬ 
tura: una performance teatrale, 
un grande laboratorio di giovani 
europei che aprisse il Forum il 6 
novembre in Piazza Santa Croce. 
Per una serie di motivi politici, 
finanziari e organi zzati vi, quel pro¬ 
getto non si potè realizzare. A me¬ 
tà di settembre il gruppo di lavoro 
sembrava doversi sciogliere. Inve¬ 
ce, grazi e al la tenaci a di alcuni arti¬ 
sti che rimasero in ascolto, presen¬ 
ti e propositivi, l'energia di quel¬ 
l'esperienza non andò del tutto 
persa. Come era possibile portare 
comunque all'interno del pro¬ 
gramma ufficiale del Forum il tea¬ 
tro come fatto culturale, oltre la 
semplice funzione dell’intratteni¬ 
mento? L'intuizione fu quella di 
aprireil discorso a una trentina di 
realtà teatrali che avevano rispo¬ 
sto al nostro appello. Abbiamo co¬ 
sì ritrovato il bisogno degli artisti, 
l'urgenza dei loro corpi di comuni¬ 


care il fatto creativo, e ci siamo 
mossi su treassi: il passaggio dalla 
pura logica dell'evento a qualcosa 
di legato al territorio e alla quoti¬ 
diani tà del I a prati ca teatrale, Ia co- 
struzionedi un «luogo» dove fare 
esplodere l'esperienza contempo¬ 
ranea del teatro a confronto con 
l’epoca del conflitto globale per¬ 
manente, e il bisogno che que¬ 
st’impegno si traducesse in una 
presenza concreta nei giorni del 
Forum di Firenze. Così, il 6di otto¬ 
bre nacque il Forum del teatro. 
Dal nulla. Intorno alla disponibili¬ 
tà del gruppo Chilledella Balanza 
di ospitarci a San Salvi, «la città 
rinata» (l’ex manicomio fiorenti¬ 
no), e alla dedizione del Teatro 
degli Aurasdi Carrara, costruim¬ 
mo le premesse per arrivare a 
un’Assemblea Permanente, e con 
gli artisti, lerealtàassociativeindi- 
pendenti, alcuni teatri e anche le 
istituzioni, riuscimmo ad aprire 
una Finestra Europea del Forum 
sui Teatri su tutto il territorio to¬ 
scano: venti nove creazioni teatrali 
dal 20 ottobre al 24 di novembre, 
il tutto «fuori mercato». Fuori dai 
«diamante luccicante» del Forum 
(alla Fortezza da Basso non c'era 
spazio per un progetto comeil no¬ 
stro), ma all'interno del suo pro¬ 
gramma ufficiale dal 7 al 10 di 
novembre 2002. L'Assemblea Per¬ 
manente si articolò attorno a una 
domanda: «È oggi possi bile un tea¬ 
tro diverso?Creazione, etica e mer¬ 
cato», a cui stiamo cercando di 
rispondere tutt'ora con il nostro 
agire. 



Comesi èsviluppata da allo¬ 
ra a oggi l'esperienza del 

Fdt? 

I n primo luogo con la lista di 
discussione «dalnulla» sul sito 
www.inventati.org. Questa lista è 
il cuore matto del forum del tea¬ 
tro, con circa 130 iscritti atutt'og- 
gi, molti dei quali attivi: vi si con¬ 
frontano visioni artistiche, costru¬ 
zione di progetti ed elaborazione 
di contenuti. In essa non si realiz¬ 
za solo una connessione fra i sog¬ 
getti, ma anche una relazione con 
il lavoro sui territori. L'esperienza 
di Firenze ha avuto infatti un'ina¬ 
spettata e importante ricaduta sul 
terreno locale. Nei mesi successivi 
a Firenze sono nati diversi soggetti 
attivi e in divenire, diversi tra loro, 
ma tutti rivolti all'interazione coi 
territori e alla costruzione di una 
cultura sociale praticabile e diffu¬ 
sa. Cito così, alla rinfusa, il Forum 
Abruzzese delle Arti, Heterostea- 
tri in Umbria, il Forum dei 
Clownsa Settignano (FI), il grup¬ 
po di lavoro sorto in provincia di 
Udineattornoad al cu ne esperien¬ 
ze teatrali, il Forum degli Artisti in 
movimento nel M odenaSocial Fo¬ 
rum, il Forum delle Arti di Prato e 
ancora possibili sinergieaM ilano, 
a Roma e in Calabria. Tutte que¬ 
ste esperienze si sono ritrovate a 
Roma il 18 e 19 di gennaio, al 
Rialto S. Ambrogio, per due gior¬ 
ni di lavoro attorno al documento 
conclusivo del Forum Europeo 
del Teatro di Firenze e alle nuove 
scadenze: la guerra, l’allargamen¬ 
to della rete italiana e di quella 


Nello «Spiaggiatore» di La Stella, una raccolta di ritratti di persone dell’Italia di oggi nella quale consumi e ideali smussano tutte le differenze 

Anche gli struzzi possono volare (se si impegnano) 


Bruno Ugolini 


S no storiedi lavoro, ma anche storiedi condominio, storiedi questa 
ostra modernità spesso senz'anima, storie vere, storie buone ma 
on buoniste. Stiamo parlando di un libro di Oliviero La Stella, Lo 
spiaggiatore. Contienequattordici godibili racconti,unaspeciedi «comme¬ 
dia umana» da nostri giorni. Alla presentazione, con Goffredo Fofi, M infi¬ 
mo Calopresti, Bruno Trentin, vengono fatti accostamenti diversi: M ora- 
via, Pirandello, Fritz Lang. C'è chi accenna perfino ai Nuovi Mostri alla 
Dino Risi. I protagonisti ddl'opera di La Stella (giornalista, ora alla sua 
prima uscita letteraria), in realtà sono personaggi normali che incontriamo 
tutti i giorni, anche se non conosciamo le loro vicende segrete, le loro 
angosce, i loro desideri inespressi. 

Sono lavoratori atipici, quelli dai contratti che vanno e vengono, un 
giorno qui domani là, ma sono anche professionisti, avvocati, manager, 
giornalisti. Lo «spiaggiatore» chedà il titolo al libro, lo potremmo incontra¬ 
re a T orvaianica, una delle spiagge romane, intento a ricercare, nei deserti 
pomeriggi invernali, oggetti depositati sulla sabbia da rivendere per pochi 
centesimi oda scambiare. È una ricca galleriadi donneeuomini: l'immigra¬ 


to sandwich, la cubista, il dirigente d'azienda innamorato del transessuale, 
il vecchio redattore confi nato alle lettere al giornale che compila lui stesso, 
la laureata nel cali center... 

Compongono il quadro di una società complessa, potrebbero benissi¬ 
mo ispirareun film più che alla Risi, alla Altman.Un'Ma oggi, ambientata 
proprio nel 2003. Le diverse vicende ci parlano, con misurata sobrietà, di 
fenomeni diffusi: la competitività, il servilismo, l'acquiescenza ai compro¬ 
messi deteriori, l'affannosa ricerca dei soldi, la solitudine e la depressione. 
L'epoca moderna non appare più l'epoca dei lumi, della locomotiva del 
progresso che piaceva tanto al proletariato del primo Novecento. È una 
modernità a volte spaventosa che lascia scie d'amarezza inquietante. U na 
realtà, come ha scritto Goffredo Fofi nella prefazione, «dove consumi, e 
ideali (la pubblicità) hanno finito per smussare le differenze, legandole più 
che ad ogni altra cosa al denaro». 

Sarebbesbagliato pensare, però, di avereachefarecon racconti noiosa¬ 
mente moralistici, portati al pessimismo totalizzante. Sono descrizioni accu¬ 
rate, frutto di una scrittura non improvvisata, ma non soccombenti al 
fatalismo, intrisi, invece, d'ironiaeallegro disincanto. Quello che più colpi¬ 
sce alla finedella lettura, èscoprirechei vari Osvaldo, Laura, Charaf, Clara, 
Armando, Saverio, Massimo, Grazia, Cinzia, Teresa, spesso e volentieri 


trovano un colpo d'ala, una via d'uscita. Perché c'è sempre una chance, 
come ha rilevato BrunoTrentin, prendendo la parola nel corso della presen¬ 
tazione alla Casa delle letterature romana. C'è sempre un momento nel 
corso della propria vita in cui puoi averedi frantela possibilità di cambiare 
tutto eavereil coraggio per farlo, rompendo anticheetristissimeconsuetu- 
dini. Il volume di Oliviero La Stella è, cosi, una testimonianza preziosa di 
una fase di transizione, come ripete ancora Bruno Trentin. Una fase di 
profonde trasformazioni ebasti pensareall'immenso sviluppo delle tecnolo- 
gieealleloro potenzialità, anche sul modo di vivereedi «sapere». Insomma 
anchelo «struzzo» (titolo di uno dei racconti più significativi) può impara¬ 
re a volare, a rifarsi una vita. Così come Giovanni, l'operaio che chiude la 
raccolta e che narra del suo 23 marzo a Roma, può rendersi conto alla fine 
che la sua militanza, lesuelotte, il suo impegno, il suo lavoro, sono serviti a 
qualcosa. Succede quando, un po'stanco e un po' deluso dalla sua vita tra 
cassa integrazione e un amaro ritorno ad una fabbrica del tutto trasformata 
e incomprensibile, gli capitadi scoprire attorno asé, nel treno che raggi un¬ 
ge la capitale, tante facce di giovani. Anche lui ritorna a volare. 

Lo spiaggiatore 
di Oliviero La Stella 
Fazi, pagine 145, euro 9 


europea verso il prossimo FSE di 
Paris 2003, il percorso culturale 
ed artistico verso il 1° maggio dei 
teatri in Europa. Su tutti questi 
temi abbiamo discusso a partire 
dalle esperienze locali, ma alla lu¬ 
ce di un'analisi più generale sui 
codici della comunicazione. Ab¬ 
biamo realizzato un incontro con 
altre realtà che lavorano sull'espe¬ 
rienza culturale teatral e, comeT ea- 
trinmovimento e Sabir di Roma. 
E il 15 febbraio abbiamo partecipa¬ 
to alla grande manifestazione di 
Roma sulla basedi un appello «ar¬ 
tisti contro la guerra». 

11 fdt non è, evidentemente, 
un «movimento artistico», 
nel senso che non ha una po¬ 
etica precisa, e neppure aspi¬ 
ra a diventare un organismo 
di promozione o di rappre¬ 
sentanza. Qual è allora lo 
spazio concreto d'azione, a 
cavallo fra il movimento e 
certe esperienze artistiche? 

11 forum del teatro è un luogo 
dove stiamo cercando di far con¬ 
vergere delle visioni. Il forum del 
teatro, etanto più il nuovo tavolo 
di lavoro cultura e arte, sono luo¬ 
ghi aperti per la pratica e la comu- 
nicazionedellacultura soci ale, do¬ 
vrebbero essere luoghi di progetta¬ 
zione artistica e di ricerca, espe¬ 
rienze antropologiche collettive. 
M a è vero, non siamo e non ci 
concepiamo semplicemente come 
un'articolazione del movimento 
dei social forum. I territori sono 
più vasti e le reti possibili diverse: 
quel le dei movimenti e quel le ver¬ 
so le istituzioni, quelledei progetti 
di produzione artistica indipen¬ 
dente e quelle delle realizzazioni 
per i circuiti teatrali convenziona¬ 
li, quelle di confronto tra levarie 
arti, quelledei contatto con i quar¬ 
tieri elecomunità. Ancheacontat- 
tocon lecosedi ogni giorno, della 
vita della gente. Perché è nel la real¬ 
tà del presente, che è comunque 
complessa, è in questa realtà che 
vogliamo aprire contraddizioni. 
L'esperienza del movimento dei 
movimenti sta insegnando molte 
cose, segna il nostro tempo. Noi 
continuiamo i confronti, gli incon¬ 
tri, viviamo le perdite e i ritrova¬ 
menti. Le scoperte. E questo senza 
esduderea priori nessuna direzio¬ 
ne. 



Wladimiro Settimelli 


T ano D’Amico c'è sempre. Sulle 
piazze, nei vicoli, negli aeroporti 
e tra le case occupate. A M ilano 
cornea Bologna, a Roma cornea Napoli 
o in Sicilia. Pare sempre che la sua mac¬ 
china fotografica si trovi ovunque, nel 
più assoluto silenzio esenzastrombazza- 
menti, nel momento giusto al posto giu¬ 
sto. Eccolo, questa volta, tra le donne del 
protofemminismo, tra quelle delle case 
occupateo insieme alle ragazze che mani¬ 
festano per la pace. È proprio questa la 
grande capacità di questo noto e bravo 
professionista italiano che, fino dalle pri¬ 
me esperienzecon I a macch i n a fotografi - 
ca, fece una precisa e inequivocabile scel¬ 
ta di campo: quella di trovarsi sempre, 
pronto a scattare, tra chi non veniva foto¬ 
grafato da nessuno. Piccoli angoli di gran¬ 
di problemi, personaggi minimalisti che 
sollevavano interrogativi sempreattualis- 
simi, ma che parevano riguardare una 
minoranza derelitta e sottoproletaria. 


In un volume fotografico Tano D’amico ha raccolto i suoi scatti «al femminile»: dalle lotte davanti alle fabbriche alle manifestazioni di oggi 

Donne, donne, donne... cosa riuscite a fare per noi! 


Poi, piano piano, qua problemi diventa¬ 
vano importanti, maturavano, cresceva¬ 
no a livello nazionale e investivano i pa¬ 
lazzi decisionali e la politica. Tano 
D'Amico era già passato di là e aveva 
scattato fotografie, documentato e testi¬ 
moniato. Il fotografo, insomma, era co¬ 
me sgusciato tra un fatto e l’altro, senza 
disturbare, senza farsi notare, senza esibi¬ 
re la propria capacità di comunicare, per 
poi cogliere il nocciolo del problema. 

Ora ha pubblicato Una storia di don¬ 
ne Il M ovimento al femminile dal 70 agli 
anni no globa\ (Intra Moenia). Il libro si 
aprenon con una delle solite presentazio¬ 
ni, ma con una serie di riflessioni dello 
stesso fotografo sulleimmagini al femmi¬ 
nile, sul modo di riprendere le lotte, sui 



modi delle donne di mettersi insieme e 
battersi per qualcosa per il qualevaleva la 
pena di rischiare, di ritrovarsi insieme, di 
prendersi per mano eaffrontaregli agen¬ 
ti ei carabinieri, fuori dai grandi cassoni 
nelle periferie disastrate delle grandi città 
o davanti ad una fabbrica. 

Ecco alcune di queste riflessioni che 
sono, in realtà, del I e fotografi e d escr i tte e 
raccontate: «Le ragazze si staccano anco¬ 
ra dagli affreschi, si prendono sottobrac¬ 
cio e scendono a ballare per le strade. Il 
fotografo continua ad averefede nell'invi¬ 
sibile, nelleimmagini delledonne». E an¬ 
cora: «Ledonnepiù degli uomini resisto¬ 
no alla rimozione dei nostri anni. Sono 
state più innovatrici, più sovversive. H an¬ 
no fatto vedere che si può vivere in un 


mondo rovesciato. Hanno realizzato di 
più. Loro istanze sono diventate diritti 
conosciuti in tutto il mondo». 

Le foto di Tano D'Amico, in questo 
che solo formalmente è un piccolo libro 
chenon aspira ad certo a fare da controal- 
tare ai grandi libri fotografici patinati e 
spesso inutili, sono limpide, forti, di un 
realismo dolce, ma inequivocabile. Non 
«accomodano» la realtà, ma ne danno 
testimonianza, con rispetto e attenzione 
C'è davvero tanto amore e tanto affetto, 
dentro, per ledonne: per legiovani opera- 
ieche sfilano, per leprimefemministedi 
Romao per l'anzianasignoracon lo scial¬ 
le sulle spalle e le mani e il viso con tante 
rughecheperò tienein mano un mazzet¬ 
to di mimosa. E quanto rispetto etenerez- 
za per quelle donne deH'Irpinia, subito 
dopo il terremoto, per quelle di Napoli, 
della Calabria o di Palermo. E per quelle 
prime quattro ragazze che nel 1978, al 
Policlinico di Roma, sono nel letto ad 
aspettare che venga, per la prima volta, 
attuata la leggesull'interruzionedi gravi¬ 
danza. 
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Mel Bochner, Alfabeti e Tabelline sulla Tela 


Pier Paolo Pancotto 

C erto èchedasemprei caratteri dell'alfabe¬ 
to e quelli numerici costituiscono il mez¬ 
zo linguistico privilegiato da M el Bochner per il 
suo lavoro; a proposito del quale pare quasi inevi¬ 
tabile, parlandone o guardandolo, tentaredi sfug¬ 
gire al gioco di parole o al rompicapo enigmisti¬ 
co. Ché infatti, sin dagli esordi, avvenuti nella 
seconda metà degli anni Sessanta neH'ambito del¬ 
l'esperienza concettuale (nato nel 1940 a Pittsbur¬ 
gh in Pennsylvania, nel 1962completagli studi al 
Carnegie I nstitute of Technology della sua città 
natale e, nel 1966, tiene la sua prima mostra 
personale alla Visual Arts Gallery di New York, 
città nella quale risiede ed opera attualmente) 
egli adopera numeri e lettere per realizzare com¬ 


posizioni visivea volteanimatedal colorea volte 
ridotte al bianco e nero, nelle quali i numeri e le 
lettere medesime perdono sempre più il loro va¬ 
lore semantico tradizionale per acquisirne uno 
nuovo, del tutto pittorico. Come nei casi, ad 
esempio, di Wrap: portrait ofEva H esse e (N+l) 
Center Sets(Rowl), entrambedel 1966, oLangua- 
ge is not trasparent del 70 eTo count: intransitive 
del 72 nei quali le parole e le cifre che ricoprono 
la superficie sulla quale egli si esercita (carta nei 
primi due casi, intonaco nel secondo, vetro nel 
terzo) sembrano rinunciare ben presto al pro¬ 
prio ruolo costitutivo di testo o di somma per 
porsi con favore a quello ritmico e armonico 
dell'immagine. Che è certamente l'elemento che 


più caratterizza il percorso artistico di Bochner. 

Poiché, com'ènoto, sin dalleprimeavanguar- 
die e fino ad oggi, molti sono gli autori che, 
seguendo una propria logica ed un proprio tem¬ 
peramento, hanno adottato lettere e numeri per 
creazioni poetiche, grafiche, pittoriche; ma, a dif¬ 
ferenza della maggior partedi loro, Bochner pre¬ 
leva le stesse lettere e gli stessi numeri dal conte¬ 
sto originario nel quale si trovano -un alfabeto, 
una tavola matematica-, privandoli della funzio¬ 
ne alla quale sono normalmente destinati -un 
testo, un computo- e sistemandoli sulla tela così 
come potrebbe sistemarvi dei corpi geometrici, 
delle linee, dei colori, delle figure. Li scambia, 
cioè, con gli elementi più ricorrenti nell'azione 



creativa tradizionale, sia in quella figurativa che 
in quella non figurativa, allo scopo di esercitare 
la propria libertà espressiva, com'egli stesso affer¬ 
ma «i numeri mi danno la libertà di pensare a 
qualcos’altro. Sono già stati inventati e non ap¬ 
partengono a nessuno». 

A testimoniare la sua ricerca odierna sono 
alcune tele, undici tutte datate 2002, raccolte in 
questi giorni in una mostra a Roma (M el Boch¬ 
ner opere recenti, Galleria 11 Gabbiano, fino al 30 
aprile, testo di Fiamma Arditi); una ricerca con¬ 
dotta, ieri come oggi, nella stessa direzione e con 
la medesima coerenza d'intenti del passato, ispi¬ 
rata, com'è, dall'identico sentimento creativo 
che l’ha sollecitata in origine. 


agendarte 


- MILANO. Il «Novecento» mila¬ 
nese. Da Sironi 

ad Arturo Martini 
(fino al 5/05). 

Con oltre novanta opere la rassegna 
ricostruisce le vicende del nucleo m i- 
lanese del «Novecento Italiano», il 
movimento artistico guidato negli 
anni Venti dal critico Margherita Sar- 
fatti. 

Spazio Oberdan, viale Vittorio Vene¬ 
to, 2. Tel. 0277406361 

- ROMA. Il misterioso viaggio 
di Òtzi (fino al 26/04). 

Attraverso un percorso video e mul¬ 
timediale, la mostra ricostruisce il 
mondo di Òtzi, la mummia umida 
più antica del mondo, vecchia di 
5000 anni, rinvenuta nel 1991 sul 
ghiacciaio del Similaun. 

Stazione Termini, piano mezzanino 
dell’Ala Mazzoniana, via Giolitti. 

Tel. 199757510 

- ROMA. Dal Ghetto alla città. 

Il quartiere ebraico e le sue 
attività commerciali 
(fino al 2/04). 

Attraverso dipinti, incisioni, fotogra¬ 
fie d’epoca, arredi sacri e prodotti 
del mercato ebraico, la mostra pro¬ 
pone un itinerario alla riscoperta del 
Ghetto romano, dalla sua istituzione 
nel 1555 per volere di papa Paolo IV 
fino ad oggi. 

Complesso dei Vittoriano, via San 
Pietro in Carcere (Fori Imperiali). 
Tei.06.6780664. 

- ROMA. Maestà di Roma. 

Da Napoleone all’Unità 
d’Italia (fino al 29/06). 

L'esposizione, divisa in tre sedi, rico¬ 
struisce la Roma dell’800 attraverso 
600 opere. Alle Scuderie del Quirina¬ 
le la sezione «Universale ed Eterna», 
alla Galleria Nazionale d’Arte Moder¬ 
na quella dedicata a Roma «Capitale 
delleArti», aVillaMedici «Dalngres 
a Degas», artisti francesi a Roma. 
Scuderie del Quirinale, via XXIV 
Maggio, 16. Galleria Nazionale d Ar¬ 
te Moderna, viale delle Belle Arti, 



131. Accademia di Francia, viale Tri¬ 
nità dei Monti, 1. 
www.maestadiroma.it 

- TORINO. Arte in due. 

Coppie di artisti in Europa 
1900-1945 (fino al 8/06). 

Attraverso una novantina di opere 
l’esposizione presenta il lavoro di un¬ 
dici coppie di artisti, indagando il 
rapporto umano e creativo che si 
instaura fra loro. Tra le coppie prese 
in esame: Utrillo e la madre Suzanne 
Valadon, Larionov e la Goncarova, 
Kandinsky e la Munter, Robert e So¬ 
nia Delaunay, Felice e Daphne Caso¬ 
rati, Mario Mafai e Antonietta 
Raphael. 

Palazzo Cavour, via Cavour 8. 

Tel. 011.530690 

- VERONA. Futurismi 

a Verona (fino al 30/03). 

L'esposizione indaga l'originale con¬ 
tributo apportato al movimento di 
Marinetti dal Gruppo Futurista Vero¬ 
nese «U. Boccioni». 

Galleria Officina d'Arte, Corso Porta 
Borsari, 17. 

Tel. 0458031723 

A cura di Flavia Matitti 


Modigliani, l’arte degli opposti 

La magistrale sintesi nell’artista della lezione cubista e delle radici della grande pittura toscana 





Paolo Campiglio 
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voluti dai due grandi sperimentatori. 

I n loro, quella ricerca spasmodica del- 
leessenze obbligava a sacrificare il da¬ 
tofenomenico ed esistenziale. Gli indi¬ 
vidui cedevano inesorabilmente ai ti¬ 
pi, anzi, alle più puree incontaminate 
idee platoniche. 

Infatti l'arte di Brancusi fu intrinse- 
camnte negata al ritratto, visto che 
questo è tenuto ad affrontare l'indivi¬ 
duo nelle sue inconfondibili caratteri¬ 
stiche. E invece, il nostro Modi riuscì 
ritrattista sublime, forseil più alto del¬ 
l’intero secolo. Infatti in lui la struttu¬ 
ra cubista, lungi dallo stritolare sotto 
il peso dellesueimpalcaturelaflagran- 
te presenza dell'individuo, interviene 
a potenziarla, in un dialogo ben tem¬ 
perato tra le due componenti. La sca¬ 
tola sagomata si inserisce abilmente 
nei tratti della singola persona, ne raf¬ 
forza gli zigomi, la curvatura cranica, 
la prominenza dei menti, agisce in¬ 
somma a sostegno delle virtù più per¬ 
sonali, in luogo di falcidiarle. E questa 
rara pratica dei contrari trova il suo 
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A rmin Linke ha adottato da 
qualche tempo un formato 
«panoramico» per interpreta¬ 
re, con un'ottica che apre volentieri 
al grandangolare, le molteplici tra¬ 
sformazioni del globo. L'asta dei fio¬ 
ri ad Aalsmeer in Olanda, la calotta 
polare come luogo «astratto», il G8 
dentro efuori dalla barricate, i lavora¬ 
tori in preghiera nell’impianto idroe¬ 
lettrico di Ghazi Barotah in Pakistan, 
il mercato di Calcutta, la Diga delle 
treGolein Cina corneipertrasforma- 
zionedi un territorio, Kumbh Mela 
in India, una città precaria fatta di 20 
mila uomini, eancora in Iraq il «tea¬ 
tro» dei camion- cisterna con petro¬ 
lio sulla strada verso la Giordania, 
Ground Zero, un ristorante rotante 
in Cina, l'Hotel Venezia a Las Vegas, 
NewYork: lasaladeH'Onu dal punto 
di vista di chi parla. Sono alcune del- 
lecirea trentamila immagini fotogra¬ 
fiche realizzate dall'artista in più di 
cinque anni di lavoro e selezionate 
oggi per una mostra alla Civica Galle¬ 
ria d'Arte Moderna di Modena, a cu¬ 
ra di Walter Guadagni ni. 

Lo scatto fotografico è per Linke 
un atto di lettura del reale, ma anche 
un atto di fede: la sua è, infatti, una 
lotta silente nei confronti della foto¬ 
grafia di reportage, 
dell’immagine 
shock, èuna ribellio¬ 
ne verso i contorni 
scontati dello stereo¬ 
tipo, della lettura «in¬ 
dotta» dei media che 
domina l'immagina¬ 
rio collettivo. Come 
un hacker, un sabo¬ 
tatoreestetico, egli si 
impadroniscedi codici di accesso, rie¬ 
sce a penetrare nei contesti più stra¬ 
ni, nei «siti» più altamente densi di 
significati simbolici, addentrandosi 
in una fitta retedi relazioni, spesso a 
suo rischio e pericolo, per restituirne 


Renato Barilli 


B en pochi artisti, neH'intero No¬ 
vecento, hanno avuto, al pari 
di Amedeo Modigliani 
(1884-1920), l'immenso pregio di por- 
tareaconciliazioneunaseriedi oppo¬ 
sti: il dramma della vita, scossada alco¬ 
lismo e tisi, che rende il protagonista, 
per dirla col Foscolo, «bello di fama e 
di sventura», ma senza impedire l'ap¬ 
prodo a una perfetta 
sintesi formale; lacapa- 
citàdi accogli ere un'ere¬ 
dità dal passato e dalla 
propriaterra, ma di far¬ 
la reagire nei modi do¬ 
vuti con i migliori inse¬ 
gnamenti deH'avanguar- 
dia. E dunque, una vol¬ 
tatanto, bisogna plaudi- 
reall'iniziativadel Palazzo Reale, a M i- 
lano, di aver importato una mostra 
ricca di capolavori che al pittore di 
Livorno ha dedicato nei mesi scorsi il 
parigino Palaisdu Luxembourg (a cu¬ 
ra dello stesso critico, M are Restellini, 
fino al 6 luglio, catalogo Skira-Artifi- 
cio). 

Modigliani iniziaventennecoglien- 
do subito il meglio di quanto gli può 
offri reun'ltalia dignitosamente appro¬ 
data alle ri ve di un espressionismo in¬ 
digeno. Fosse rimasto per sempre nel¬ 
la sua Livorno, il Nostro avrebbe potu¬ 
to gareggiare su un piededi parità con 
le figure allampanate e stravolte del 
conterraneo Lorenzo Viani, o con le 
immagini già più morbide e tonde del 
capofila dei veneti, Gino Rossi. Ma lo 
attraeil giusto richiamo dellaVilleLu- 
mière, dove giunge nel 1906, per poi 
non andarsene più, salvo pochi rientri 
in patria. E subito, sullerivedellaSen¬ 
na, l'espressionismo indigeno da lui 


praticato si riaccende alla fiamma dei 
Fauves. M a è merito di M odi aver inte¬ 
so che, se avesse insistito su quella stra¬ 
da, sarebbe stato condannato per tutta 
lavitaaconfezionareimmagini piatte 
come ombre cinesi. Occorreva com- 
piereun passo oltre, mettersi allascuo- 
la della grande linea costruttivista del¬ 
l’asse Cézanne-Picasso. 

E neppure quel passo pur arrischiato 
appariva ormai sufficiente, dato che 
tra i grandi e coraggiosi immigrati a 
Parigi era già all'ope¬ 
ra il rumeno Con¬ 
stanti n Brancusi, il 
più forte nel risalire 
all'osso dellacreazio- 
ne, grazie alle cosid¬ 
dette «linee genera¬ 
trici», pronto cioè a 
comportarsi da inge¬ 
nere progettista capa- 
cedi rifareogni cosain modi essenzia¬ 
li, magari prendendo spunto da certe 
forme ataviche, come per esempio le 
cariatidi. Negli anni tra 111 e il 12 
Modigliani si pone volonterosamente 
a quella scuola estrema, accettando 
perfino, dal Rumeno, l'obbligo di im¬ 
pegnarsi nel mestiere di scultore, pro¬ 
prio perché le forme si appoggino alla 
nudità della struttura. Fu una scuola 
dura, implacabile, che poteva anche 
causareun disturbo inguaribile, all'ar¬ 
te di Modigliani. Ma per fortuna egli 
seppe uscirne portando gli insegna- 
menti congiunti di Picasso e Brancusi 
a esiti diametralmente opposti a quelli 
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Città, architetture, grandi spazi, masse: l’immenso catalogo fotografico dell’artista milanese in mostra a Modena 

Le mutazioni panoramiche di Armin Linke 


una lettura che traduce un pensiero 
ma aprea nuove relazioni, suggestio¬ 
ni easentimenti, esprime sensazioni 
olfattive, uditive. Il segreto di Linke, 
per ammissione dello stesso, non è 
solo il continuo movimento su scala 
globale, chesi rifà implicitamente al¬ 
la ipertrofia del viaggio di origine 
wendersiana( e più precisamente al- 
levedutea«volodi uc¬ 
cello» di H erzog) ma 
un istinto allenato ad 
evitare la trappola del¬ 
la «fotografia» del rea¬ 
le: «la fotografia in sé 
non mi interessa più 
di tanto», ribadisce 
Linke, «mi interessa 
semmai "che cosa e co¬ 
me" fotografare». 
Linke scatta, seleziona e archivia: sta 
creando un archivio di più di dieci¬ 
mila immagini che si costruisce e si 
precisa nel tempo in base aH’unnore 
deH’artista, che vaglia i fotogrammi 
da integrare e decide quali espunge¬ 


re. AH’interno di questo colossale 
monumento di immagini ci si muo¬ 
ve per temi o per soggetti, intersecan¬ 
do le ricerche, anche se è possibile 
enucleare gruppi tematici affini: da 
una parte le trasformazioni, grandi 
spazi solcati dall'intervento dell'uo¬ 
mo, mutazioni urbanistiche e antro¬ 
pologiche; dall'altra fotografie che 
evocano un immaginario di fanta¬ 
scienza, di cui lepiù suggestive realiz¬ 
zate nel le decrepite strutture aerospa- 
ziali russe; poi luoghi che necessita¬ 
no di una visione inedita, taleda scar- 
dinareuna immagine stereotipata of¬ 
ferta dai media. Appartengono a que¬ 
sta «sezione» le foto del G8 a Geno¬ 
va, presenti alla mostra modenese, 
còlte in un passaggio continuo tra i 
confini delle barricate, o lestesse im¬ 
magini della sala conferenze del Pa¬ 
lazzo delle N azioni U nite, emblemati¬ 
camente vuota. 

Dominano in questafasedel lavo¬ 
ro di Linke le prospettive panorami¬ 
che, i grandi spazi, gli edifici «monu- 


culminenei volti, su cui lacarrozzatu- 
ra cubista viene a stampare una sorta 
di maschera, pretendendo, per esem¬ 
pio, che il tremore delle pupille sia 
sostituito come da un'omogenea pa¬ 
sta vitrea indifferenziata. Eppure, die¬ 
tro quello schermo apparentemente 
punitivo, i dati fisionomici risultano 
ribaditi, potenziati, «caricati» fino a 
un massimo di capacità espressiva. 
Col che il toscano-parigino del nostro 
tempo riesce nel dialogo a distanza 
con i campioni massimi della sua ter¬ 
ra, daSimone M artini a Beato Angeli¬ 
co e Paolo Uccello fino ai Manieristi 
come il Pontormo o il Bronzino. 

La settantina di capolavori presen¬ 
ti nella mostra milanese, molti dei qua¬ 
li costituiti da dipinti, permette di se¬ 
guire passo passo questa trama, que¬ 
sto percorso, che passa attraverso i 
grandi appuntamenti deU'artedi Mo¬ 
di, coi suoi mercanti, Paul Guillaume, 
Léopold, Zborowski, con gli artisti 
che egli ebbe accanto nel martirolo¬ 
gio, a cominciare da Soutine, con le 
donne amate, come Beatrice H astings 
prima, e poi Jeanne Hébuterne, forse 
il volto che egli ha saputo interpretare 
nel modo più squisito eincisivo, facen¬ 
done come uno asciutto, ogivale, ra¬ 
stremato osso di seppia. M a è anche 
vero cheattorno a questa i nfelice com¬ 
pagna del Nostro, che si uccide poco 
dopo la sua morte, la mostra milanese 
pecca per eccesso. 

Era giusto e conveniente dedicarle un 
omaggio, ma mantenendo il senso del¬ 
le proporzioni. Invece, ospitando un 
centinaio tra disegni e dipinti di Jean¬ 
ne, l'esposizione non fa un buon servi¬ 
zio alla memoria della donna, ce la 
rivela troppo tributaria del genio del 
compagno, addirittura clonata da lui, 
intenta a ripeterlo, con grazia più fragi¬ 
le, con concessioni all'aneddoto. 


mentali», doveprotagonistaèil diva¬ 
rio tra architettura e scala umana, 
infinitamente piccola: una sorta di 
vedutismo contemporaneo che non 
indugia però sulla «visione», bensì 
induce alla scoperta lenta, alla perce¬ 
zione dello spazio, alla fruizione del¬ 
la dimensione spaziale. Dichiara 
Linke «cerco sempre di fotografare 
utilizzando la prospettiva di chi è ri¬ 
preso nello scatto, di guardare dal 
punto di vista del soggetto che inqua¬ 
dro». come a voler scomparire in 
quanto autore, spogliarsi di un'iden¬ 
tità auto ri al e eh e n el I a foto grafi a con¬ 
temporanea forza i connotati perpe¬ 
trando generalmente una violenza 
sul campo. Nella mostra modenese 
si possono vedere le immagini della 
Kumbah Mela, la tradizionale festa 
indianaacui partecipano più di tren¬ 
tamila persone ammassate sulle co¬ 
ste del Gange, doveneH’interpretazio- 
ne deH'artista sembra prevalere non 
tanto la curiosità dell'occidentale, 
quanto la sensazione universale di in¬ 
genti movimenti di una massa priva 
di tecnologie. Linke rinnova la tradi¬ 
zione della fotografia d’interesse so¬ 
ciologico, tipica degli anni settanta 
(elefonti, non solo in ambito italia¬ 
no, sono numerose), poiché la sua 
non èenon vuoleessereunaspecula- 
zioneafini di denuncia, ma un rac¬ 
conto di luoghi, di situazioni emble¬ 
matiche di cui non si sa abbastanza, 
attuato mediante un dispositivo di 
natura estetica. Ecco perché le sue 
fotografie conservano elementi della 
pittura antica di paesaggio e insieme 
rivelano i tratti di uno sguardo che 
ha assimilato l'esperienza estetica 
contemporanea. 

Il libro d'artista, pubblicato per 
l'occasione da Skira, contiene ben 
192 immagini, ma la novità ideata 
per M odena è il «book on demand», 
in collaborazionecon a+mbookstore 
edizioni, un catalogo personalizzato 
che ognuno può ordinare scegliendo¬ 
si le foto dall'archivio di Linke on 
line, al sito www.arminlinkecom. 
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Cooperazione 

Regione e comuni toscani 
finanziano progetti idrici in Iraq 

Francesco Sangermano 
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FIRENZE RegioneeComuni toscani finanzieranno i pro¬ 
getti d'emergenza e di ricostruzione dei movimenti per 
l'acqua in Iraq. Non di meno la RegioneToscana organiz¬ 
zerà un seminario di riflessione sulla gestione dei servizi 
idrici traenti locali e organizzatori del Forum alternativo 
mondialedell'acqua, neH'ambitodel Forum SocialeEuro- 
peo che si terrà a Parigi nel novembre prossimo. Lo ha 
annuciato il presidente Claudio Martini, intervenendo 
alla Fortezza da Basso alla seconda e ultima giornata dei 
lavori del primo Forum mondiale alternativo sull'acqua. 

«In collaborazione coi Comuni della mia Regione- 
ha dichiarato Martini - èrnia intenzione sostenere i pro¬ 
getti per l'acquacheleassociazioni vorranno promuovere 
in I raq». U n passo concreto ecostruttivo, nato dalla colla- 
borazionetra istituzioni e società civile, per la costruzione 
di una pace possi bi I e grazi e al I a garanzi a dei diritti fonda- 
mentali. In particolare la Toscana si coordinerà con i 
propri Comuni, attraverso progetti di cooperazione de¬ 
centrata, per finanziare gli interventi della missione di 


pace in Iraq promossa dalle associazioni e dai movimenti 
per l'acqua presenti a Firenze, in collaborazionecon l'orga- 
nizazionenon governativa «Un ponte per». Risultato im¬ 
portante dopo che il Comitato italiano per un Contratto 
mondiale dell'acqua aveva promosso, in occasione del 
Social Forum europeo, una missione in Iraq per verificare 
la possibilità di reaiizzareun impianto di potabilizzazione 
dell'acquaeun sistema di autobotti per l'accesso all'acqua 
potabileai cittadini dellaperiferiadi Bassora. «II presiden¬ 
te del I 'organ izzazione, Fabio Alberti, è tornato dall'Iraq - 
ha spiegato Lisa Clark di Rete Lilliput - e ha confermato 
che i fondi sono già a nostra disposizione, e che c’è anche 
possibilitàdi realizzare più progetti per l'accesso all'acqua, 
sia per le forniture d'urgenza nel corso del conflitto, sia 
per la ricostruzione dopo i pesanti bombardamenti». 

Per la Toscana è la seconda importante iniziativa, 
dopo l'impegno di destinare all’approvvigiona¬ 
mento idrico del sud del mondo un centesimo 
di euro per ogni metro cubo di acqua consuma¬ 
ta. «Alla finedi ogni anno - ha spiegato Martini - 
con questo sistema, dovremmo riusci rea mette¬ 
re insieme circa un milione di euro che servirà 
per la costruzione di opere idriche nei paesi del 
terzo mondo. La nostra volontà che l'acqua sia 
un benecomuneper tutta l'umanità non èdun- 
querimasta soltanto unadichiarazionedi princi¬ 
pio». 


^scienza. 
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La proposta 

«Costruiamo un Parlamento 
mondiale dell’acqua» 

FIRENZE La nascita di un tavolo permanente di con¬ 
fronto degli enti locali con leassociazioni per il diritto 
all'acqua e la proposta di numerosi parlamentari euro¬ 
pei di costituire un vero e proprio Parlamento mon¬ 
diale dell'acqua. 

Il primo Forum alternativo mondiale dell'acqua 
di Firenze, cui hanno preso parte oltre 2000 delegati, 
più di 100 relatori di oltre 60 paesi del mondo, circa 
300 organizzazioni aderenti e322 giornalisti accredita¬ 
ti, ha chiuso i battenti stilando un documento pro¬ 
grammatico finale che pone le proprie basi su questi 
due aspetti, 

Confronto aperto, e molte critiche, rispetto al 
processo di cogestione pubblica-privata delle risorse 
idricheattuato in molteregioni italiane, Toscana com¬ 
presa. Ai sindaci è stato invece rivolto un appello dal 
franceseJacquesPerreux, primo cittadino del comune 
di M arne La Vallèe. «Se volete cheun altro mondo sia 
possibile- ha detto - non importate la gestione pub¬ 
blico-privato francese». È invece ancora possibile un 
percorso diverso, vale a dire il passaggio da privato a 
pubblico. «A Grenoble, dove dopo la scoperta della 


corruzionedella giunta di destra, si èfatto ritorno alla 
municipalizzazione - ha spiegato Perreux - i costi 
dell'acqua sono diminuiti del 44%». 

Riprendendo gli spunti offerti da Emilio M dina¬ 
ri, presidentedel Comitato italiano acqua, fra la strada 
che porta alla mercificazione e quella che chiede di 
riscrivere la nozione di diritto come bene comune, il 
sindaco di la Marne è stato chiaro riguardo alla sua 
scelta. Ha infatti proposto ai servizi pubblici esistenti 
(pari ancora al 95% in tutto il mondo) di mettersi in 
rete, «perché con le strutture pubbliche che ancora 
esistono possiamo proclamare l'acqua un diritto di 
tutti, e "liberare" il 5% di acqua ormai privatizzata». 

Anchei parlamentari dei Paesi europei presenti al 
Forum hanno preso l'impegno di sostenere le propo¬ 
ste lanciatedalle associazioni presenti a Firenze attra¬ 
verso una Carta di principi in base al I a q u al e costi tu i re 
un vero eproprio Parlamento mondiale dell'acqua. 

L'ultima parola è stata quella del segretario della 
delegazione palestinese in Italia Ali Rashid e del mis¬ 
sionario Alex Zanotelli: «l'acqua- hanno detto -èstata 
spesso utilizzata dai potenti della terra come arma di 
ricatto nei confronti dei popoli più poveri ed indifesi. 
È indispensabile un'opposizionedi massa non violen¬ 
ta per la garanzia dei diritti fondamentali, etra essi in 
primo luogo, l'accesso all'acqua. 

f.san. 


Il mercato non salverà il mondo dalla sete 


I Forum di Kyoto e Firenze si chiudono: per ritrovare un equilibrio tra l’uomo e l’acqua occorrono scelte politiche 


Pietro Greco 


S ' è celebrata ieri la «Giornata 
ìondialedell'acqua» in un an- 
o, il 2003, cheèstato dichiara¬ 
to dalIeN azioni U nite «Anno interna¬ 
zionale dell'acqua dolce». Sempre ieri 
si è chiusa a Firenze il primo Forum 
alternativo sull'acqua. M entresi chiu¬ 
de oggi a Kyoto, in Giappone, il 3° 
Forum mondialedell'acqua, organiz¬ 
zato dal World Water Counsil e dalla 
Global Water Partnership, istituzioni 
a loro volta create per iniziativa della 
BancaM ondiale. C'è,dunque, in que¬ 
sti giorni un'interacostellazionedi ini¬ 
ziative, che afferiscono sia alle N azio¬ 
ni Unite sia al movimento dei movi¬ 
menti, che ci invitano a riflettere su 
una sostanza, l'acqua, cheTalete con¬ 
siderava «la migliore di tutte le cose» 
e che noi tutti percepiamo come «la 
più naturale di tutte le cose». 

L'acqua è infatti presente dapper¬ 
tutto sul nostro pianeta. Copre più di 
dueterzi della sua superficie. Entra da 
padrona in tutti i cicli della biosfera. 
Il nostro è il pianeta del sistema solare 
dove l'acqua èpiù abbondantee l'uni¬ 
co dove è presente in tutti i tre stati di 
aggregazione della materia: solida, li¬ 
quida, gassosa. 

Eppure, mai un invito alla rifles¬ 
sione (e all'azione) intorno «alla mi¬ 
gliore, alla più naturale e alla più ab- 
bondantedi tutte le cose» fu più attua¬ 
le. Perché il rapporto tra l'uomo e 
l'acquasi sta rapidamente trasforman¬ 
do. A dirlo sono i numeri. Dal 1950 a 
oggi la disponibilità prò capite di ac¬ 
qua dolce si èridotta del 60% (passan¬ 
do da 16.800 a 6.800 metri cubi a 
persona). Duemiliardi di persone, un 
terzo deH'intera umanità, vivono in 
aree dovei consumi superano le scor¬ 
te e i rifornimenti. E se gli attuali 
trend continueranno immutati, nel 
2025, saranno i dueterzi deH'umanità 
a vivere in piena emergenza idrica. 
D'altra parte già oggi 1,2 miliardi di 
persone non hanno accesso all'acqua 
pulita. E ogni giorno muoiono più di 
6.000 persone, la gran parte bambini 
poveri nel terzo mondo, a causa di 
malattie causate dall'uso di acqua 
sporca. La metà dei fiumi di tutto il 
mondo sono inquinati. E lo sono an¬ 
chemolti mari. 

La lista dei dati chedimostrano il 
cambiamento intervenuto soprattut¬ 
to nell'ultimo secolo tra l'uomo el'ac- 
qua potrebbe continuarea lungo. Ma 
èsul futuro del rapporto tra l'uomo e 
l'acqua che siamo chiamati a riflette¬ 
re. E ad agire. Lungo quattro coordi- 


Quasi 4 miliardi di litri d’acqua al 
giorno persi o rubati nelle regioni 
del Mezzogiorno (Abruzzo, 
Basilicata, Calabria, Campania, 
Puglia e Sicilia). Una fotografia drammatica resa nota da Legambiente al Forum 
alternativo mondiale dell’acqua di Firenze. I n Abruzzo vengono dispersi ogni 
giorno 391 litri prò capite, in Calabria 305,258 in Basilicata, 193 in Sicilia. 
Chiudono Campania e Puglia rispettivamente con 182 e 162 litri. Considerando 
che le Nazioni Unite hanno fissato a 40 litri il diritto minimo all’acqua, con 
questi 4 miliardi di litri si potrebbero dissetare 100 milioni di persone in più 
ogni giorno. Legambiente ha denunciato anche l’illegalità dilagante e il 
fenomeno deH’idromafia che solo questa estate, durante l’emergenza idrica, ha 
portato a 19 arresti, 607 denunce, 633 sequestri e a 70 sanzioni amministrative in 
Sicilia e a 54 arresti e 112 denunce in Calabria. «Si è trattato di appalti truccati, 
reti colabrodo, invasi abbandonati - spiega Francesco Ferrante, direttore generale 
di Legambiente - saccheggio di acque minerali, pozzi abusivi fino ad arrivare ad 
un vero e proprio mercato nero dell'acqua. Sono gli scandali che assetano il 
nostro Mezzogiorno. Eppure non saremmo un Paese a rischio sete se non ci fosse 
ancor prima di una crisi idrica, una crisi gestionale che sfocia in una illegalità 
dilagante, soprattutto al Sud d'Italia». In Sicilia tra giugno e settembre, afferma 
ancora Legambiente, sono stati sequestrati ben 268 pozzi abusivi, oltre a pompe 
idrauliche, autobotti, allacciamenti. A Palermo un'operazione dei Carabinieri ha 
portato al sequestro di 33 silos che smistavano e vendevano 220.000 litri di acqua 
illegale ciascuno. A Trapani, sempre i Carabinieri hanno messo i sigilli a 32 ville 
che si servivano di acqua da pozzi e allacci non regolamentari». Dunque l'Italia 
paese delle idromafie, incentivata dall'allarmante stato della rete idrica italiana e, 
spesso, dal l’incompetenza di chi ci governa. «Se manca l’acqua - continua 
Ferrante - è anche perché manca un uso più razionale di questa risorsa, bisogna 
adottare politiche mirate riducendo le perdite e rendendo 
più efficienti le strutture di accumulo già esistenti». 


in Italia 


nate, che possiamo riassumere in al¬ 
trettanti motti. 

1. «L'acqua èia più globale di tut- 
telecose». Abbiamo detto chel'acqua 
entra da padrona in tutti i cicli natura¬ 
li della biosfera. È di gran lunga la 
sostanza principale responsabile di 
quell'effetto serra naturale che rende 
mite il clima della Terra. L'acqua de¬ 
gli oceani funzionacomeun termosta¬ 
to planetario, e contribuisce a regola¬ 
re la temperatura planetaria. L'acqua 
entra prepotentemente nei cicli biolo¬ 
gici. Tutti gli organismi viventi sono 
fatti, per lo più, di acqua. Noi stessi 
siamo, all'80%, acqua. Insomma l'ac¬ 
qua può esserea giusta ragioneconsi¬ 
derata la sostanza della vita. Per tutte 
queste caratteristiche, eper altreanco- 
ra, l'acqua non conosce confini ed è 
in continuacircolazionein tutto il pia¬ 
neta. Chiunque pensa di risolvere i 
problemi del rapporto tra l'uomo e 
l'acqua solo a livello locale, entro i 
confini di una nazione o i confini di 
una regione, è completamente fuori 
strada. Quei problemi sono, per defi¬ 
nizione, globali. Che vanno gestiti a 
livello globale (sia pure attraverso 
azioni che vanno poi modulate local¬ 
mente). 

2. «L'acqua è la più comune di 
tutte I e cose». 11 motto va i nterpretato 
sia nel suo significato fisico, sia nel 


suo significato politico, sia nel suo si¬ 
gnificato giuridico. L'acqua appartie¬ 
ne a tutti. Perché si muove libera per 
il pianeta. E perché non c'è nessuna 
seria alternativa alla cooperazione 
multilateralenella gestionedel rappor¬ 
to tra l'uomo e l'acqua, soprattutto 
quando questo rapporto diventa - co¬ 
me sta succedendo - difficile. La più 
globale e la più comune di tutte le 
cose sta diventando infatti una rarità 
in alcune (estese) aree geografiche e 
per alcuni (estesi) gruppi sociali. Già 
oggi vi sono 50 conflitti nel mondo 
chehannonel possesso dell'acqua dol¬ 
ce una delle loro cause e vi sono 150 
bacini idrici dove la mancanza di coo¬ 
perazione e di accordi multilaterali 
causa tensioni. In futuro l'acqua dol¬ 
ce è destinata a diminuire. E, quindi, 
letensioni ad aumentare. Per svuotar¬ 
le, quelle tensioni, non c'è alternativa 
all'accordo. E non c'è alternativa alla 
negazione di ogni principio di pro¬ 
prietà sull'acqua. 

3. «L'acqua è la più preziosa di 
tutte le cose». L'uomo ha vissuto per 
millenni nella convinzione che l'ac¬ 
qua dolce fosseun bene gratuitamen¬ 
te messo a disposizione dalla natura. 
Una sostanza senza valore. In realtà 
l'acqua dolceèuna risorsa abbondan¬ 
te, ma non infinita. Oggi l'uomo con¬ 
suma una quantità d'acqua che inizia 


Ieri si è celebrata 
la «Giornata 
mondiale 
dell’acqua» 
Nel mondo 
1 miliardo e 200 
mila persone 
non hanno 
accesso 
all’acqua pulita 


Serviranno 14 anni per finirla, ma già si alzano le voci polemiche: non è così che si vince la siccità 

In Ma la rete idrica più grande del mondo 



È la più grande rete idrica mai 
progettata dall'uomo. Avrà 1.000 
chilometri di canali artificiali e 
300 tra pozzi e dighe. Irrigherà 35 
milioni di diari di campagna, pro¬ 
durrà 34.000 megawatt di energia 
elettrica. Collegherà tra loro in un' 
unica rete tutti i fiumi di un inte¬ 
ro subcontinente. Pompando, da 
nord a sud, 1.500 rndxi cubi di 
acqua al secondo. Sarà realizzata 
da qui ai prossimi 14 anni ecoste- 
rà dai 70 ai 200 miliardi di euro. 

H a dimensioni davvero ciclo¬ 
piche il progetto che l'India, in 
collaborazionecon la Banca M on¬ 


diale, ha intenzione di realizzare 
per risolvere qud lo che considera 
il suo più grande problema: la sic¬ 
cità. Ovvero, la ineguale distribu- 
zionedellerisorse idriche all'inter¬ 
no dd paese. Con acqua in abban- 
donzaa nord, sulle montagneddl' 
Himalaya, e l'arsura permanente 
negli stati come il Karnataka, col¬ 
locati a sud del subcontinente. 
L'idea èqudla di captare acqua da 
14 diversi affluenti del Gange e 
dd Bramaputra, alimentati, lì nd 
nord tra le montagne indiane e 
nepalesi, dalle nevi permanenti 
ddl'Himalaya e trasferirla a sud, 


attraversando le montagne dd 
Vindhya, per immetterla nei corsi 
esausti di 17 fiumi diversi, com¬ 
presi il Godavari, il Krishna e il 
Cauvery. 

Nei prossimi anni la popola¬ 
zioneindiana continuerà a cresce¬ 
re a ritmo sostenuto, supererà la 
popolazione cinese e farà ddl'ln- 
dia la nazione più abitata dd pia¬ 
neta. Già oggi gli indiani sono tra 
coloro che soffrono di più per la 
carenza d'acqua dolce. 0 meglio, 
per la sua ineguale distribuzione. 
E il progetto serve per dare una 
speranza al futuro. Si comprende 


allora perché l'India e la Banca 
Mondiale siano disposti a investi¬ 
re tanto nel ciclopico progetto. 

Tuttavia il problema dd l'ac¬ 
qua non è (solo) un problema di 
ingegneria idraulica e di costi per 
le infrastrutture. È un problema 
molto più complesso. Costituito 
da una costellazione di dementi 
diversi, più o meno indipendenti. 

I critici dd progetto indiano co¬ 
minciano a metterne in evidenza 
alcuni. 

N dia rete finiranno pesci inde¬ 
siderati, sostiene per esempio Su- 
dhir Vombatkere, del Mysore 


Consumer Action Forum: inonde¬ 
rà 8.000 chilometri quadrati di 
campagna e determinerà l'esodo 
di 3 milioni di persone. Con costi 
ecologici esodali immaginabili. 

Gran parte dei 34.000 me¬ 
gawatt di energiachesi ricaveran¬ 
no dalle dighe servirà per pompa¬ 
re l'acqua dal basso verso l'alto, 
ammette ITndia's National Water 
Devdopment Agency. 

Connettere tutti i fiumi dell' 
India è una pazzia, sostiene Ravi 
Agarwall in unadichiarazionerila- 
sciata al settimanale inglese N ew 
Sdentisi, il noto ambientalista dd 


gruppo Srishti di Nuova Delhi. 
Perché significa consentirealleac- 
queinquinatedd Gangedi conta¬ 
minare anche le acque dei fiumi 
puliti. 

E difficilmente tutto questo 
servirà a dissetare i nostri terreni, 
temono ndlo stato di Karnataka. 
Perché il nostro è uno stato mon¬ 
tuoso ei terreni si trovano a un'al¬ 
tezza media di 600 metri. 

M a forse il problema più im¬ 
portante è politico. Il progetto ri¬ 
schia di incrinare i rapporti tra 
l'India e il Bangladesh. L'acqua ha 
creato una forte tensione tra i due 


a essere vicina al l'ordine di grandezza 
dell'acqua dolce messa a disposizione 
della natura. Così qud bene naturale 
sta assumendo un valore. Un valore 
socialeed economico, oltrechecultu- 
rale. Il valore, sociale ed economico, 
dell'acqua nd prossimo futuro ècerta- 
mente destinato a crescere, tanto che 
molti già la chiamano «l'oro blu». Og¬ 
gi questo valore non è ancora ricono¬ 
sciuto. Né da un punto di vista socia¬ 
le: troppa parte ddl'umanità soffre 
per penuria di acqua. Néda un punto 
di vista economico: ogni anno l'uma¬ 
nità spende per l'acqua circa 180 mi¬ 
liardi di dollari. Una cifra grande. Ma 
ben 40 volte inferiore a qudla che 
spendeper il petrolio. Occorreun rie¬ 
quilibrio. Dareil giusto valore, sociale 
ed economico, all'acqua è una ddle 
grandi sfide dd nostro tempo. M olti 
propongono il mercato come lo stru¬ 
mento miglioreper dareil giusto valo¬ 
re all'acqua. Ma il mercato è in grado 
di conferire un valore economico a 
un bene. Non è in grado di riconoscer¬ 
ne il valore sociale do ecologico. 

4. «L'acqua è la più necessaria di 
tutte le cose». Nessun uomo (nessun 
essere vivente) può vivere senz'acqua. 
L'acqua è davvero la più necessaria di 
tutte le cose. L'acqua non è solo un 
bisogno. È una necessità, universale e 
inderogabile. Così cheil progetto dd- 
le N azioni Unitedi dimezzare entro il 
2015 il numero di persone che non 
hanno accesso a una quantità suffi¬ 
ciente di acqua, se anche ad alcuni 
appare vdldtario, è in realtà un pro¬ 
gramma minimo. L'obiettivo giusto 
dovrebbe essere qudlo di azzerare il 
numeroddlepersonechenon hanno 
accesso a una quantità sufficiente di 
acqua dolce. 

Per puntare a questo obiettivo 
giusto non basta riconoscere che l'ac¬ 
qua è un bisogno. Quasi che fosse 
come il caffè o come un vestito. Oc¬ 
corre riconoscere a livdlo politico e 
giuridico che l'acqua è una necessità 
primaria. E che, di conseguenza, è un 
diritto universale. U n diritto inaliena¬ 
bile ddl'uomo. Come qudlo alla vita. 
Certo, un simile riconoscimento ob¬ 
bliga i governi ad assicurare che sia 
soddisfatto. E implica che, ovei gover¬ 
ni non ce la facciano, sia la comunità 
internazionale ad assicurare che il di¬ 
ritto sia rispettato. 

I n definitiva, per trovare il giusto 
equilibrio nd nuovo rapporto tra l'uo¬ 
mo e l'acqua non basta il mercato. 
Occorrela politica. E occorrein parti- 
colareuna politica chesappia ricono¬ 
scere ndl'acquai caratteri di beneglo¬ 
bale, condiviso, prezioso e necessario. 


paesi già nd 1974, quando l'India 
completò la diga di Farakka e il 
Bangladesh si ritrovò con il ddta 
dd Gange impoverito d'acqua e 
arricchito di agenti infettivi esali 
vdenosi. U n accordo tra i due sta¬ 
ti fu raggiunto nd 1996, quando 
India e Bangladesh firmarono il 
«Trattato dd Gange». In base al 
quale l'India non può diminuire 
ulteriormente la portata del gran- 
defiume, decisivo per l'economia 
dd Bangladesh, una ddle più po- 
vereefragili dd mondo. 

Ma agli occhi del Bangladesh 
il più grande progetto idrico ddla 
storia apparirà proprio come un' 
ulteriore riduzione della portata 
dd Gangea opera dd potente vici¬ 
no, sostiene l'indiano Ra- 
maswamy I yer. La grande rete pro- 
durrà un nuovo conflitto per l'ac¬ 
qua? 

Pigre. 
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Scuola, scioperiamo tutti insieme 


Dopo molto tempo, hanno aderito tutti i sindacati, confederali 
e non: il contratto è scaduto da mesi, la preoccupazione per la 
guerra è condivisa...E poi ci sono le ragioni degli studenti... 

MARINA BOSCAINO 


D ai cartelloni pubblicitari ci 
guardava sorridendo a tut¬ 
ta faccia, rassicurandoci 
con l'intrigante slogan della scuola 
delletrei: informatica, inglese, in¬ 
ternet. Daqualchetempo un'indo¬ 
vinata campagna dell'opposizione 
ha sovrapposto a quella sagoma, 
che imperversava nella primavera 
del 2001 promettendo il più bello 
dei mondi, uno sfondo compieta- 
mente bianco, e agli slogan sugge 
stivi un sibillino: «Chi l'ha visto?». 
Chi l'ha visto si chiedono, tra gli 
altri, i lavoratori della scuola. Chi 
l'ha visto quello che - prometteva 
- ci avrebbe ricoperto d'oro? Il 
contratto è scaduto ormai da 14 
mesi eriguardaun milionedi lavo¬ 
ratori. Il 24 marzo il mondo della 
scuola si ferma per uno sciopero 
al quale, dopo molto tempo, han¬ 
no aderito tutti i sindacati, confe 
derali enon. La riconquistata uni¬ 
tà sindacale converge nella comu¬ 
ne «difesa e sviluppo della scuola 
pubblica, per una rapida chiusura 
del contratto di lavoro e per la 
difesa degli organici, la stabilità 
del personale e le immissioni in 
ruolo». M otivazioni condivise da 
tutti, chesi aggiungono alla unani¬ 
me condanna della guerra contro 
la quale l'impegno dei sindacati è 
stato esarà nei prossimi giorni fer¬ 
mo ed intransigente. Alla protesta 
dei lavoratori della scuola si ag¬ 
giunge quella degli studenti, soli¬ 
dali non solo con questa piattafor¬ 
ma di rivendicazioni, ma giàmobi- 
Iitati contro la riforma scolastica 
approvata dal Senato qualchegior- 
no faeallaqualei sindacati riserve¬ 
ranno ulteriori momenti di lotta. 
A parte l'immane tragedia della 
guerra, lo scenario è inquietante e 
costituito da elementi differenti 
che convergono nel tentativo or¬ 
mai esplicito dapartedel Governo 
di abbassare il livello dell'istruzio¬ 
ne pubblica nel nostro Paese: una 
scuola pubblica minima per un pa¬ 
ese minimo. La Finanziaria, il 
mancato rinnovo contrattuale - 


contro cui èstato indetto lo sciope¬ 
ro di lunedì prossimo - e la rifor¬ 
ma scolastica sono i più evidenti 
esempi dell'azione di progressivo 
strangolamento della scuola pub¬ 
blica di cui il Governo è responsa¬ 
bile. Sono più di 30.000 i tagli del 
personale docente previsti per i 
prossimi 3anni, con il 6% del per- 
sonaleATA; l'accorpamento delle 
cattedrea 18 oreprodurrà una ine- 
vitabile compattazione che insie¬ 
me all'aumento del numero di 
alunni per classe è destinato a di¬ 
minuire notevolmente la bontà 
dellofferta formativa; la certifica¬ 
zione degli handicap esclusiva- 
mente fi si ci avrà come conseguen¬ 
za la diminuzione dei posti di so¬ 
stegno e l'inserimento (senza soste 
gno) di alunni portatori di handi¬ 
cap psicofisici, costretti in classi 
sempre più numerose e privati di 
un'assistenza adeguata: perché, 
nella «scuola per crescere» della 
M oratti, il «disagio» va pianificato 
all'interno con piani personalizza¬ 
ti. Come, con quali risorse e con 
quali insegnanti - per il momento 
- è un dato lasciato all'immagina- 

r 


zione di ciascuno. Il precariato, 
poi, dapprima vessato dall'inven¬ 
zione di un punteggio aggiuntivo 
ai «sissini», rischia di essere lette¬ 


ralmente cancellato dal panorama 
scolastico: e pensare che sono 
100.000 circa le cattedre libere a 
livello nazionale che non hanno 


trovato un titolare; quest'anno le 
nomine, che avrebbero dovuto es¬ 
sere 21.000 tra personale docente 
eamministrativo, sono state bloc¬ 


cate. C'è, infine, il trasferimento 
di mezzi e risorse allescuolepriva- 
te. Questi alcuni dei punti di con¬ 
vergenza dei sindacati per questo 
sciopero unitario. 

Dall'altra parte c'è la riforma, un 
contenitore al momento vuoto, le 
cui uniche indicazioni concrete la¬ 
sciano intuire una direzione che 
certamente non è quella dei diritti 
garantiti per tutti. Controcorren¬ 
te, contro la storia, l'Italia è l'uni¬ 
co paese ad abbassare l'obbligo 
scolastico; si sostituisce alla valida 
esperienza del team di insegnanti 
alle elementari l'insegnante unica, 
senza alcun supporto di validità 
didattica ma per un puro rispar¬ 
mio economico; si contrae note- 
volmenteil tempo-scuola, metten¬ 
do in forse persino il tempo pie 
no; l'anticipo delle iscrizioni alla 
maternaealleelementari, chescar- 
dina l'impianto pedagogico di 
quei cicli e mercifica anche i tem¬ 
pi dell'infanzia, negandoli, viene 
su bord i nato al I e effetti ve con d i zi o- 
ni di fattibilità nei singoli istituti, 
creando quindi una iniqua diffe 
renziazioneenegando pari oppor- 


“I 


tunità per tutti. La di visioneclassi¬ 
sta del percorso scolastico del ci¬ 
clo secondario nel sistema dei Li¬ 
cei e in quello della Formazione 
Professionale Regionale rappresen¬ 
ta poi il degno momento conclusi¬ 
vo nellaformazionedi cittadini di 
serieeA edi serieB. 

La scelta di scioperare tutti insie¬ 
me rappresenta il segnale concre¬ 
to del rifiuto di ridurre il ruolo 
della scuola pubblica a mera sorve- 
gl ianza e addestramento e la volon- 
tàdi aggregare su punti qualifican¬ 
ti tutti i lavoratori della scuola, nel 
comune interesse di una scuola 
pubblica statale di qualità chefor- 
mi cittadini liberi capaci di inter¬ 
pretare la realtà con gli adeguati 
strumenti critici. La battaglia per 
l'affermazione dei diritti e per evi¬ 
tare il declino del Paese sono le 
facce di una stessa medaglia. I di¬ 
ritti non sono solo quelli che na¬ 
scono da un rapporto di lavoro o 
di produzione. Ci sono anche i 
diritti di cittadinanzaecivili.Tito¬ 
lari indiscutibili dei diritti univer¬ 
sali sono le persone, senza alcuna 
distinzione. La garanzia di questi 
diritti e la loro esigibilità è - in 
ultimo - affidata alla responsabili¬ 
tà delle istituzioni pubbliche. Un 
paese che arretra, che non procu¬ 
ra reddito e non lo sa distribuireè 
un paese che fa fatica a garantire 
diritti. In molti in questo periodo 
si stanno affannando a spiegarci 
che non ci sviluppiamo perché ci 
sono rigidità e costi eccessivi nel 
mercato del lavoro. Bisogna inve¬ 
ce sottolineare come questo Go¬ 
verno - per un deficit culturale, 
più ancora che politico - rifiuta la 
sfida del rilancio degli investimen¬ 
ti pubblici in ricerca, formazione, 
arricchimento tecnologico, istru¬ 
zione. La scuola pubblicaèil fatto¬ 
re fondamentale e la sede dell' 
uguaglianza di tutte le persone. 
Non esiste battaglia più libertaria, 
egalitaria e rispettosa di ogni diver¬ 
sità di questa. È una battaglia che 
parla al Paese. 


Italieni 


di Piero Sciotto 
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Boicottaggio per la pace, diffidate delle imitazioni 

PAOLO HUTTER 


S ono contrario non solo alla vio¬ 
lenza sulle persone ma anche 
sullecose. Però tanto di cappel¬ 
lo a chi si è messo in gioco ieri a 
Roma per tagliareduepompedi ben¬ 
zina Esso e in questo modo, finendo 
a Regina Coeli, ha forse contribuito 
a dare alla campagnaperil boicottag¬ 
gio un po'di pubblicità eafarla usci¬ 
re dall’oscuramento in cui finora si 
trova sui mass media. Che poi sia 
proporzionato finire in carcere per 
aver tagliato una pompa di benzina, 
non mi sembra... In punta di legali¬ 
smo, ma soprattutto in punta di cor¬ 
rettezza ecologica e anche di valore 
economico, mi sembra peggio bioc¬ 
carei treni piuttosto chetagliare una 
pompa di benzina. E invece giovedì 
sono stati fatti - spesso in un clima 


festoso poco adatto alla circostanza - 
blocchi pacifisti delle stazioni ferro- 
vi ari e i nvece che blocchi pacifisti del- 
lepompedi benzinaedelleautostra- 
de. Nessuno èstato denunciato per i 
blocchi ferroviari (che peraltro in al¬ 
cuni casi come quello degli operai 
Fiat di Termini Imprese vengono 
considerati atti del tutto normali a 
differenza dei blocchi stradali...) e 
invece si finisce in carcere per aver 
tagliato una pompa di benzina. Così 
va il mondo. N aturalmente, lo preci¬ 
so a scanso di equivoci, la campagna 
di boicottaggio della Esso dev'essere 
ed è la cosa più pacifica del mondo e 
non deve proseguire a colpi di ceso¬ 
ie: la proposta èalla gente, èquella di 
andare a rifornirsi da un'altra parte. 
Il motivo èanch'... Esso semplice: si 


tratta della compagnia petrolifera 
più vicina a Bush e quella che secon¬ 
do Green Peaceeil sito www.stopes- 
sowar.org ha ottenuto l'appalto per 
rifornire la macchina da guerra U sa. 
Questi concetti semplici faticano a 
passare anche perché circolano leg¬ 
gende urbane e veri e propri tentati¬ 
vi di depistaggio. Tale considero la 
lettera che sta girando alla grande 
nelle mailing list tanto che io ad 
esempio l'ho già ricevuta da diversi 
mittenti e che propone di boicottare 
Esso e Shell - che ormai sarebbero 
una cosa sola - allo scopo di costrin¬ 
gerle ad abbassare i prezzi al consu¬ 
mo, il che trascinerebbe poi un ribas¬ 
so anche dalle altre compagnie. Il 
calcolo è improbabile: non si capisce 
perché dovrebbe scatenarsi una con¬ 



correnza al ribasso. Lo scopo non ha 
nullaachefarecon l’ambientalismo: 
non è interesse di chi ha a cuore le 
sorti del pianeta avere benzina e gaso¬ 


lio a più buon mercato, anzi. L’inclu¬ 
sione della Shell fa confusione, efor- 
se è voluta, tanto che mi è arrivata 
un'altra lettera email, in inglese, che 
fa lo stesso ragionamento ma contro 
la sola Bp. È il caso di dire: diffidate 
delle imitazioni, c'è una sola campa¬ 
gna internazionale pacifista motiva¬ 
ta e mirata per boicottare la Esso, 
cerchiamo di sviluppare quella in 
modo da avere alcuni risultati. Se 
poi li avrà, cercheremo di aiutare i 
piccoli benzinai eventualmente in 
crisi: mi vienein menteil distributo¬ 
ri no Esso di piazza Repubblica a M i- 
lano che sabato scorso in mezzo alla 
marea pacifista Cgil aveva tolto le 

insegne... 

* * * * 

Cosa possiamo edobbiamo fare nel¬ 


le prossime settimane? Scendere in 
piazza ogni giorno per chiedere che 
si fermi la guerra non mi sembra 
possibile. La pressione di piazza può 
servire a limitare la ferocia, non ere 
do a fermare la guerra.. La protesta 
anche solo di testimonianza è dove 
rosa ma allora è meglio che si arric¬ 
chisca di contenuti e prospettive. Se 
la maggioranza pacifista europea 
(parlo dell'opinione pubblica) che 
abbiamo avvertito in questi giorni 
attorno a noi diventasse anche una 
maggioranza decisamente ecologista 
il mondo cambierebbe rapidamente 
in meglio. Si affermerebbe un model¬ 
lo di sviluppo meno energivoro, e il 
petrolio andrebbe fuori moda prima 
ancora di esaurirsi e così si arreste¬ 
rebbe la spinta ai conflitti per lefonti 


energetiche e l'aumento dell'effetto 
serra. Purtroppo pare che non ci sa¬ 
rà uno shock petrolifero da guerra di 
portata tale da indurre cambiamenti 
di sistema... 11 prezzo al consumo sta 
addirittura scendendo e solo una 
guerra molto lunga lo farebbe sali¬ 
re... Nei giorni scorsi l’Italia è riusci¬ 
ta ancheafarsi abbuonaredall'Unio- 
neEuropea il gigantesco regalo fisca- 
lesul gasolio per gli autotrasportato¬ 
ri. Non sembrano esserci scorciatoie 
al cammino della presa di coscienza. 
E quindi èforseinevitabilechetalvol- 
ta questa rubrica (che del resto esce 
la domenica...) assomigli all’omelia 
di un parroco verde: è un parroco di 
città che sa di non poter contare sul 
tradizionalismo ma di dover argo¬ 
mentare con impegno... 


cara 


Non querelo 
Fava perché... 

Roberto Castelli 
Egregio Direttore. 

ho riflettuto sull'opportunità di querelare Claudio Fava 
per gli insulti che mi ha rivolto attraverso la rubrica «Ita¬ 
ca» pubblicata dal suo giornale. Ho deciso però di non 
farlo, perché in fondo è quasi un onore essere insultati da 
un personaggio come Fava, che ha saputo dare poco o 
nulla alla politica e il cui unico merito è quello di aver 
avuto un padre che ha invece dato lustro al Paese, sacrifi¬ 
cando la propria vita per la lotta alla mafia. 

Leparoledei ministro Castelli non meritano alcun commen¬ 
to. 

C.F. 

Il capolavoro di Berlusconi: 
in guerra ma non troppo 

Massimo Cova 

Forse il nostro premier è uno degli autori segreti (di quelli 


che per umiltà non vogliono essere menzionati) delle bat¬ 
tute di Zelig, ma per piroette politiche li ha battuti tutti. 
Essere un Paese in guerra, ma non belligerante significa 
checi potremo distinguere in impresedi eroica vigliacche¬ 
ria come già la Lega (non Araba, ma quella xenofoba di 
Bossi) ha annunciato: ricacceremo a mare i profughi. 

A proposito 
del Tipotà 

Avv. Eugenio Giordano 

A nome della Ezergaitik S.r.l. preciso quanto segue. Ezer- 
gaitik S.r.l. ha in gestione il locale denominato Tipotà nei 
pressi del quale sono stati prestati i primi soccorsi alla 
giovane vittima. 

Lenotiziecontenutenell'articolo pubblicato il 18-3 a pagi¬ 
na 13 del'Unità sono gravemente lesive della reputazione 
di Ezergaitik S.r.l. nella misura in cui èstato affermato che 
il personale della mia assistita era stato in precedenza 
minacciato dalle persone attualmente in stato di fermo a 
causa del fatto che il locale sarebbe «frequentato da troppa 
gente di sinistra» e che in occasione di tali minaccesi era 
scatenata una pri ma «scazzottata». Q uanto sopra non cor¬ 
risponde al vero poiché nessuna colluttazione è mai avve¬ 
nuta fra i soggetti di cui sopraei «gestori del bar»all'inter¬ 
no del locale citato né altrove. 

Del resto, anche la fantomatica «rissa» - semmai si possa 


qualificare in tal senso l’accaduto - non si è certamente 
verificata all'interno del locale né davanti al medesimo 
ma, invece, verosimilmente in una via adiacente. Deve 
inoltre essere precisato che - contrariamente a quanto 
lasciato intendere nelle cronache- nessuno degli avvento¬ 
ri del locale è stato coinvolto nei fatti delittuosi, avendo i 
presenti soltanto offerto i primi soccorsi alle vittime del¬ 
l'aggressione in attesa dell'arrivo delle forze dell'ordine e 
delle ambulanze. 

In realtà, il personale della mia assistita appena resosi 
conto di quanto era accaduto fuori dal locale ha chiesto 
l'intervento delle forze dell'ordine e del personale sanita¬ 
rio per il soccorso d'urgenza. 

La caratterizzazione del locale come «birreria alternativa» 
e la pubblicazione della ditta così come, in genere, la 
ricostruzione dei fatti offerta hanno arrecato un grave 
danno all'immagine del locale gestito dalla mia assistita, 
con conseguente nocumento per l'attività imprenditoriale 
svolta. 

Chiarisco quello che ho scritto nell'articolo pubblicato il 18 
marzo scorso. 

La Polizia, per l’esattezza la Digos, ha reso noto che nei 
giorni che precedettero l'agguato in cui è morto Davide 
Cesare, uno da presunti aggressori, Federico M., sporse de¬ 
nuncia contro ignoti dicendo di essere stato aggredito da 
giovani dei Centri sociali. In tutto l'articolo non ho mai 
usato il termine «rissa» e non ho mai parlato di «scazzotta¬ 


te» tra i gestori del locale Tipotà ed elementi di estrema 
destra. La «scazzottata» a cui faccio riferimento è quella 
denunciata alla Polizia di Stato e resa nota dalla Digos e che 
ha coinvolto Federico M. e giovani dei Centri sociali. Il 
riferimento ai gestori del Tipotà non riguarda risse odi sordi¬ 
ni ma il fatto testimoniato da varie fonti, chela tendone si 
sarebbe creata perché Federi co M. avrebbe mi naca ato i gesto¬ 
ri del locale, sostenendo che è frequentato da troppa gente di 
sinistra. E non vedo comunque alcuna lesione al la reputazio¬ 
ne di chicchessia. 

S.R. 

Correzione 


Nella rubrica «Bananas» di due giorni fa, ho attribuito 
una battuta a Woody Alien: «Non mi iscriverei mai a un 
club presieduto dame». In realtà, èGroucho Marx. M e ne 
scuso con i lettori. 

Marco Travaglio 


Lelettere(massimo 20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13,00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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L’11 settembre è stato un disastro per gli 
Usa e un gran colpo di fortuna per Bush. 
Non ha più dovuto sforzarsi di governare 


C’è una chiara e cospicua opposizione 
in America, ma perché questa 
opposizione è così educata e contenuta? 


Cerco il vento di Bob Dylan 


Segue dalla prima 

A lle elezioni, sui cui risultati è 
aleggiata l'idea del furto dato 
cheuna maggioranza considere¬ 
vole dei voti è andata al suo avversario, 
Bush si è intrufolato nell'ufficio presi¬ 
denziale. Al suo seguito è giunto un 
gruppo di conservatori piuttosto bril¬ 
lanti che hanno nascosto lesuesventu- 
recon la lingua ingleseela sua inettitu¬ 
dine a governare. Questi signori erano 
lucidati e lustrati dal petrolio. Ma il 
loro grigiore non avrebbe potuto ma¬ 
scherare la recessione e i I massiccio de¬ 
ficit di bilancio. La rapacità di molti 
uomini d'affari ha rivelato che gigante¬ 
sche fortune erano state sottratte alla 
plebe tramite valutazioni disoneste del¬ 
ie azioni di borsa. Hanno lasciato che 
la nazione annaspasse nella disillusione 
e nella disoccupazione. Il nuovo gover¬ 
no ha ignorato il crescente deficit di 
bilancio, mentre prometteva tagli alle 
tasse sempre più consistenti in favore 
dei cittadini già ricchi. George Bush 
appariva arrogante e pio: un pupazzo 
per ventriloqui sulla spalla di Cheney. 
Mail generoso popolo americano, nel¬ 
la sua gran parte, lo ha sostenuto, men- 
treegli si impegnavaastudiaredaPresi¬ 
dente. 

11 settembre 2001. È stato un disastro 
per questo paese e un grande colpo di 
fortuna per Bush. Non ha più dovuto 
sforzarsi di governare. Ha ceduto il ba- 
stoneai militari, i quali lo hanno affer¬ 
rato e sono corsi in Afghanistan a fare 
la guerra che hanno sempre voluto. 
L'America è stata assediata e le è stato 
spiegato che l'«asse del male» era ac¬ 
quattato in attesa di infilzare la grande 
bestia. I terroristi, e la paura di questi, 
sono diventati la principale preoccupa¬ 
zione del governo. 


Sembrava che il loro obiettivo fosse 
Osama Bin Laden. Armi esoticheegio- 
vani vite sono state spese per cacciarlo. 
Finoraèriuscito ascappare. M alepau- 
re americane sono cambiate. Non è un 
problema che la Palestina pulluli di in¬ 
cursioni militari, attentati suicidi ebru- 


tali rappresaglie o che la Corea del 
Nord minacci di costruire bombe nu¬ 
cleari. No, Saddam H ussein è stato scel¬ 
to come pariah. 

L'America è l'unica superpotenza al 
mondo, sebbene sia una superpotenza 
provinciale, governata dalleforzearma- 


ARTHUR PENN 

teeda un manipolo di uomini edonne 
che hanno a lungo desiderato di con¬ 
trollare la penisola del petrolio. Le Na¬ 
zioni Unite non hanno condiviso e 
non condividono il pretesto di Bush 
secondo cui le armi di distruzione di 
massa sono il motivo dellasuavogliadi 


guerra contro Saddam. Cosa spinga Ge¬ 
orge W. Bush, sfidando una nazione 
dopo l'altra, a trasportarci a precipizio 
verso l'inferno che aspetta i nostri sol¬ 
dati e la giovane popolazione dell’l raq 
è chiaro. Saddam Hussein, un cancro 
ributtante, è un bersaglio di secondo 


piano. L’obiettivo reale della morbosa 
avventura di Bush rimane sotterraneo. 
Se leNazioni Unite sono stateindeboli- 
teamortedallasfidalanciatadaH'Ame- 
rica, bene, così sia! Lasciare il consesso 
delle nazioni del mondo è un piccolo 
prezzo da pagare in vista del l'inestima¬ 


bile fortuna checi aspetta. 

I giorni che hanno preceduto questa 
guerra sono stati per me pieni di sbalor¬ 
dimento. Perché abbiamo perso il ri¬ 
spetto e l'ammirazione di altri paesi e 
popoli, oltrechedi noi stessi, mostran¬ 
do un volto brutale che al meno la metà 
degli americani ha difficoltà a ricono- 
sceré?C'èunachiaraecospicuaopposi- 
zione in questo paese, ma perché que¬ 
sta opposizione è così educata e conte- 
nuta?Dovesono andateafinirelevoci 
e le azioni dei tempi della guerra in 
Vietnam? Dov'è il vento di cui cantava 
Bob Dylan, quel vento che avrebbe an¬ 
nunciato il cambiamento dei tempi? In¬ 
tellettuali, artisti e milioni di persone 
hanno parlato contro la politica di Bu¬ 
sh ma sono rimasti paralizzati. Il futu¬ 
ro sono trecentomila uomini in assetto 
di guerra e i più grandi armamenti mai 
assemblati nel deserto soffocante, etale 
futuro riposa nelle preghiere del Presi¬ 
dente Bush. Il Dio cui si rivolge nelle 
sue preghiere è la sua stessa voce che 
riecheggia con queste parole: «lo non 
ho altra scelta». 

II paese che ha nutrito il mondo con 
film di successo in cui l'azione insensa¬ 
ta e priva di rimorsi ottiene trionfanti 
vittorie sta per produrre il più grande 
film di sempre. Pozzi di petrolio in 
fiamme, civili massacrati, eterne lotte 
tribali ecentinaiadi religioni vere pron¬ 
te ad alimentare ogni focolaio saranno 
mostrati su tutti gli schermi di questa 
terra desolata. 

Ci sarà mai un pianeta comequello che 
abbiamo oraquando il silenzio ritorne¬ 
rà sul mondo fumante? 

Traduzione di Coamo Esposito. 
Questo articolo apparirà 
sul prossimo numero de 
«Lo straniero», dedicato alla guerra 



Nati per vivere, non per morire 

SERGIO ZA VOLI 


Segue dalla prima 

D all'altra, la natura, la StoÀria, il mondo 
delleesperienzepossibili, il doversi salva¬ 
re da soli, diventando i padroni, non i 
sudditi, del nostro futuro. M a, in ogni caso, tutto 
si svolgeva in un infinitesima, pressoché invisibile 
parte dell'universo. Si nasce, si vive si muore, 
infatti, in una incommensurabile cellula del crea¬ 
to da Dio, o del nato dal caos. Eppure continuia¬ 
mo a essere il principio e il fine di tutte le cose: 
perché siamo l'uomo, la sola creatura, per quanto 
possiamo saperne, che ha la nozione della vita e 
della morte, dell'anima e del corpo, del divino e 
del terreno, del finito edeH'infinito, del sublimee 
dell'abietto, dell'equo e dell'iniquo, l'unica a capi¬ 
re chequi ci giochiamo tutto, per che crede anche 
il dopo. Eppure! Eppure siamo ancora la creatura 
più contraddittoriaeinfelice, più affidabileeinfe- 
dele, più generosa e più egoista, oltre che la più 


interessata a vivere in comune, dandosi delle rego- 
lecondivise, diventando comunità, cioèmettendo 
in comune, ogni giorno, ciò che corrisponde a un 
bene di carattere generale: il primo e l'ultimo, la 
vita! La quale, a veder bene, ha la natura della 
politica: che è quella di «uscirne insieme», come 
don Lorenzo M ilani ha chiamato il compito degli 
uomini decisi a voler difendere i loro diritti, a 
cominciaredalla libertà, dalla giustizia, dalla pace! 
Eppure! Eppure, da quando esistono rispettabili 
convenzioni diplomatiche si calcola che siano sta¬ 
ti firmati 6.000 trattati di pace. Ciò significa che, 


quantomeno, abbiamo combattuto 6.000 guerre! 
In questo stesso momento, sono in corso 45 tra 
scontri armati, guerriglie e veri e propri conflitti. 
Le uIti me battaglie sono state combattute non per 
un pozzo di petrolio, ma d'acqua potabile. D'al¬ 
tronde, nella trionfante ci viltà scientifico-tecnolo¬ 
gica, nata da "lumi", vi sono ancora un miliardo di 
uomini che non conoscono la luce elettrica. E a 
mezzo secolo dall'ultimo conflitto mondiale, che 
ha visto piantare sul pianeta 55 milioni di croci, 
muoiono ogni giorno di fame 50.000 bambini. 
Nel mondo che si globalizza viene meno proprio 


la solidarietà, si allontanano levoci dei più deboli. 
È l'indomabile, cattiva natura dell'uomo o è la 
storia delle sopraffazioni subite, dei diritti negati, 
delle vite cancellate a stendere questo bilancio? 
Eppure! Eppure, se non vorremo riconsegnare al¬ 
la barbarie le nostregrandi conquistecivili esoda¬ 
li, scientifiche e morali, dovremo continuare a 
credere che la pace, insieme con l'amore, è la 
prima e l'ultima delle parole umane. Ed è il moti¬ 
vo del dover credere che spetta a ciascuno ea tutti 
"far nuove, di continuo, tutte le cose". Non è per 
dareuna testimonianza edificante, virtuosa, peda¬ 


gogica che ho sottoscritto, come parlamentare, 
l'impegno di non votare mai contro la pace, cioè 
per la guerra. Ho pensato - politicamente, non 
astrattamente - che si è per qualcosa solo se si sta 
con qualcuno, e non va dunque da nessuna parte 
chi èdisposto ad andare in qualsiasi direzione, in 
qualunquecompagnia. Eppure! Eppure, mentre il 
Paese più fortedel mondo attraversa una dolorosa 
crisi d'identità, nondimeno esigedi essereil solo a 
decidere le sorti della pace in nome dell'umanità 
intera, dichiarando di essere pronto ancheaigno- 
rarelerisoluzioni deH'Onu, di non poter ascoltare 


il grido di dolore del Papa e dei credenti, di non 
dover dar credito alle parole del pacifismo laico e 
internazionale. Ma tutti questi «eppure» non ci 
distoglieranno dal nostro ostinato ottimismo. Il 
Papa del Concilio, Giovanni XXIII, ha detto che 
«siamo nati per vivere, non per morire». Insieme 
con le sue, vanno riascoltate le parole, dette come 
in confessione, dai padri della nuova civiltà. Ein¬ 
stein: «Tutti i pacifisti devono avere uno scopo, 
quello di convincere i popoli che la guerra è il 
colmo dell'immoralità». Gandhi: «La convivenza 
è la più alta qualità dei pensiero e del cuore». 
Camus: «Occorrerà presto scegliere tra la nostra 
ragioneeil suicidio collettivo». Ecco perché, nono¬ 
stante tutto, questa manifestazione vuol dire «chi 
siamo, con chi stiamo, dove vogliamo andare». 
Per il benedi ciascuno edi tutti. 

Questo intervento compare sul sito 
www.newsrimini.it 


segue dalla prima 


Guardare 
la guerra 

U na ragione è che il cinema più 
dispendioso e potente ci aveva già 
colto di sorpresa, e con grande 
effetto, mostrandoci al momento giusto 
immagini come queste. 

E dunque non è istintivo, non è istanta¬ 
neo rendersi conto che ciò che vediamo 
avviene davvero. M a è uno spettacolo. 
L'effetto specialequi è calcolato, come in 
un film, ec'èun diedi strano edi ipnoti¬ 
co mentre sei costretto a constatare la veri¬ 
tà; qualcosa di non credibile nel mondo 
civile in cui adesso viviamo, qualcosa che 
sta accadendo a centinaia, a migliaia di 
persone mentre noi stiamo guardando. 

A torto o a ragione, siamo abituati a pen¬ 
sare alla nostra parte del mondo come 
alla parte più buona, se non altro per 
confronto con quel che accade in certi 
Paesi e in certi governi. 

Sappiamo che, dentro la scena a cui stia¬ 
mo assistendo, si intende colpire un regi¬ 
me brutale e un dittatore senza scrupoli. 
Ma eravamo assolutamente convinti di 
essere in una fase del progresso morale e 
di civiltà tecnologica molto più avanzato 
non solo della guerra medievale, che di¬ 
strugge un popolo per scacciare un re, ma 
anche delle guerre mondiali dell'altro se¬ 
colo in cui vaste distruzioni di città e di 
persone erano l’unico percorso per rag- 
giungere ecolpire il cuore del male. 
Avevamo costruito organizzazioni inter¬ 
nazionali, precauzioni, sistemi di comuni- 
cazioneedi mediazione, organi di verifica 
e di intervento. E lo avevamo fatto men¬ 
tre il mondo (1945) era una montagna di 
cadaveri. Quei cadaveri avevano una cau¬ 


sa orrenda: occorreva abbattere due de¬ 
precabili dittatori come H itler e M ussoli- 
ni. E avevano una causa buona, la coalizio¬ 
ne di Stati edi persone che avevano deci¬ 
so di Iiberare iI mondo benché il prezzo di 
quella liberazionefosse grandissimo. 

È alloracheabbiamo inventato leNazioni 
Unite. Perché tutto quell'orrore, persino 
con la buona ragione di abbattere due 
spaventosi tiranni, autori di infinite stragi 
e della Shoah, non si ripetesse mai più. 
Nessuno ha potuto mai pensare che sareb¬ 
be stato uno strumento perfetto. Le sue 
lentezze, i suoi squilibri, la sua incapacità 
di intervenire con mezzi immediati eradi¬ 
cali, sono le imperfezioni di tutto ciò che 
è umano, del carattere degli esseri umani, 
e della necessaria protezione di tale carat¬ 
tere, infinitamente imperfetto e infinita¬ 
mente vulnerabile. 

Improvvisamente, nel mezzo di una pro¬ 
va particolarmente difficile e particolar¬ 
mente importante (verificarefino in fon¬ 
do il sospetto di possedere armi di distru¬ 
zione di massa da parte di Saddam H us¬ 
sein edel suo regime, nel Paesemediorien¬ 
tale chiamato I raq) la prova è stata inter¬ 
rotta, lo strumento è stato scartato, l'ope¬ 
razione è stata deri sa, l'intera istituzi one è 
stata dichiarata (paroledi Silvio Berlusco¬ 
ni, primo ministro italiano, e partner del¬ 
la coalizione che adesso si è dedicata alla 
guerra) «incapace, superata, non credibi¬ 
le». 

Comesostituirlain modo rapido ed effica¬ 
ce? Con migliaia di missili Cruisesu Ba¬ 
ghdad e su tutto l’Iraq, pari a decine dei 
peggiori bombardamenti su città d'Euro¬ 
pa durante la seconda guerra mondiale, 
pari al peggio di tutto ciò che aveva moti¬ 
vato i vincitori, che avrebbero potuto go¬ 
dersi un mondo dominato e sottomesso, 
edare vita a una nuova organizzazione, le 
Nazioni Unite, allo scopo di rendere non 


più agibile, non più utile, non più necessa¬ 
ria la guerra unilaterale l'uso della poten¬ 
za, neppure nei casi estremi. 

Ecco perché anche coloro che non erano 
nati al tempo della seconda guerra mon¬ 
diale, che non ricordano le immagini di 
una città dopo un bombardamento e non 
sanno cosa vuol dire guardare un cielo 
pieno di «fortezze volanti» (si chiamava¬ 
no cosi allora e si chiamano cosi adesso) 
hanno avuto l’impressionedi un pauroso 
salto all’indietro, di un brutto, angoscioso 
ritorno a un passato che pensavamo di 
avere cancellato per sempre. 


L’Onu era un vanto americano, da condi¬ 
videre con tutti i Paesi che avevano com¬ 
battuto per la libertà. Infatti l'impronta 
americana era forte: Assemblea generale 
con diritto di voto, Segretario generale 
eletto, Consiglio di Sicurezza, come un 
abbozzo infinitamente imperfetto di go¬ 
verno del mondo destinato a impedire il 
peggio, dotato di un suo DNA che punta¬ 
va alla democrazia e alla prevalenza della 
ragione, nonostanteil permaneredel dirit¬ 
to di veto dei Paesi fondatori. 

Non si tratta di mitizzare le Nazioni Uni¬ 
te, che hanno tante volte fallito. Si tratta 


di ricordare la ragione che ha fatto nasce 
re le Nazioni Unite: per evitare l'orrore 
della guerra. Ciò chedicono adesso milio¬ 
ni di ragazzi per le strade del mondo, lo 
avevano detto, nel 1945, gli statisti che 
avevano appena liberato l’Europa. 

Ecco da dove viene il senso insopportabi¬ 
le di ritorno al passato, un passato il cui 
orrore è diventato materia di tante tragi¬ 
che narrazioni nella letteratura enei cine 
ma. Pensavamo di averlo esorcizzato per 
sempre quel passato. E di essere debitori 
sopratutto aH’America di quella barriera 
contro il passato, un'America che si era 


auto-costretta ad essere meno potente, 
proprio mentre aveva vinto, pur di non 
correre e far correre il rischio di altri con¬ 
flitti mondiali. 

Ecco da dove viene il senso di incredulità 
edi stupore. Nel vedere le Nazioni Unite 
respinte per far posto al famoso «bisturi» 
della guerra. Lamortedi massa dichiarata 
di nuovo il potente e più avanzato stru¬ 
mento di soluzione del conflitto. 

Questa è la peggiore delle guerre, quella 
per cui si era cercato di costruire un argi¬ 
ne, la guerra di potenza detta «preventi¬ 
va». La guerra che adesso il suo coman¬ 
dante, il generale Franks definisce «come 
nessuna mai nella storia». 

Si capisce perché il vecchio senatore ame¬ 
ricano Robert Byrd, una delle voci più 
nobili della vita politica americana abbia 
detto: «Invece di isolare Saddam Hussein, 
l’America sta isolando se stessa». Byrd è 
un uomo politico che ha lasciato un'im¬ 
pronta profonda nel suo Paese. Ha 85 
anni, ha combattuto, ha visto la guerra e 
la speranza di non fare mai più la guerra. 
H a conosciuto l'orrore che stiamo veden¬ 
do in televisione. E ha concluso il suo 
discorso in Senato, il 19 marzo, con le 
parole: «Possa Dio continuare ad assister¬ 
ci, perché noi abbiamo perduto saggezza 
e visione». 

Dopo aver visto da lontano, con orrore, le 
prime immagini di «Stupore e terrore», 
che non è un film, ma un modo di dare la 
morte, adesso, ai nostri giorni, con il gra¬ 
do di civiltà di cui pensiamo di essere 
portatori, non ci resta che unirci a quella 
invocazione. 

Il resto, la politica, le cosidette alleanze, 
gli equlibri del mondo, i rapporti interna¬ 
zionali, il rispetto fra parti diverse e cultu¬ 
re diverse, è stato spazzato via. Adesso, ai 
nostri giorni. 
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La Toscana vuole contribuire a costruire 
la pace attraverso la solidarietà e 
la cooperazione. 

La Toscana per la pace in tutto il 
Medio Oriente e per la solidarietà 
con le vittime della guerra in Palestina 
ed in Iraq. 

I progetti di cooperazione con gli enti 
locali israeliani e palestinesi e gli 
interventi di emergenza per le vittime 
della guerra in Iraq sono il modo 
concreto attraverso il quale 
la Toscana contribuisce alla costruzione 
di un futuro di pace in tutto il 
Medio Oriente. 


REGIONE 

TOSCANA 



segni di vita 


segnali di pace 


Per aderire con idee, proposte e messaggi 
E-mail: claudiomartini@regione. toscana.it 

Per saperne di più 

www.regione.toscana.it/primapaginatoscana 
http://presidente, regione, toscana, it/15pace/ 



O De^V Firenze 





